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EDITORIALE

LA LEzIONE DELLA STORIA 

di Sonia Zaccaria

 

Studi Storici Siciliani nasce con l’obiettivo di riempire un vuoto del mondo editoriale 
siciliano nel settore della ricerca storica, proponendosi come una rivista di 

microstoria, con la sua ampia accezione di storia attenta ai territori, nelle loro dinamiche 
politiche, economiche e sociali. Si avverte, infatti, in una società complessa come la 
nostra, estremamente dispersiva: l’esigenza di comprendere, in tutta la sua ricchezza e 
in tutte le sue sfaccettature, la realtà storica contemporanea, di conoscere come si sono 
svolti i fatti che sono all’origine del mondo odierno, quali ne sono state le cause e le molte 
più risposte, e quindi di poter trovare nelle certezze del passato risposte adeguate agli 
interrogativi del presente. Tutto ciò a partire dalla realtà che ci circonda immediatamente: 
dalle madonie, dal nisseno, dalla valle del Platani… dalla Sicilia in generale. 

In questa focalizzazione delle indagini abbiamo voluto trasfondere il metodo de Les 

Annales (secondo le linee seguite dalla grande stagione storiografica francese di Marc 
Bloch e Lucien Febvre), mutuato dalle scienze umane, non disdegnando le descrizioni- 
narrazioni del breve periodo: dei fatti attinenti alla storia politico-istituzionale, a quella 
economica, alla grandi questioni che hanno interessato la progressione della nostra Isola.

La nostra convinzione è quella di adottare una indagine conoscitiva ed interpretativa 
del passato che, incidendo sui superficiali moti ondosi del mare, metta in luce anche 
l’andamento delle correnti marine e il lento movimento degli abissi; utilizzando proprio 
un paragone tanto caro a Ferdinand Braudel per descrivere la storia politica, quella 
economica e quella ancora della “mentalità” dell’uomo, seppure in territori ristretti: in 
ambiti locali rappresentativi.

In ciò la rivista intende muoversi senza condizionamenti di natura ideologica e senza 
preclusioni di carattere metodologico o tematico.

I diversi contributi, infatti, si giovano e si gioveranno, laddove lo riterremo opportuno, 
di approcci interdisciplinari in modo da recepire apporti metodologici e risultati acquisiti 
provenienti da altre discipline, dalla sociologia alla scienza politica, dall’economia 
alla filosofia. In questo modo potremo svolgere un programma che, all’insegna della 
deideologizzazione e depoliticizzazione della ricerca, consenta meglio di comprendere le 
decisioni e i comportamenti, individuali e collettivi, delle classi dirigenti e delle masse, ma 
anche la funzione della “cultura” intesa, secondo la lezione di G. Mosse, come creatrice 
di “miti” e di “valori”, oltre che del modus operandi

In uno dei suoi ultimi scritti(1) Renzo De Felice ribadì la tesi che il mestiere dello 
storico non è quello di fare il giustiziere, bensì quello di comprendere come e perché i 
fatti si sono verificati. La sua convinzione era di separare le ragioni della verità storica 
dalle esigenze della “ragion politica” e di fare, così, un lavoro di valenza etica. A questa 
posizione egli giunse proprio per il fatto di essere stato immunizzato contro le tossine 
dell’ideologismo da una breve ma intensa stagione di appartenenza alle file del partito 
comunista, dalle quali si allontanò nel 1956:

 
“l’essere stato marxista e comunista mi ha immunizzato dal fare del moralismo sugli avvenimenti storici. 
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I discorsi in chiave morale applicati alla storia, da qualunque parte vengano e comunque siano motivati, 
provano in me un senso di noia, suscitano il mio sospetto nei confronti di chi li pronuncia e mi inducono a 
pensare a mancanza di idee chiare, se non addirittura ad un’ennesima forma di ricatto intellettuale o a un 
espediente per contrabbandare idee e interessi che si vuol evitare di esporre in forma diretta. Lo storico può 
e talvolta deve dare giudizi morali; se non vuole tradire la propria funzione o ridursi a fare del giornalismo 
storico, può farlo però solo dopo aver assolto in tutti i modi al proprio dovere d’indagatore e di ricostruttore 
della molteplicità dei fatti che costituiscono la realtà di un periodo, di un momento storico; invece sento 
spesso pronunciare giudizi morali su questioni ignorate o conosciute malamente da chi li emette. E questo 
è non solo superficiale e improduttivo sotto il profilo di una vera comprensione storica, ma diseducativo e 
controproducente”.(2)

E ancora Hegel nelle Lezioni sulla Storia della filosofia I(3) dice chiaramente quale 
debba essere la funzione della storia: “E’ giusto esigere che la storia, quale ne sia 

l’argomento, racconti i fatti senza parzialità, senza pretendere di avvalorare interessi o 

scopi particolari …”.

Lo storico dunque (malgrado i suoi condizionamenti culturali e la sua appartenenza 
al mondo presente), non deve mettere etichette, ma deve comprendere. E comprendere 
significa in primo luogo seguire attraverso il tempo e le sue vicissitudini, il cammino 
degli eventi e degli uomini, cercando di notare in essi i cambiamenti, le trasformazioni e 
le modificazioni ovvero i dubbi e le certezze, le angosce e gli appagamenti. 

L. Febvre, che può essere considerato uno dei maggiori “storici psicologi”del nostro 
tempo (poiché si è soffermato sullo stato d’animo degli uomini che fanno la storia), ce ne 
ha dato un esempio. “Rendiamoci conto - ci ha fatto notare - “di quello che doveva essere 

lo stato d’animo di quegli uomini, che videro scoprire l’America, Magellano compiere la 

prima circumnavigazione, Copernico edificare il suo sistema ...”. Con questo suo metodo, 
dalla storia condotta con riguardo alla psicologia, alla vita, si è passato anche alla storia 
della psicologia, a un indagine su situazioni psicologiche del passato, su stati psicologici, 
e si è resa necessaria per noi l’adozione di una teoria psicologica o socio psicologica. Di 
questo tipo di indagine sono un bell’esempio appunto le ricerche e le analisi, dell’opera 
di Febvre.

Invece la “ragione storica” di cui parla Ortega Y Gasset è ciò che all’uomo è successo, 
costituendo la sostanziale ragione; Egli la chiama ratio, logos, rigoroso concetto ancora 
più razionale della ragione fisica, più rigorosa di questa. E’ la capacità di vedere in piccolo, 
di vedere che anche il piccolo offre possibilità impreviste a una conoscenza desiderosa di 
passare dalla macrofilosofia alla microfilosofia.

La filosofia grazie alla storia si accorge se non della sua trascorsa miopia, della sua 
mancata conoscenza intellettuale microscopica: così s’avvede di quale infinita varietà di 
esistenze sia composto l’essere del mondo; così è indotta a riflettere sulla segreta infinità 
del finito; così incomincia a sospettare che nella profonda autenticità dell’individuale 
esista un’universalità da scoprire.

Anche se il comprendere storico di cui parla Ortega Y Gasset non si estrinseca 
in un semplice descrivere, bensì in un interpretare. La descrizione storiografica e 
rilevazione dell’oggetto, risultato dell’esplorazione compiuta, cognizione che oltrepassa 
la superficialità delle sensazioni e delle impressioni e prende possesso organico 
dell’interezza del tema affrontato(4), osservato nei suoi vari aspetti quindi raffigurato, al 
di là delle singole analisi, in una totalità sintetica che racchiuda nella sua presentazione 
tutto ciò che va detto, selezionando l’interessante dal superfluo, scegliendo i modi e 
tempi del presentare ordinato: l’interpretazione coincide proprio con questo processo di 
organizzazione intellettuale.

Lo storico però deve sempre sapere che “dove c’è l’individualità, là c’è anche 
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svolgimento. Giacché l’individualità non è qualcosa di già apprestato, una cosa posta 

stabilmente per sempre: ma è conseguimento quotidiano di interne forze formatrici; 

delle quali una è, ma non la sola, la cosciente volontà. Questo conseguimento è il suo 

svolgimento e soltanto attraverso di esso si manifesta l’individualità”.(5)

E’ proprio su questi temi che Studi Storici Siciliani, nel suo piccolo, vuole dare il 
suo contributo, aiutando la storia a fare un salto di qualità, ad uscire dalle secche di 
una concezione che vede lo storico, per usare una pregnante immagine di Marc Bloch, 
come “una specie di giudice degli inferi, incaricato di distribuire elogi o condanne agli 

eroi morti”. Proprio su questi temi e su altri ancora per misurarsi con la variegazione 
della conoscenza storica al fine di valorizzarne ogni singola peculiarità e ridare all’uomo 
la centralità che gli compete sullo scenario dello spazio in cui vive e del suo divenire 
cronologico.

Note

1. R. De Felice, Rosso e Nero, a cura di P. Chessa, Milano 1995
2. E. Romeo, La scuola di Croce, Testimonianze sull’Istituto italiano per gli Studi storici, Bologna 

1992 
3. Hegel, Lezioni sulla Storia della Filosofia I, ed. La Nuova Italia, 1998
4. Humboldt, I compiti dello storico in Scritti di Estetica, Firenze 1934. Citazione: “In modo 

certamente diverso dal poeta, ma tuttavia non meno del poeta lo storico deve non solo raccogliere 
ciò che è disperso, ma elaborarlo dentro di sé per formare un tutto”.

5. Meinecke, Una parola sullo svolgimento storico in Aforismi e Schizzi.
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IL FASCISMO BUROCRATICO DI CALTANISSETTA*

di Sonia Zaccaria e Gero Difrancesco 

       

Prima ancora che il prefetto Dante Almansi lasciasse la 
residenza di Caltanissetta, Mussolini aveva ottenuto 

dal Re il decreto di scioglimento della Camera dei deputati 
(24 gennaio) e l’indizione delle nuove elezioni politiche per 
il successivo 7 aprile. Il Gran Consiglio Fascista allargato 
ai fiduciari, tenutosi pochi giorni dopo (28 gennaio), aveva 
stabilito la strategia da adottare nella formazione della 
“Lista Nazionale”, specificando che il partito avrebbe 
dovuto aprirsi a personalità di rilievo anche della vecchia 
politica, senza però legittimare, con alleanze dichiarate, le 
altre forze politiche: neanche gli alleati del primo governo 
fascista. Arbitro della situazione in Sicilia divenne subito 
il ministro dei Lavori Pubblici Gabriello Carnazza, che nel 
mese di dicembre, con un volta faccia inaspettato, aveva 
abbandonato la Democrazia Sociale di Giovanni Antonio 

Colonna di Cesarò per aderire al fascismo. 

La nuova legge elettorale maggioritaria aveva modificato le circoscrizioni precedenti 
allargandole, in Sicilia, all’intera isola. Il listone, come fu definita la lista nazionale 
fascista, sebbene fosse tutelato da una vittoria scontata in ambito nazionale, avrebbe 
dovuto competere con il Partito Popolare e con l’alleanza Demo-Sociale (trasformatasi 
nel Partito Democratico Sociale), che nelle elezioni del 1921, avevano avuto risultati 
esaltanti; specialmente nella circoscrizione di Caltanissetta, Girgenti e Trapani dove il 
Partito Popolare di don Sturzo, aveva conquistato tre seggi (Ernesto Vassallo, Salvatore 
Aldisio e Calogero Cascino tutti del Nisseno), con un totale di 31.773 voti su circa 175.000 
votanti, e l’alleanza Demosociale aveva ottenuto sette seggi, cinque dei quali nisseni (il 
radicale ex ministro Rosario Pasqualino Vassallo, il repubblicano Napoleone Colajanni, 
il social riformista sottosegretario di stato Agostino Lo Piano, il democratico Francesco 
Sorge e l’agrario Salvatore Camerata, già presidente della provincia di Caltanissetta), con 
un totale di 73.542 voti. Gli altri due seggi erano andati ad Angelo Abisso e Giovanni 
Guarino Amella della provincia di Girgenti.

Si imponeva quindi, anche in provincia di Caltanissetta, oltre all’inserimento di 
notabili non iscritti al partito, la scelta di una rappresentanza fascista, che fosse all’altezza 
della competizione elettorale e che desse garanzia di consenso e di affidabilità politica. 
Il compito venne assegnato al vice prefetto Giuseppe Poidomani, nativo di Rosolini 
(Siracusa), che, da commissario regio del comune di Regio Calabria, venne nominato 
reggente della prefettura di Caltanissetta, a partire dal 1 febbraio1924. Diventava necessario 
per la pentarchia fascista (Acerbo, Finzi, Rossi, Bianchi, Giunta), cui Mussolini aveva 
delegato il compito della proposta delle liste elettorali, trovare l’anello di congiunzione 
tra le scelte politiche operate in ambito nazionale e le loro refluenze nelle realtà locali, 
laddove i territori risultavano ancora incerti alla penetrazione del partito. Caltanissetta 

Il Prefetto Giuseppe Poidomani
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si trovava in queste condizioni, sia per la conflittualità interna al partito fascista, che 
nel mese di ottobre del 1923 aveva determinato una spaccatura con relative espulsioni, 

sia perché si profilava a livello centrale la candidatura, tra i vari questuanti un posto 
in lista, di un personaggio, come Rosario Pasqualino Vassallo, contro cui l’attivismo 
del fiduciario (segretario federale) Lipani e del prefetto Almansi non aveva lesinato 
antagonismo. Si trattava di un ex ministro, deputato di lunga carriera, che, allontanandosi 
dalla Democrazia Sociale con la quale continuava ambiguamente a relazionarsi,** e 
avvicinandosi a Vittorio Emanuele Orlando (il presidente della vittoria), aveva ipotecato, 
assieme a questi, un posto nella Lista Nazionale. Il prefetto reggente Poidomani, non 
essendosene reso conto immediatamente e subendo l’opinione del suo entourage, cercava 
di dissuadere il ministro Carnazza da quella scelta, anche perché si prospettava, per voce 
di popolo, l’inserimento nella lista Demosociale dell’avvocato Luigi Zoda, alter ego dello 
stesso Pasqualino Vassallo a Caltanissetta.

“Malgrado assicurazioni di Pasqualino Vassallo permane qui voce sicura inclusione lista Cesarò dell’avv. 
Zoda che non solo non la smentisce, ma l’accredita con varie manifestazioni. Anche Macchi gli ha oggi 
telegrafato da Catania chiamandolo per domani a Palermo. Candidatura Zoda ridurrebbe proporzione 
modestissimo contributo forze Pasqualino Vassallo nella Lista Nazionale ed acuirebbe note avversioni 
fasciste contro stesso Pasqualino Vassallo, che è anzi ritenuto propugnatore clandestino candidatura Zoda 
allo scopo assicurare con le proprie forze elezioni di un democratico amico fidato, di lui, ma non del 
governo, oltre quella propria già certa con entrata Lista Nazionale. Tutto ciò produce qui sfavorevolissima 
impressione e turba, disorienta e sfalda compagine forze che occorre invece far convergere compatte e 
numerose lista governativa. Confermo quindi assoluta inderogabile necessità che Pasqualino Vassallo 
impedisca ad ogni costo candidatura Zoda perché può ben farlo e la faccia immediatamente smentire. Ciò 
anzi dovrebbe costituire a mio avviso da farsi a Pasqualino Vassallo per sua inclusione Lista Nazionale, 
inclusione che con contemporanea candidatura Zoda farebbe a noi più male che bene…”.

La situazione nissena preoccupava alquanto il nuovo prefetto-reggente per le 
contraddizioni lasciate irrisolte dal prefetto Almansi. La sua analisi, si avvaleva dei 
suggerimenti del viceprefetto Pasquale Randone, ottimo conoscitore della realtà 
territoriale per averla vissuta direttamente, (per avere svolto il ruolo di presidente nella 
commissione straordinaria della provincia), e registrava le incertezze di una situazione 
politica completamente nuova, dopo i commissariamenti delle amministrazioni locali e la 
corsa all’accaparramento del “partito dominante”. 

Una relazione della prefettura non firmata, ma facilmente attribuibile all’entourage 
del prefetto reggente, dopo avere analizzato i dati elettorali di lista e di preferenza delle 
elezioni del 1921 per la sola provincia di Caltanissetta,(1) prospettava le candidature 
migliori per la Lista Nazionale, sulla base di ipotetici consensi dei partiti e dei possibili 
candidati nel contesto politico provinciale. Lasciando fuori da qualsiasi considerazione 
il partito socialista le cui forze politiche venivano reputate “irrilevanti”, l’attenzione 
della relazione prefettizia si concentrava esclusivamente sul partito popolare e su quello 
demosociale, come avversari da battere da parte di un fascismo malmesso nel suo 
organigramma e nella sua strutturazione territoriale. 

“Per quanto riguarda le forze complessive di partito, si può dire che, salvo qualche leggero 
spostamento, il partito popolare rimanga quasi immutato; e quello democratico, pure essendo 
diminuito in confronto al 1921, resta sempre leggermente dominante nei riguardi degli altri partiti. 
Il partito fascista, sorto qui verso la metà del 1922, s’è poi consolidato, coll’avvento al potere del 
Governo Nazionale, ha attualmente una forza di cinque mila iscritti; forza che potrebbe essere anche 
maggiore se non si fosse verificata la scissione dell’Ottobre del 1923, in seguito alla quale uno dei 
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migliori esponenti del partito il Dr. Savà (combattente e legionario fiumano) ed altri ottimi elementi 
vennero espulsi per pretesi motivi di indisciplina: il che riuscì molto pregiudizievole alla compattezza 
del partito, ed all’unione di tanti giovani forze, pur piene di fede e di amor patrio. La causa di tale 
scissione e di conseguente indebolimento delle forze del fascismo deve essere ricercata nelle scarse 
qualità intellettuali dei dirigenti locali: giovani in gran parte e privi di esperienza, ignari delle principali 
nozioni di vita pubblica, e che come tali han cercato, a qualunque costo, di impedire la entrata e la 
prevalenza di altri elementi, che per cultura per ingegno e per evidente attitudine ai pubblici uffici, 
davano affidamento completo per l’attuazione del grande programma di rinnovamento del fascismo. 
Il predetto dr. Savà era il segretario politico del fascio di Terranova, fascio da lui fondato con fede 
ed entusiasmo, e al quale per parecchio tempo dedicò tutta la sua attività sacrificando anche i suoi 
personali interessi. Esonerato dalla sua carica per disposizione del Direttorio Nazionale, egli si è 
appartato dal fascio, che venne pure sciolto, non s’è potuto fin oggi ricostituire; ciò a tutto beneficio 
dei due partiti locali (democratico e popolare), fra i quali pare sia corsa recentemente una intesa. Urge, 
pertanto, che da parte della Federazione Provinciale, bandendo qualsiasi antagonismo o preconcetto 
personale, e mirando essenzialmente alle alte idealità del fascismo si provveda alla immediata 
ricostituzione del fascio di Terranova, per impedire assolutamente che un blocco antifascista possa 
avere il sopravvento sia nelle elezioni amministrative che in quelle politiche. Ricostituendo il fascio 
di Terranova, e ricomponendo conseguentemente l’unione delle forze fasciste con criteri di concordia 
assoluta e reciproca fiducia, il partito fascista guadagnerebbe di gran lunga nella sua efficienza, nel suo 
prestigio e nella sua forza e potrebbe nelle imminenti elezioni, raccogliere quella generalità di consensi 
di cui nel momento in parte difetta. Principale esponente del fascismo e qui l’ing. Damiano Lipani, 
che ricopre la carica di fiduciario provinciale: persona di ineccepibile condotta morale e di pura fede 
fascista ; ma che lascia alquanto a desiderare per la sua deficiente attitudine organizzatrice, e per la 
scarsa preparazione alla vita pubblica. Queste sue doti negative, che lo rendono diffidente verso altri 
elementi che potrebbero eccellere di fronte a lui per ingegno e cultura, sono state in gran parte la causa 
del malaugurato dissidio dell’ottobre del 1923, che provocò la espulsione dal partito del segretario 
politico del fascio di Terranova, dr. Savà. Sono rimasti pertanto in seno al partito sordi rancori; ed è a 
prevedersi che al momento delle elezioni, da parte dei non pochi dissidenti che fanno capo al dr. Savà 
potrà essere svolta azione ostile al Lipani, così da potere eventualmente compromettere l’unione e la 
compattezza delle forze fasciste”. 

L’analisi sul partito fascista preludeva, non tanto celatamente, alla esclusione dalla 
lista del federale Lipani (estremamente valorizzato dal prefetto Almansi), e alla sua 
sostituzione con l’avvocato Cesare Corbettaldo,(2) presidente dell’Associazione Nazionale 
Combattenti e mutilato di guerra, di cui, nella stessa relazione si tessevano le lodi:

“Forse tale inconveniente potrà essere attenuato dalla inclusione nella lista nazionale dell’Avv. 
Cesare Colbertaldo, capo dell’associazione combattenti, dalla quale fin oggi (per l’accennato contegno 
del Lipani) è stata spiegata azione ostile ai fasci della provincia. In questi ultimi tempi sono state, 
con onestà d’intendimenti, iniziate trattative per la più sincera unione e collaborazione fra fascisti, 
combattenti e mutilati: e si spera in una favorevole e sollecita soluzione. La inclusione nella lista del 
Colbertaldo, autentico combattente e mutilato, giovane colto ed intelligente, e brillante oratore, che 
incontra generali calde simpatie, favorirà senz’ altro tale caldeggiato ed amichevole componimento che 
senza dubbio contribuirà al maggior successo della lista nazionale in questa provincia. L’associazione 
dei combattenti in questa Provincia ha non lieve importanza. Essa conta circa tre mila soci tesserati, e 
poco più di settemila soci iscritti”. 

Sembrava proprio la sconfessione di tutta quanta la politica sviluppata soltanto pochi 
mesi prima da Almansi e Lipani, e di un recupero del personale politico escluso dal partito, 
principalmente a Terranova, dove le opposizioni democratiche e popolari, si vociferava 
avessero raggiunto un accordo di sostegno reciproco, per concentrare i propri consensi: 
nelle elezioni politiche, sul popolare Salvatore Aldisio e nelle elezioni amministrative, sul 
democratico Salvatore Solito.

La logica politica seguita dalla prefettura presupponeva la formazione di una lista 
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non soltanto di fascisti (come d’altronde era stato espresso da Mussolini nel suo ordine 
del giorno approvato dall’Assemblea Fascista del 28 gennaio) ma senza la presenza di 

Rosario Pasqualino Vassallo “in quanto la eventuale inclusione avrebbe urtato la grande 
maggioranza se non la unanimità del partito fascista, che fin dalla sua costituzione non ha 
fatto che deplorare tenacemente e combattere i vieti sistemi di partigianeria e di disonesti 

favoritismi”, di Agostino Lo Piano e Francesco Sorge di cui si ritenevano esaurite o 
circoscritte in ambito ristretto le loro forze politiche, di Calogero Cascino per la condizione 
precaria della sua salute, che lo vedeva già escluso dalla vita politica per scelta personale. 
Restavano ancora candidabili: Ernesto Vassallo, che, malgrado il suo allontanamento dal 
Partito Popolare, godeva delle simpatie fasciste per le posizioni assunte prima e dopo le 
sue forzate dimissioni da sottosegretario agli esteri, e per il seguito plebiscitario di cui 
godeva nel paese di San Cataldo; Salvatore Camerata “Già deputato che gode generali 
simpatie e stima per la sua correttezza ed onestà politica. E’ un ricco signore, che potrebbe 
raccogliere sul suo nome i voti di tutto il partito agrario della provincia, ed una notevole 
votazione a Piazza Armerina, di cui potrebbe dirsi il rappresentante nella lista nazionale”. 
Una forte ostilità veniva espressa verso, l’avvocato Monastra di Piazza Armerina (altro 
beneficiato dalla politica del prefetto Almansi) il cui nome “E’ da escludere assolutamente, 
non importando esso alcuna forza notevole. Il Monastra è capo di un modesto nucleo, 
staccatosi dal partito democratico facente capo al senatore Marescalchi, e rivestito oggi 
di etichetta fascista. Non ha alcun notevole seguito e sarebbe soltanto una forza negativa; 
poiché a parte del comune di Piazza dove ha scarso seguito, nessuna forza degna di rilievo 
ha nei vicini comuni di Valguarnera, Barrafranca ed Aidone”. 

La situazione di Piazza Armerina era stata rappresentata nelle sue dinamiche politiche 
dal sottoprefetto Tomaselli, che avvisava il prefetto reggente del vuoto venutosi a creare nel 
vecchio collegio uninominale, dopo il ritiro dalla competizione elettorale dell’onorevole 
Cascino. Obbedendo, sicuramente, ai suggerimenti dell’avvocato Monastra allertava la 
prefettura che i popolari ex casciniani e i democratici avessero chiesto al commendatore 
Attilio Crea capodivisione del ministero dei lavori pubblici a Roma, e nipote del dottore 
Pasquale Giusto (democratico già consigliere provinciale di Piazza Armerina), di accettare 
la candidatura nella lista del partito demo-sociale. 

“Mi costa che con il favore [del] senatore Marescalchi e [dell’] onorevole Pasqualino Vassallo 
comm. Crea sarà accettato nella lista [del] on.le Di Cesarò. Tal modo politica antifascista [del] 
senatore Marescalchi con Pasqualino Vassallo unione camorra e mafia nella lista nazionale e Crea qui 
dileggiatore fascismo nella lista democratica appoggiata ex casciniani sia pieno sviluppo tagliando 
pure fascismo circondario Piazza Armerina e riconsegnando circondario in mano camorra violenza e 
mafia che già da me bastonata ed avvilita rialza testa. Inizierassi periodo allegro di rapine materiali 
e legali. Avverto che fasci cominciano manifestare segni reazione contro immonda pastetta che se 
permessa potrebbe avere anche conseguenze gravi e dolorose perché verrebbesi a perdere fiducia opera 
restauratrice e moralizzatrice del governo fascista”. 

Era un allerta che Poidomani aveva trasferito immediatamente al Ministro Carnazza, 
affinché se ne sincerasse direttamente con Pasqualino Vassallo, associando a questa 
preoccupazione quella ancora più dirompente della candidatura dell’avvocato Luigi Zoda. 
Ma Pasqualino Vassallo, pur essendo stato contestato ed osteggiato dai fascisti nisseni, 
era diventato ormai un intoccabile per il ruolo che aveva assunto in ambito nazionale. 
Assieme allo stesso Carnazza e al generale Di Giorgio, aveva avuto una parte essenziale 
nella disgregazione dell’alleanza politica tra Colonna di Cesarò e Vittorio Emanuele 
Orlando, e nell’accettazione di quest’ultimo della candidatura, a capo lista del listone 
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fascista in Sicilia. Aveva reso un grande servizio al fascismo tradendo il suo partito, in 
modo peggiore dello stesso Carnazza, essendo stato fino all’ultimo momento fautore della 
presentazione di liste autonome da parte della Democrazia Sociale.

L’effetto di quella nota andò quindi a discapito del sottoprefetto che, nel giro di pochi 
giorni, venne trasferito in altra sede e sostituito con il dottor Vincenzo Vella (primo 
segretario della prefettura di Caltanissetta, in missione a Trapani) funzionario conoscitore 
di uomini e cose del circondario di Piazza Armerina. Il trasferimento, sollecitato dallo 
stesso Poidomani ebbe il sapore di una manovra contro i fascisti dell’avvocato Monastra 
e del federale Lipani, che recalcitravano nei confronti della modificata strategia politica 
prefettizia. Ormai le liste erano state presentate e la Democrazia Sociale aveva annunziato, 
in seno alla lista regionale, le candidature nissene di Luigi Zoda, di Agostino Lo Piano, 
del generale Giuseppe Ciancio, dell’avvocato Gabriele Amico (segretario comunale 
di Montedoro); il Partito Popolare aveva scelto quelle di Salvatore Aldisio, Pietro 
Guarino e dell’industriale Agostino Serra di Valguarnera; i fascisti nel loro composito 
listone avevano inserito Ernesto Vassallo, Damiano Lipani, Rosario Pasqualino Vassallo 
assieme al principe Pietro Lanza di Scalea e all’agrario Francesco Saverio D’ayala, che 
pur essendo rispettivamente candidati di Palermo e Catania avevano forti addentellati 
economici e politici, il primo nel ex collegio elettorale di Serradifalco ed il secondo in 
quello di Castrogiovanni. Facevano parte della lista costituzionale l’ingegnere Francesco 
Bordonaro nativo della provincia di Caltanissetta, ma addetto al genio civile di Palermo e 
l’avvocato Giuseppe Fontanazza di Castrogiovanni. 

Iniziò a quel punto la formale campagna elettorale, che nel giro di pochi giorni si 
trasformò in una vera e propria battaglia ad personam, in cui si espresse tutta quanta 
l’ingerenza politica del ministro Carnazza, ormai assurto al ruolo di Vice re fascista 
(come ebbe a definirlo don Sturzo) e del suo mandatario Poidomani. Il prefetto reggente, 
con promesse accordi e minacce, continuò ad esercitare pressioni sui candidati avversari 
del listone affinché si ritirassero dalla competizione, cosi come era riuscito ad impedire la 
candidatura del commendatore Crea, offrendo la sua interlocuzione privilegiata allo zio 
(il democratico dottore Pasquale Giusto) per gli sviluppi politici locali.(3) Con il sostegno 
di Pasqualino Vassallo ottenne subito il ritiro di Luigi Zoda(4) e del generale Ciancio a 
cui si unirono l’uno dopo l’altro, poco prima della scadenza elettorale, l’onorevole Lo 
Piano e l’avvocato Amico. Riuscì ad annullare in questo modo la componente nissena 
della Democrazia Sociale, bloccandone sul nascere i consensi, e indirizzando i suoi 
grandi elettori verso la Lista Nazionale. Contestualmente indusse alla medesima scelta il 
costituzionale Fontanazza; non riuscendoci, malgrado avesse provato, con i repubblicani 
Pantaleone di Villalba e Restivo Alessi di Villarosa. Certamente non tentò con Paolo 
Caminiti dei socialisti ufficiali, che riteneva ininfluente.

La lotta politica a questo punto si orientò contro il Partito Popolare unico, vero, 
antagonista del listone per la sua presenza nelle amministrazioni comunali e per la forza 
espressa dalle sue casse rurali. Poidomani cercò allora di rimettere in piedi il partito 
fascista a Castrogiovanni e a Terranova e di ricomporre i dissidi a Piazza Armerina 
(tra Pasquale Giusto e i fascisti di Monastra) dove erano rimaste le vere roccaforti dei 
candidati popolari. 

Rivolgendosi al sottoprefetto Azzaro di Terranova, il 4 marzo scrive: 

“Per Terranova occorre non perdere altro tempo. Veda quindi affrettare elezioni direttorio e segretario 
in modo che questo anche prima otto corr. Si metta all’opera con massimo fervore per contrastare 
risolutamente ed indebolire forze avversarie. Occorre guadagnare tempo perduto. Ella contini intanto 
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fare opera pacificatrice e no asc di attrarre sinceramente a noi anche fratelli Solito Filippo e Salvatore 
nonché cav.Liardi. Tutti e tre poi gradirei vederli io appena lei lo riterrà opportuno. Se per Liardi 
è urgente che io gli parli me lo mandi. Per Butera quel commissario mi disse che Strazzeri si sono 
impegnati con i popolari. Occorre trovare il modo di farli passare a noi e preghi Savà occuparsene 
immediatamente d’accordo con lei. Per Mazzarino mi informi su tutte le forze di cui possiamo disporre 
ora che si è ritirato Zoda. Per Niscemi riservomi comunicazioni”. 

Lo stesso sottosegretario alla presidenza del consiglio Giacomo Acerbo in una nota 
diretta al prefetto reggente impartiva l’ordine che “ tutte le liste tranne quelle del fascio 
debbono essere combattute energicamente, avverto che questa lotta deve essere più che 
mai recisa contro liste popolari “.

Per il prefetto reggente l’obiettivo era diventato meno difficile del previsto anche perché 
stava sortendo il ritiro dei demosociali Lo Piano e Amico e del popolare Pietro Guarino. A 
quel punto, però, ebbe inizio la lotta intestina tra i candidati del listone per accaparrarsi il 
maggior numero di preferenze. L’antagonismo maggiore si sviluppò tra Damiano Lipani 

e Pasqualino Vassallo che proiettarono nella competizione gli attriti politici e personali 
maturati durante il corso dell’ultimo anno. Divenne una lotta senza esclusione di colpi, 
che coinvolse direttamente il ministro Carnazza tendenzialmente schierato dalla parte 
di Pasqualino Vassallo e il sottosegretario all’interno Finzi apertamente in favore della 
federazione fascista di Lipani. Poidomani, stretto tra le aspettative di entrambi, dovette 
abilmente destreggiarsi in un lavoro di ricucitura che ponesse al sicuro la sua carriera 
prefettizia.

Il 21 marzo Aldo Finzi aveva spedito un telegramma al prefetto reggente redarguendolo:

“Si afferma che on.le Pasqualino Vassallo faccia lavorio per ottenere una affermazione personale col 
mezzo della preferenza. Si aggiunge che v.s. lo coadiuvi in questi destreggiamenti. Ministero non può 
crederci. Tuttavia richiama al riguardo tutta la personale attenzione della S.V. perché non si verifichi 
questo fatto che sarebbe molto spiacevole; et prego anzi di svolgere subito azione con federazione 
fascista perché le preferenze siano date ai candidati regolarmente tesserati fascisti. Si attendono al 
riguardo precise assicurazioni perché ognuno assuma proprie responsabilità”. 

Si trattava dell’epilogo di alcuni trasferimenti di funzionari tra cui il direttore delle 
poste di Caltanissetta (Di Giulio) e del funzionario Conti ottenuti dai fascisti e bloccati 
da Pasqualino Vassallo, nonché di altre situazioni locali quali Mazzarino, Niscemi e 
Riesi, dove i fascisti della Federazione manifestavano ostilità attive verso gli amici di 
Pasqualino Vassallo.

Poidomani dopo aver trasmesso disciplinatamente la nota del suo ministro ai sottoprefetti 
della provincia, e ai prefetti di Girgenti e Palermo, informandone anche il Carnazza, si 
dovette giustificare con il suo diretto superiore con un telegramma esplicativo:

“Pasqualino Vassallo è stato qui solo tre giorni, di cui due a Caltanissetta e uno a Riesi suo paese 
natio. Mi risulta che nello invitare i suoi amici a votare lista nazionale abbia raccomandato per voti 
di preferenza suo nome e quello di Orlando, ed in parte quello di S.E. Carnazza. E’ completamente 
falso che io lo coadiuvi e lo secondi per una sua affermazione personale. Ho già preso accordi con 
federazione fascista e svolgo con essa azione perché preferenze siano date ai candidati tesserati fascisti 
appunto per questo e perché non accompagnai on. Pasqualino Vassallo sua gita a Riesi, così come 
ho fatto pei candidati fascisti nei loro comizi elettorali e perché altresì io ho contrastato lui e i suoi 
amici… loro pretese di affermazione... in certi loro atteggiamenti di autonomia e demarcazione dai 
fasci, Pasqualino Vassallo se ne è tornato subito a Roma quasi indispettito, movendo contro di me delle 
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lagnanze di cui non mi preoccupo affatto. Assicuro intanto V.E. che continuerò a svolgere mia azione 
sempre pieno accordo federazione fascista” .

Era la sottomissione apparente, del prefetto reggente, (a cui il 23 marzo era arrivata 
la nomina a prefetto di seconda classe con mantenimento della sede a Caltanissetta 
firmata da Finzi), che dovette sottrarsi con molto tatto ai fuochi incrociati delle due 
anime politiche del fascismo: la intransigente e quella costituzionale. Il 24 marzo infatti 
Pasqualino Vassallo si rivolgeva a Poidomani in toni perentori, lamentando la mancanza 
di comunicazioni intorno alla situazione dei comuni di Riesi, Mazzarino, Niscemi e 
Terranova, che paralizzavano la sua attività politica:

“Che cosa sia fatto in quei comuni per rendere possibile ai miei amici, i quali sono la stragrande 
maggioranza, di votare la Lista Nazionale, si ignora completamente. Solo a Riesi so, del resto per 
indiretta, che la Federazione Fascista vi ha mandato un’inchiesta, la quale avrebbe deformato il penoso 
incidente inscenato dal Lamonaca; ma è evidente che fino a quando non saranno presi colà gli energici 
provvedimenti da me propostile, immediato allontanamento del Bellofiore (Belfiore commissario di 
P.S. n.d.a.) e scioglimento del fascio, la situazione rimarrà immutata. Lo stesso è da dire per Mazzarino 
e per Niscemi. Ora io le sarei grato pregiatissimo sig. prefetto se qualora queste provvidenze siano 
un fatto compiuto, ella me ne possa telegrafare affinché io possa decidermi a venire o a non venire in 
Sicilia. Il non prendere alcun provvedimento o il lasciarmelo ignorare, potrebbe avere significati: che il 
governo e il fascismo locale preferiscono che io mi disinteressi del movimento elettorale desiderando 
essi di poterlo dirigere e dominare [franco]d’ogni mia ingerenza. Nel qual caso io me lo terrò per detto. 
Voglio però augurarmi che ella, di cui ho potuto sperimentare la chiaroveggenza, intenderà il danno di 
questa strana soluzione e mi vorrà informare”.

A Riesi una manifestazione in favore di Pasqualino Vassallo aveva provocato un incidente 
con i fascisti. Il Prefetto aveva dovuto richiamare il segretario del partito fascista, il dott. 
Gabriele La Monaca, e fargli presentare le sue scuse a Pasqualino Vassallo, chiarendo la 
situazione al ministro Carnazza, che gliene chiedeva conto:

“le dichiarazioni La Monica che ritengo soddisfacenti e che non erano state finora comunicate 
perché non accettate dal fratello on. Pasqualino Vassallo sono nel senso che La Monica è dolentissimo 
dello incidente causato unicamente dallo avere visto, dopo solenne manifestazione già resa all’on. 
Pasqualino Vassallo, un gruppo di persone che portavano in braccia un noto pregiudicato, che nei giorni 
precedenti aveva fatto opera provocatoria contro fascismo. Tale fatto lo induceva a gridare “Abbasso 
la delinquenza” ma con ciò egli non voleva menomamente recare offesa on. Pasqualino Vassallo, che 
dichiara illustre figlio sua terra natia... Son sicuro che anche Pasqualino Vassallo rimarrà soddisfatto 
questa dichiarazione tanto più che ora suo nipote col quale ho già conferito e penso anche suo fratello 
le ritengono soddisfacenti. Quanto al commissario Bellofiore [la] condotta di lui in quel giorno risulta 
non meritevole di alcuna censura. Comunque ho già trovato modo d’accordo stesso funzionario suo 
temporaneo allontanamento da Riesi…”. 

Gli screzi non cessarono là; e l’idea di una manifestazione a Terranova assieme a Vittorio 
Emanuele Orlando, prospettata da Pasqualino Vassallo al dottore Savà, fu sottoposta dal 
prefetto al ministro Carnazza e dallo stesso ministro scongiurata tramite un suo intervento 
diretto su Orlando.

Poidomani continuò a lavorare alacremente su tutti i fronti e completò anche la lista dei 
ritiri dalla competizione elettorale con il popolare Pietro Guarino che “Fa affermazione 
di fede nella genialità del capo del governo nazionale e riconosce le benemerenze del 
fascismo”. Agostino Lo Piano rese eclatante il suo abbandono con una lettera aperta al 
suo elettorato dopo aver richiesto al prefetto (e per suo mezzo a Carnazza) il laticlavio 
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senatoriale o un incarico retribuito per ovviare alle sue difficili condizioni economiche.(5) 

Il 29 marzo il prefetto poteva annunciare al ministro Carnazza, che ben sette candidati 
delle liste di opposizione si erano ritirati. Ormai il quadro della provincia era pressocché 
completo, compresa la situazione del vecchio collegio elettorale di Serradifalco di cui poco 
prima della presentazione delle liste aveva dato un ottimo ragguaglio.(6) Da Sommatino 
L’ufficiale sanitario Alfonso Cigno faceva sapere, che il fratello canonico lo assicurava, 
assieme ai restanti preti: 

“Che era nell’animo loro di non fare lotta politica nelle prossime elezioni politiche tanto che non ha 
voluto permettere ai candidati popolari di venire a fare discorsi, né tampoco di fare affliggere placard. 
Quindi sono in grado di potere assicurare la v.s. che il clero si asterrà dal voto, non farà propaganda, né 
pressioni i soci della cassa, come ancora non manderà rappresenti nelle quattro sezioni”.

Un rapporto doveroso al sottosegretario Finzi disegnò l’attività dispiegata dal prefetto 
nella definizione del quadro politico della provincia, a ridosso della scadenza elettorale, 
con le difficoltà incontrate e con i successi raggiunti:

“Nell’imminenza delle elezioni politiche, reputo opportuno riferire brevemente a V.E. sulla 
situazione di questa Provincia, e cioè sulla situazione quale io la trovai al momento in cui assunsi la 
direzione di questa Prefettura, su quella attuale e sulle previsioni che ora possono farsi circa i risultati 
delle elezioni stesse. Premetto che il partito fascista, sorto qui verso la metà del 1922, poté poi 
consolidarsi dopo l’avvento al potere del Governo Nazionale. Ma nel suo affermarsi e nel suo ulteriore 
sviluppo fu sempre attraversato dagli esponenti maggiori della preesistente coalizione democratica. In 
conseguenza di ciò, l’azione dei fasci in tutta la Provincia si svolse con tendenza di rigida intransigenza 
e di assoluto isolamento. Le stesse forze fasciste trovai un po’ disorganizzate, sia per fatto stesso dei 
dirigenti locali, giovani tutti di buona volontà ed animati dalla più ardente fede e dal più gran fervore, 
ma di scarse attitudini organizzatrici e quasi del tutto impreparati alla vita pubblica, sia in dipendenza 
della grave scissione verificatasi nell’ottobre 1923 nella compagine fascista di questa provincia. Io 
trovai, quindi, un ambiente ed uno stato d’animo tali da non rendere certo agevole il compito di 
raccogliere e far convergere il più largo numero di suffragi attorno alla lista nazionale. Compito reso 
ancor più delicato e difficile dalla inclusione nella lista stessa dell’On.le Pasqualino Vassallo, fino 
allora contrastato dalla organizzazione fascista. In questa condizione di cose reputai mio primo dovere 
quello di svolgere subito opera assidua ed incessante al fine di evitare che le prevenzioni reciproche e 
le suscettibilità fra democratici facenti capo all’On. le Pasqualino Vassallo e fascisti degenerassero in 
urti, ostilità e conflitti a tutto danno della lista governativa ed a vantaggio degli avversari. Ci sono in 
parte riuscito, pur attraverso difficoltà di ogni genere e di ogni momento; e non cesso di vigilare 
quotidianamente per chiarire eventuali equivoci e dissipare ogni possibile malinteso fra le due parti. 
D’altra parte preoccupandomi della urgente necessità di rinsaldare e rafforzare la compagine fascista 
in tutta la provincia feci subito ricostruire, d’accordo con la Federazione Provinciale, i fasci degli 
importanti Comuni di Castrogiovanni e di Terranova, che trovai sciolti e che tali erano stati lasciati, con 
imperdonabile errore, per oltre tre mesi; mentre svolsi opportuna azione per rafforzare quello dell’ancor 
più importante Comune di Piazza Armerina, l’altro di Niscemi, e quelli di altri centri minori. A Piazza 
Armerina trovasi disgregate numerose forze nazionali che fino allora, per esclusive ragioni di simpatia 
e devozione personale, si erano orientate verso l’On. le Cascino, ma che in seguito al ritiro di costui 
dalla vita pubblica tendevano al fascismo. Malgrado i miei ripetuti sforzi, non fu finora possibile 
integrare quel fascio con tali nuove ed imponenti forze, soprattutto per lo atteggiamento di ingiustificata 
intransigenza del locale segretario politico del fascio, Comm. Monastra (deluso per la mancata sua 
inclusione nella lista Nazionale) il quale, forse non rendendosi conto delle necessità contingenti del 
momento, ha attraversato l’opera mia di assorbimento di tutte le forze sane a vantaggio della lista 
Nazionale. Tuttavia sono riuscito ad impedire che queste forze si disperdessero, o peggio, fossero 
attratte da campi avversari: per cui può affermarsi che la grande maggioranza del corpo elettorale di 
Piazza Armerina, negli imminenti comizi, si affermerà anche essa quasi compatta a favore della lista 
governativa. In generale, poi, ho fatto e continuo a fare opera pacificatrice e di assorbimento in tutti gli 
altri comuni, ove meschine competizioni di carattere locale tenevano disgregate le forze nazionali, a 
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questo riguardo, debbo dare speciale rilievo alla pacificazione conseguita, mercè il mio personale 
interessamento, nel Comune di Villarosa, dove l’animosità tra i partiti locali era tale e così grave di aver 
potuto degenerare in recente, doloroso conflitto, che aveva ancor più acuito l’animosità ed i rancori 
locali, si da far temere nuovi e più gravi fatti. Non ho mancato infine di esercitare opportuna vigilanza 
sull’atteggiamento dell’Associazione dei Combattenti che trovai qui in aperto dissidio con la 
Federazione Provinciale Fascista: dissidio che io mi sono adoperato di comporre nel miglior modo 
possibile, al fine di far convergere anche le forze dei combattenti alla lista Nazionale. La situazione nei 
rapporti di questa lista si è andata cosi rapidamente rafforzandosi. Altro vantaggio, e pur esso notevole, 
per la lista medesima, è quello apportato dal ritiro di tutti quattro i candidati della lista democratica 
sociale, di uno della lista popolare e di due della lista costituzionale. Il Generale Ciancio e l’Avv. Zoda, 
primi fra tutti, compresi dal deciso indirizzo da me dato alla campagna elettorale, si ritirarono subito 
dalla lotta, con che la lista democratica-sociale rimase priva di due nomi autorevoli, per i quali avrebbe 
potuto in questa provincia raccogliere largo numero di suffragi. Ancor più notevole ripercussione ha 
prodotto il ritiro dalla stessa lista democratica sociale dell’altro candidato, On. Le Lo Piano, il quale, 
molto sensibile alle mie premure, proprio in questi ultimi giorni, con un gesto ammirevole ha dichiarato 
di ritirarsi anche lui dalla lotta, incitando i suoi amici ad affermarsi nel Governo Nazionale. Il ritiro 
dell’On. le Lo Piano è stato pure seguito da quello dell’avv. Amico. Quasi trascurabili possono ritenersi 
le forze così delle liste sovversive, come di quella della Unione Siciliana. Alla lista Nazionale oppone 
soltanto forze disciplinate e di non lieve importanza quella del partito popolare, che in questa provincia 
ho trovato ben organizzate, e che ha specialmente le sue maggiori basi a Terranova, centro d’azione 
dell’On. le Aldisio. Questi dispone colà di forze notevoli, anzitutto perché nativo di Terranova: ciò che 
lo mette in condizioni di sfruttare i sentimenti campanilistici di quella popolazione; ed in secondo 
luogo per essersi posto in molta evidenza, agitando, abilmente, impellenti questioni di vitale interesse 
cittadino: quali la costruzione della ferrovia Terranova-Caltagirone, e la sistemazione del porto di 
Terranova. L’Aldisio, poi, in questi ultimi mesi potè anche trarre notevole profitto dalla inerzia delle 
locali forze fasciste, per effetto dell’accennato scioglimento di quella sezione del fascio: ciò che per 
parecchio tempo lo rese quasi padrone del campo. Ma la sollecita ricostruzione del fascio, che io ebbi 
cura di promuovere ed ottenere dalla Federazione, ed il recente provvedimento emesso da S.E. Carnazza 
per ciò che riguarda l’avvenuta ripresa dei lavori di sistemazione del porto di Terranova, hanno già 
spuntato in parte le armi di Aldisio, ed a Terranova può dirsi sia notevolmente mutata la situazione 
elettorale con vantaggio non lieve nei rapporti della lista nazionale. L’azione dello Aldisio è integrata 
in Provincia dal suo compagno di lista, Comm. Serra, di Valguarnera: un industriale che gode di una 
certa influenza e che dispone di larghi mezzi finanziari . L’altro candidato della lista popolare, Comm. 
Guarino, uno dei primi Avvocati del Foro Nisseno, e che qui conta non poche amicizie ed aderenze, si 
ritirò anche lui, come ho già detto, dalla lotta, e pur non rinnegando la sua fede di popolare, non ha 
esitato di riconoscere le benemerenze del fascismo e del Governo Nazionale nell’opera di ricostruzione 
spirituale ed economica del paese. La situazione generale di questa Provincia si è pertanto, in 
quest’ultimo mese e mezzo, notevolmente modificata e migliorata. Con l’avvenuto ritiro di tutti i 
candidati della lista democratica sociale, di uno della lista popolare, e di due altri della lista costituzionale 
, la lotta si può dire ormai quasi circoscritta contro le forze del partito popolare: l’unico partito che 
oppone qui, come ho detto forze notevoli, bene organizzate ed agguerrite da molti anni, validamente 
sorrette dalle numerose e solide casse rurali istituite in quasi tutta la provincia”.

Il giorno delle elezioni, le maggiori forze della Milizia e dei carabinieri venero dislocate 
a Terranova, dove il dictat del prefetto, con un telegramma del 4 aprile ore 21,40 diretto 
al sottoprefetto, era stato quello di “Fronteggiare situazione per cui confermo assoluta 
necessità che risultati lista popolare non superino in alcun modo massimo già indicato, 
mentre lista nazionale deve raccogliere [parola mancante]”. Il giorno successivo alle ore 
12.40 altro telegramma rappresentava sempre allo stesso sottoprefetto che “S.E. Acerbo 
mi ha telegrafato che il fatto che S.E. il Presidente del Consiglio dei ministri ha posto 
S.E. Orlando come capolista Sicilia, significa che il governo desidera che la distribuzione 
delle preferenze corrisponda a questa designazione. Ciò stante V.S. è pregata di svolgere 
opportuna opera perché onorevole Orlando abbia notevole numero di preferenze”.

Evidentemente le elezioni erano state già preordinate, e l’affluenza alle urne sarebbe 
stata solo una formalità. I brogli avrebbero stabilito i consensi sui partiti e sui candidati, 
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Da sinistra in alto rispettivamente i Deputati F. S. D’Ayala, G.A. Colonna di Cesarò, A. Lo Piano Pomar, 
S. Camerata 
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laddove la situazione era in dubbio. I presidenti di seggio, accuratamente scelti d’accordo 
con il sottoprefetto, sarebbero stati gli artefici delle vittorie o delle sconfitte. Era quello 
che aveva temuto Pasqualino Vassallo, che in una lettera del 1 marzo diretta al suo alter 
ego Luigi Zoda, lo sollecitava ad avvisare il prefetto di come “Nel 1919 i popolari di San 
Cataldo poterono fare la pastetta perché riuscirono a fare nominare presidenti nei seggi 
tutti sancataldesi. Forse vorranno ripetere la manovra anche questa volta”. La pastetta 

nelle elezioni del 7 aprile la ordinò lo stesso prefetto. 

II risultato elettorale nazionale, sebbene le elezioni si fossero svolte in un clima di 
ricatto, intimidazioni e violenze, rappresentò, in modo molto opinabile, il consenso che 
il regime era riuscito a costruirsi tra la popolazione. Nell’isola, la Lista Nazionale si 
affermò con 475.495 voti e con i suoi 38 deputati. La Democrazia Sociale si attestò su 
75.349 voti e sette deputati di cui nessuno nisseno (se per tale non intendiamo Giovanni 
Guarino Amella per le sue proiezioni professionali). Il Partito Popolare ebbe 30.764 voti 
con 3 deputati tra cui Salvatore Aldisio. Una buona affermazione conseguì la lista dei 
democratici riformisti di Luigi Macchi ed Enrico La Loggia che assommò 40.569 voti e 
quattro deputati (nessuno nisseno). I socialisti e i comunisti presenti con tre liste diverse 
non riuscirono a raggiungere i 50 mila voti raggranellando in tutto tre deputati (Vella, 
Costa, Lo Sardo).(7) La provincia di Caltanissetta con i suoi 114.351 elettori e 81.113 
votanti ebbe i seguenti risultati: Lista Etna (laburisti di Ettore Lombardo Pellegrino) 907 
voti; lista Bandiera (liberali costituzionali) 150 voti; lista Sole Nascente (socialisti unitari) 
254 voti; lista Scudo Crociato (Partito Popolare) 6993 voti, di cui Aldisio 4906 e Serra 
3346; lista Fiaccola (demosociale) 1793 voti di cui Guarino Amella 392; lista Bilancia 
di luigi Colaianni 1269 voti; lista Vanga (repubblicani) 1172 voti di cui Pantaleone 624 e 
Restivo Alessi 644; lista Cavallo (democratici riformisti) 696 voti; lista Spiga martello e 
falce (comunisti) 269 voti; lista Libro Martello e falce (socialisti ufficiali) 835 voti di cui 
558 Paolo Caminiti; lista Nazionale (fascisti) 66.246 voti di cui 43.432 Lipani, 23.832 
Gabriello Carnazza, 18.272 Ernesto Vassallo, Rosario Pasqualino Vassallo 17.884, F. S. 
D’aiala 17.820, 13.709, Pietro Lanza di Scalea, V.E. Orlando 4.263.(8) 

La federazione fascista sciorinando i dati provinciali con le percentuali comunicate 
dal prefetto Poidomani al Minsitero dell’interno, poté manifestare tutta quanta la sua 
soddisfazione per il risultato elettorale raggiunto. Addirittura si era registrata nella 
provincia di Caltanissetta una percentuale di consenso alla lista nazionale tra le più alte 
della nazione, pari all’82 %. La vittoria per Lipani fu sicuramente doppia, in quanto, più 
del doppio risultarono le sue preferenze nei confronti di Pasqualino Vassallo. 

“Il magnifico risultato delle elezioni politiche, in questa Provincia, le quali, ben si può dire, hanno 
costituito un vero plebiscito per la lista nazionale ed una debacle per i partiti avversi, è stato accolto 
ovunque in tutta la provincia, col più grande e sincero entusiasmo, e con l’espressione del più vivo 
compiacimento pel fascismo nisseno ed i suoi dirigenti e del più largo plauso all’opera fervorosa, sagace 
ed abilissima del nostro Prefetto Comm. Poidomani; il quale, pur essendo qui venuto appena un mese 
e mezzo prima delle elezioni ha saputo rapidamente trasformare la situazione in guisa da assicurare la 
mirabile vittoria, in perfetta tranquillità, con ampia garanzia per tutti di esercitare liberamente il voto, e 
senza che si fosse lamentata la più piccola violenza, ed il benchè minimo incidente.” Che si tratti di un 
risultato veramente superbo e grandioso, mai conseguito in alcuna delle precedenti elezioni in questa 
provincia lo si desume dalle cifre […] Un’altra importante constatazione, che si desume dal risultato 
delle elezioni del sei Aprile, è questa: che il corpo elettorale della provincia, si è largamente affermato, 
a mezzo delle preferenze, sui nomi del Segretario Politico del Fascio On. Le Lipani e del Ministro 
siciliano S. E. Gabriello Carnazza. La Provincia di Caltanissetta ha inteso così dimostrare l’imponenza 
delle forze del fascismo nisseno, ed attestare tutta la sua gratitudine ed il suo fervido consenso all’opera 
ricostruttrice del Governo Nazionale e del suo eminente collaboratore S.E. Carnazza figlio prediletto di 
questa nostra isola gloriosa e generosa”.
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Il prefetto Poidomani nel suo resoconto telegrafico aveva rilevato che il 6 Aprile: 

“Primo hanno votato il 76% degli elettori iscritti dedotto circa 7.900 emigrati, mentre nel 1921 la 
percentuale era stata del 55% . Una maggiore percentuale, adunque, del 22% di votanti. Secondo. La 
lista Nazionale ha riportato sessantaseimila e cinquecento voti su ottantamila votanti e cioè l’ottantadue 
per cento dei voti, cifra questa raggiunta soltanto da pochissime altre province del Regno. Nel 1921 
il blocco di tutte le forze democratiche unite insieme in questa provincia (riformisti, repubblicani, 
democratici sociali, democratici liberali) non riportò che il sessanta per cento dei voti e cioè il 22% 
di meno. Terzo. La lista popolare, mentre nelle precedenti elezioni del 1919 e del 1921 riportò 
costantemente il trenta per cento dei voti, ora non ne ha avuto che seimilanovecento e cioè appena il 
9% dei votanti. Quarto. La lista socialista ha preso appena l’uno per cento dei voti, di fronte all’otto 
per cento del 1921. Quinto. Le altre cinque liste di minoranza hanno avuto ciascuna dall’uno all’uno 
e mezzo per cento dei voti, e tutte insieme non hanno superato l’otto per cento. Sesto. Di fronte ad un 
minimo di circa diciottomila voti di preferenza per la lista Nazionale, la lista popolare, che è quella 
che fra tutte le altre di minoranza, ha conseguito maggior numero di voti, non ha riportato che un 
massimo di preferenza inferiore alle cinquemila. E se, nonostante questa scarsissima votazione per 
il partito popolare, esso ha potuto guadagnare uno soltanto dei due posti di minoranza assegnati a 
questa provincia, ciò è dovuto principalmente al fatto che bassissimo (meno di cinquemila) è risultato 
il quoziente per la lista popolare nella circoscrizione siciliana. Lo eletto della minoranza, data questa 
bassa proporzione e tenuto conto dei voti riportati complessivamente nelle altre sei province dell’isola, 
avrebbe potuto forse prendere il posto conquistato anche indipendentemente dagli scarsi suffragi della 
provincia di Caltanissetta. Comunque è certo, che le minoranze hanno perduto un posto nella Provincia 
e, se le elezioni fossero state fatte col precedente sistema della proporzionale, nessun quoziente esse 
avrebbero qui preso, e la lista nazionale avrebbe, in base ai risultati ottenuti, conquistato maggioranza 
e minoranza. Settimo. Il massimo dei voti di preferenza per la lista del fascio è di circa quarantatremila 
sul nome del segretario politico ingegnere Lipani, ciò che è affermazione delle imponente forze fasciste 
della provincia”.

L’amarezza di Pasqualino Vassallo fu tanta e tale da essere esternata in una lettera di 
sdegno verso Lipani per il tramite del prefetto. 

“Parto per Roma e le lascio i miei ossequi pregandola di dare atto al partito fascista e per esso 
all’onorevole Lipani della sua irriducibile ostilità verso di me e dello spirito di sopraffazione da 
cui è stato animato, considerandomi un avversario anzi che come un alleato. Ciò posto avendole io 
consegnato Lire 3.000 per passarle al Lipani come mio contributo alle spese elettorali, io la prego di 
chiedere all’on. Lipani se crede conveniente di rattenerle o se non preferisce restituirmele. Questo 
denaro essendo stato speso per combattermi, non è stato impiegato per lo scopo al quale era destinato. 
Esso mi deve essere rimborsato. E io calcolo sulla delicatezza personale dell’ing. Lipani”.

 
Anche Salvatore Aldisio, il giorno successivo alle votazioni prima ancora che si 

conoscesse l’esito dell’avvenuta sua elezione a deputato, manifestò i suoi sentimenti 
verso una competizione elettorale, dove i brogli furono attuati sistematicamente,(9) 

negando i più elementari diritti dei cittadini:

“Concittadini, io non so come esprimervi tutta la mia ammirazione e la riconoscenza insieme. 
Ieri voi ed io, ad opera di una banda di sanguinari e di vili, fatti arditi dalla spudorata dedizione 
della Pubblica Sicurezza siamo stati vittime di una violenza senza nome. Mai Terranova ha assistito 
a sì mostruosa tregenda; mai Terranova è stata così commovente stretta in un palpito di amore e di 
solidarietà attorno alla persona e all’Idea che ho… confessata; mai il popolo mostrò così civile e così 
severo fronte all’ignobile provocazione che veniva dalla teppa in cravatta e dalla teppa scamiciata unite 
da un cemento di fango e di miseria. Popolo mio, noi non dimenticheremo queste giornate amare, si 
ma ugualmente gloriose. Noi ora abbiamo scoperto come sotto certe maschere di pseudo gentiluomini 
si nasconda la bestia sanguinaria e selvaggia. Da oggi sappiamo bene con chi abbiamo a che fare. 
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Contadini ed operai, noi abbiamo vinto: lo sanno anche loro che hanno fatto votare i bambini coi 
certificati dei morti e gli assenti a suon di pistole; Lo sapete voi che siete stati testimoni della slealtà 
dei nostri nemici. L’Italia non si serve così come ha creduto di servirla la novella banda maurina, ma 
l’Italia si sere soprattutto con la dignità ed attraverso il consenso popolare. Il fascismo a Terranova si è 
definitivamente macchiato. Voi, o amici, o lavoratori, non lo dimenticherete…”.(10) 

Il prefetto Poidomani andò via da Caltanissetta nel mese di giugno trasferito a 
Siracusa, sua provincia di origine, a decorrere dal primo luglio. Il decreto, firmato 
dal nuovo ministro dell’interno Federzoni, rappresentava una situazione politica 
del tutto cambiata. Si era nel pieno della crisi “Quartarellista” come venne definita 
la fase politica successiva all’assassinio di Giacomo Matteotti, e Mussolini aveva 
provveduto alla rimodulazione del governo: alla espulsione di Gabriello Carnazza 
dal ministero dei lavori pubblici e di Finzi da quello dell’interno. Le opposizioni 
ebbero un momento di sussulto, che scosse enormemente la vita politica della 
nazione, scegliendo di non legittimare la camera dei deputati con la loro presenza. 
Socialisti, Comunisti, Demosociali, popolari, liberali di Amendola ed altre personalità 
si ritirarono sull’Aventino. Rosario Pasqualino Vassallo e V.E, Orlando non furono tra 
questi. 

Lascia una curiosità agli studiosi una lettera del commendatore Gaetano Bongiorno 
indirizzata al prefetto Poidomani il 10 aprile 1924.

“Ad elezioni finite non mi resta che mandare a lei sentite e sincere congratulazioni. 
Non le auguro buon viaggio, ma permanenza almeno per un paio di anni, dimentichi 
il patto di Roma prima che si fosse deciso accettare la reggenza di questa provincia.” 
Gaetano Bongiorno commissario regio del comune di Campofranco, già sindaco per 
diversi anni nonché consigliere provinciale e presidente della provincia di Caltanissetta, 
grande elettore e uomo di fiducia del Principe di Scalea, aveva partecipato ad un 
accordo “patto” stabilito a Roma prima che Poidomani accettasse la reggenza della 
prefettura nissena. Tra chi? Scalea? Carnazza? Cosa prevedeva il patto? Poidomani 
non restò a Caltanissetta altri due anni come auspicato da Bongiorno, ma appena tre 
mesi dopo la scadenza elettorale era già andato via. Carnazza non era più ministro, 
ma in sua vece lo era diventato, alle colonie, Pietro Lanza di Scalea. Bongiorno, 
che nelle interlocuzioni con il prefetto durante la fase preelettorale era stato largo di 
suggerimenti e di confidenze, divenne entro breve tempo il più feroce antagonista di 
Damiano Lipani, assurto a dominus della provincia. 

* Tutto quanto il virgolettato dell’articolo, se non diversamente specificato, fa parte del carteggio 
Poidomani (c.P.) della professoressa Maria Rosa Messore, posseduto in copia e cronologicamente 
ordinato dall’archivio di Studi Storici Siciliani, per omaggio ricevuto dal prof. Marcello Sajia, già 

direttore del dipartimento studi internazionali della Facoltà di Scienze politiche dell’Università di 

Messina

** Si rimanda per maggiori dettagli all’articolo della presente rivista “La Democrazia Sociale nei 

ricordi di Giovanni Guarino Amella” di Gero Difrancesco

Note

(1) Elezioni 1921 Circoscrizione di Caltanissetta, Girgenti, Trapani: dati per la sola provincia di 
Caltanissetta e tra parentesi per l’intera circoscrizione

Provincia di Caltanissetta: elettori iscritti 111.588 (381.224); votanti 62.268 (175.589). Le forze 
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elettorali, in dette elezioni, furono fra i vari partiti così distribuite: 

1) Popolari 18.377 (31.773)

2) Democratici sociali 34.962 (73.542)

3) Democratici liberali 2.389 (12.295)

4) Democratici riformisti 562 (19.172)

5) Unione democratica 696 (12.479)

6) Comunisti 165 (4.367)

7) Socialisti ufficiali 3.891 (20.647)
Le preferenze dei candidati eletti:

Popolari - Ernesto Vassallo aggiunti 1.061, preferenze 11.950 ( 1.415 + 13.734); Caogero Cascino 
aggiunti 319, preferenze 12.156 ( 684 + 13.863); Savatore Aldisio aggiunti 97, preferenze 11.118 (489 
+ 12.726)

Democratici Sociali: Rosario Pasqualino Vassallo, aggiunti 2.264 preferenze 29.684 (3.004 + 36.067); 
Napoleone Colajanni aggiunti 1.568, preferenze 26.390 (3.085 + 32.231); Agostino Lo Piano aggiunti 
908, preferenze 27.465 (1.403 + 27.539); Salvatore Camerata aggiunti 1.768, preferenze 19.260 (1.856 
+ 19.478); Francesco Sorge aggiunti 3.330, preferenze 13.850 (3.839 + 14.538).

 Gli eletti nelle altre liste (di cui nessuno della provincia di Caltanissetta) erano: Gaetano Arturo 
Verderame per i Democratici Liberali, Enrico La Loggia e Biagio Di Pietra per i Democratici 
Riformisti, Nunzio Nasi per l’Unione Democratica, Mariano Costa e Cigna Salvatore Domenico per 
i Socialisti Ufficiali. 
(2) Si accennava anche alla candidatura dell’avvocato Tumminelli

(3) Si parlava di Crea come commissario prefettizio di Piazza Armerina

(4) Tutto fa pensare che Zoda fosse entrato nella lista demosociale solo per evitare la defenestrazione 
di Pasqualino Vassallo all’ultimo momento, vedi lettera del 1.3.1924 in c.P.      

(5) Vedi in Sicilia Fascista del 6 aprile 1924, Bibl. Com. Cl 

(6) Relazione in c.P. riguardante ex collegio di Serradifalco

Serradifalco - Il partito fascista è rappresentato dagli stessi elementi che da un ventennio lottano 
inutilmente contro l’attuale partito al potere che fa capo al Cav. Angelo Lombardo. Questi negli ultimi 
tempi ha molto perduto della sua forza personale ma l’ex partito Lombardo mantiene sempre la sua 
efficienza per due forti esponenti che sono il dott. Sesta ed il sacerdote Sferrazza. L’attuale sindaco 
avv. Cacciatore è un ottimo elemento per capacità intellettuale e correttezza amministrativa ma, privo 
di forza elettorale propria, è l’esponente dei signori Lombardo; Sesta e Sferrazza dei quali non si può 
fare a meno se si vuole ottenere la maggioranza nei voti delle prossime elezioni.

San Cataldo - I vecchi partiti Vassallo-Amico Roxas e Baglio furono per moltissimi anni in contrasto 
tra di loro. Oggi sono uniti ed esiste in loro opposizione il Partito Popolare che basa la sua forza 
su organizzazioni economiche ma manca assolutamente di uomini capaci che possano far ottenere 
risultati elettorali positivi. Tutto il clero è contrario alla attuale amministrazione comunale che sino a 
poco tempo fa è stata capeggiata dal Can. Cammarata prete ambizioso e testardo e vendicativo. La lista 
governativa avrà sicuramente l’assoluta maggioranza dei voti e nessuna presa potranno avervi gli altri 
partiti. E’ il paese nativo dell’On. Ernesto Vassallo.

Montedoro - Da molti anni regge l’amministrazione comunale il sig. Ludovico Tulumello- attuale 
sindaco- il quale detiene indubbiamente la maggiore forza elettorale ed è persona devotissima al 
Principe di Scalea. La direzione del fascio è affidata al sig. Salvo che aveva tempo fa fatto pratiche 
per aversi l’appoggio del sig. Tulumello. Il sig. Tulumello darà incondizionatamente il suo appoggio 
alla lista Nazionale. Sarebbe bene avvicinare il Salvo al Tulumello e distaccare il primo dagli elementi 
democratici ai quali in questi ultimi mesi si è unto per rafforzare le file del fascio. E’ la residenza 
dell’avv. Gabriele Amico - segretario comunale di Montedoro - che sembrava incluso nella lista della 
Democrazia Sociale.

Milocca - La forza elettorale di Milocca è in maggioranza nelle mani di certo Angilella che si è molto 
occupato per la elevazione a comune della borgata “Milocca“. L’Angilella è molto devoto all’on. 
Pasqualino Vassallo dal quale si ebbe recentemente valido ausilio per ottenere il decreto che istituiva il 
comune di Milocca. Altri elementi del posto detentori di forza elettorale sono i sigg. Gerlando Cipolla 
e Carmelo Palumbo che per molti anni disimpegnarono a Milocca la carica di delegati municipali del 
Comune di Sutera dal quale Milocca dipendeva.

Campofranco - La situazione elettorale è nelle mani del comm. Bongiorno persona devota al Principe 
di Scalea.

Acquaviva - Non risulta che il detto comune esiste organizzazione fascista. La maggioranza degli 
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elettori segue l’attuale sindaco Ing. Signorino il quale è elemento un po’ squilibrato pieno di odio per 
il comm. Bongiorno e per l’avv. Zoda. Aspira da tempo ad essere nominato ingegnere di sezione della 
nostra provincia vantando dei diritti per essere stato dichiarato idoneo in due concorsi di molti anni fa. 
Il principe di Scalea potrebbe influire su di lui
Sutera - La situazione è nelle mani dei sigg. Salvatore e Lorenzo castelli persone devotissime al 
principe di Scalea. Vi è una debole opposizione democratica che fa capo al Notar Nicastro.

Mussomeli - Per i larghi interessi e relazioni che lega i maggiori esponenti di detto Comune ai Principi 
di Scalea e Trabia si può essere sicuri che la lista Nazionale avrà la maggioranza dei suffragi. Si avrà 
di fronte solo il partito popolare che è personificato dal sac. Giacalone, avv. Minnella ed avv. Cav. 
Giuseppe La Rizza il quale sicuramente potrà – interessato dal Principe di Scalea- distaccarsi dal 
Partito popolare ed influire molto su l’anima del sac. Giacalone.
Bompensiere - E’ sindaco il Cav. Giuseppe Montalto persona devotissima al principe di Scalea ed 
appoggerà incondizionatamente la lista nazionale. Il Montalto regge da un ventennio l’amministrazione 
comunale di Bompensiere e rappresenta l’unico assoluto detentore di quella forza elettorale. Ha come 
avversari pochissimi elementi che costituiscono l’attuale fascio.

Vallelunga - Da molti anni i partiti locali in contrasto sono capeggiati dal Cav. Audino uno e dal comm. 
Bonasera l’altro. Il comm. Bonasera è di parte democratica mentre Audino ha dato il suo appoggio al 
Partito Popolare. L’attuale fascio fra i due detentori di forza elettorale rappresenta un cuneo e dispone 
di esigua seguito elettorale. Il principe di Scalea può molto influire tanto sul cav. Audino quanto sul 
comm. Bonasera.

Villalba - La maggioranza elettorale segue il Partito popolare di cui è esponente il sac. Vizzini. E’ 
un paese in cui l’elemento cattolico ha avuto sempre il predominio. E’ la patria dei vescovi Vizzini e 
Scarlata. Il fascio è costituito dagli oppositori del sac. Vizzini. I maggiori esponenti sono i sigg. Giglio 
congiunti del comm. Giglio - attuale Procuratore del Re a Ferrara - che fu segretario particolare dell’ 
On. Pasqualino Vassallo quando questi fu ministro delle poste.

Marianopoli - La maggioranza degli elettori è nelle mani del Rag. Sebastiano De Pasquale Presidente 
della sezione Combattenti e di una florida Cooperativa fra combattenti. L’altro partito e rappresentato 
del fascio di cui è l’esponente l’attuale sindaco Avv. Ferrara. Questi nelle ultime elezioni amministrative 
risultò in minoranza ed andò al potere perché fu dichiarata la decadenza di otto consiglieri del partito 
De Pasquale per non avere dato - nel termine prescritto - la prova grafica.
(7) G. Miccichè, Dopoguerra e fascismo in Sicilia, Editori Riuniti, Roma 1976

(8) G. Difrancesco, Sutera Milocca… Paruzzo Editore pag. 120-1- confronta anche Giornale di Sicilia 

8-9 aprile 1924 Bibl. Com. CL

(9) vedi Il Cittadino numero unico edito a Castrogiovanni il 13 aprile 1924 in c.P.

(10) in Il Cittadino… ibidem 

.
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PER IL MUSEO DELL’EMIGRAzIONE 
DAL LATIFONDO SICILIANO

di Marcello Saija

Quando si pensa alla grande 
emigrazione siciliana dei secoli 

XIX e XX, inevitabilmente vengono alla 
mente migliaia di poveri sciagurati che a 
causa delle cattive condizioni economiche 
dei luoghi natii, con poverissimi bagagli 
di cartone legati con le corde, si accingono 
a varcare l’oceano in cerca di fortuna in 
una terra che non conoscono.

E’ questa ricorrente immagine il 
frutto di una storiografia ideologica che 
soprattutto negli anni 50 e 60 ha avuto 
come obbiettivo quello di colpevolizzare 
lo Stato borghese, incapace di alleviare le 
sofferenze del suo popolo1.

A ben guardare, però, le cose non 
stanno proprio così e basta leggere fonti 
e documenti con l’occhio distaccato 
della indagine scientifica per rendersi conto che non esiste una sola emigrazione, ma 
tanti fenomeni d’esodo, le cui caratteristiche sono ampiamente influenzate dalle diverse 
condizioni economiche politiche e sociali delle terre di partenza. Così, in Sicilia, per 
esempio, il fenomeno migratorio dalle zone del latifondo è diverso da quello delle aree 
costiere, delle aree di piccola e media proprietà ed è ancora diverso da quello delle piccole 
isole. Cambiano le motivazioni, i riti, i comportamenti, le mete e spesso gli stessi processi 
di integrazione sociale ed economica nelle terre d’arrivo che appaiono differenti a seconda 
delle zone di provenienza2. E’ questa la ragione per la quale si è deciso di non fare un 
unico museo regionale dell’emigrazione, ma tanti piccoli musei quante sono le terre 
con caratteristiche di accorpabile omogeneità. Ed è con questa logica che il cosiddetto 
“Vallone” è stato scelto per rappresentare l’emigrazione dal latifondo siciliano3. 

“Il Vallone” non è solo una denominazione geografica. Nell’immaginario collettivo 
è un configurante identitario che lega paesi diversi accomunati da caratteristiche socio-
economiche assolutamente similari. Diseguale distribuzione della proprietà fondiaria; 
colture estensive condotte da gabellotti con amplissimi margini di spreco; miniere di 
zolfo e di salgemma, cave di gesso e di tufo affidate a intermediari a vario titolo da una 

1 F. Renda, L’emigrazione in Sicilia, Ed. Sicilia a lavoro (1963), Id., L’emigrazione in Sicilia (1652-1961), 
Sciascia editore, Caltanissetta 1989: F. Brancato, L’emigrazione siciliana negli ultimi cento anni, Pellegrini 
editore, Cosenza 1995, pp. 344
2 Per una trattazione più ampia del tema si rinvia a M. Saija, Breve Manuale di Storia dell’Emigrazione 

siciliana, Edizioni della Regione siciliana, Palermo 2006
3 La scelta è stata fatta dalla Rete dei Musei siciliani dell’Emigrazione, associazione senza fini di lucro nata 
nel 2004 con sede a Messina, via Fata Morgana 4.

Uno scorcio del museo dell’emigrazione di Acquaviva 

Platani (Caltanissetta)
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proprietà assenteista, principale responsabile degli arretrati metodi di estrazione e di 
gestione; rilevante presenza di una mafia organizzata per il controllo delle campagne. 

Questo è il territorio di Aquaviva Platani, Bompensiere, Cammarata, Campofranco, 
Casteltermini, Castronovo, Comitini, Delia, Grotte, Lercara Friddi, Marianopoli, 
Milena, Montedoro, Mussomeli, Racalmuto, San Cataldo, Santa Caterina, Villaermosa, 
Serradifalco, Sommatino, Sutera, Vallelunga e Villalba. 

Da questo vasto comprensorio, soprattutto per la esistenza dagli anni ‘70 dell’Ottocento 
del tracciato ferroviario della linea Catania - Palermo che lo attraversa per lunghi tratti, si 
ha un avvio abbastanza precoce del fenomeno migratorio4. Non appena una capillare rete di 
agenti delle Compagnie di Navigazione diffonde la “cultura della partenza” contribuendo 
a creare il “sogno americano”, frotte di braccianti, operai giornalieri, coscienti che la 
propria condizione non potrà essere diversa da quella dei padri e dei nonni, prende la via 
del mare5. Qui non siamo sulle coste, già avviate ad una rapida trasformazione; e neanche 
nelle aree di piccola proprietà che, nei secoli, hanno conosciuto la mobilità sociale. Siamo, 
invece, in quella parte di Sicilia che conserva fortissimi residui feudali e nella quale il 
contadino non ha speranza del domani. E tuttavia chi parte non lo fa in stato di necessità 
come vogliono i fautori del modello “espulsivo”. Se così fosse stato, lo avrebbe già fatto 
nella prima metà dell’Ottocento o a metà del secolo quando le condizioni dell’Isola non 
erano differenti. Se parte, gli è perché è intervenuta una variabile di non poco conto: una 
organizzazione capillare (35 agenti ufficiali in rappresentanza di più di 70 compagnie) 
che ora gli offre la possibilità d’espatrio risolvendo a caro prezzo anche il problema del 
costo del viaggio.

Il locale agente dell’emigrazione a cui l’aspirante si rivolge contatta un boss del lavoro 

4 A. Checco, L’emigrazione siciliana, i luoghi e le comunità di partenza (1881-1913): una proposta di 

ricerca, in M. Saija (a cura di) L’emigrazione italiana transoceanica tra Otto e Novecento e la storia delle 

comunità derivate, Trisform, Messina 2003 (Vol. I) pp. 83 - 128
5 M. Saija, Breve Manuale di storia dell’emigrazione siciliana… cit.

Immagini simbolo del latifondo e delle zolfare siciliane 
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che accende e garantisce personalmente un prestito a 
nome dell’emigrante in una banca siculo americana. 
L’istituto di credito acquista il “prepaid ticket” e per 
il tramite delle compagnie di navigazione collegate 
lo spedisce in Italia. L’emigrante parte a credito e 
giunto a destinazione viene portato in banca dove 
alla presenza di un notaio si impegna a versare al suo 
garante quote del salario settimanale fin molto oltre il 
soddisfacimento del credito6.

E’ questo il meccanismo che rende possibile 
l’emigrazione di tutti, anche di coloro che posseggono 
solo le braccia per lavorare. Ed è questo il crudelissimo 
sistema che porta il bracciante del latifondo siciliano 
a transitare dalle vessazioni del gabellotto mafioso da 
cui ogni mattina all’alba, in patria, dipendevano le sue 
possibilità di lavoro a quelle del suo omologo siculo 
americano che lo immette nel tunnel del padronsytem 

e lo taglieggia sul salario, sui consumi alimentari e 
sull’alloggio. 

Nell’immediato, quindi, la sua situazione non 
cambia di molto. Nella prospettiva futura, però, sì. In 
Sicilia nulla sarebbe mutato nel tempo. In America, 
invece, anche se a prezzi alti in termini di sacrificio, 
giunge la possibilità del riscatto. 

Ed in effetti, col tempo per molti le cose cambiano. Le società di mutuo soccorso, piano 
piano subentrano al padron system7 e la crescita di alcune comunità del Vallone diventa 
fisiologica, anche se, sul versante opposto, esponenti di spicco della mafia nissena, nello 
Stato di New York (Buffalo) ed in Pennsylvania (Pittston), fondano 

attivissime cellule di mano nera e di criminalità organizzata8. 

Un’altra caratteristica saliente della emigrazione dal Vallone che la differenzia 
nettamente da quella delle altre zone è la durata nel tempo. Mentre l’emigrazione 
prevalente soprattutto nelle zone di piccola proprietà contadina ed in quelle a coltura 
pregiata intensiva (agrumeto e vigneto) è la temporaneità. Qui la scelta di molti sembra il 
cambio radicale di vita e la interruzione dei rapporti con le terre di partenza9.

 Nell’Ottocento gli uomini partono soli e dai primi del Novecento si registrano 
parecchi ricongiungimenti familiari. Si ha l’impressione, insomma, che il distacco dalla 
terra d’origine sia definitivo. I rientri sono rari e soprattutto molto di rado si verifica il 
disegno di chi, accumulato un piccolo capitale, torna ad investirlo in patria acquistando 
terre o immobili. Questo fenomeno, tipico del ragusano e del catanese (ma diffuso anche 
in molte altre zone costiere) è pressoché assente nelle zone di latifondo per tutti gli 
anni Venti e Trenta del Novecento, probabilmente a causa dell’immobilità del mercato 
immobiliare, ma anche - riteniamo - per il rifiuto generalizzato di una realtà di miseria, 
6 Loc.ult cit.
7 M. Saija, Il mutualismo dei siciliani d’America in Studi in onore di Claudio Zanghì, Giappichelli Edito-
re, Torino, 2011
8 F. Cancemi, L’emigrazione da Montedoro verso gli Stati Uniti d’America: 1892. 1924, tesi di laurea 
Università di Palermo, Ottobre 2016, relatore M. Saija
9 Per queste considerazioni si rinvia alla trattazione più ampia svolta in M. Saija e F. Cordaro, La grande 

emigrazione siciliana negli Stati Uniti d’America (1892-1924), in corso di stampa

Manifesti delle principali compagnie di 

navigazione rappresentate in Sicilia
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lasciata definitivamente alle spalle.10 Chi invece continua ad utilizzare le terre d’origine 
come teatro per rappresentare o comunque far conoscere la propria vita fatta di discutibili 
successi sono i mafiosi costantemente collegati con la madre patria. Sono costoro i 
protagonisti di numerosissimi viaggi di andata e ritorno dalla Sicilia all’America, tutti 
rigidamente registrati nel database di Ellis Island11. 

Naturalmente gli Stati Uniti sono la meta più antica di espatrio per gli abitanti del 
Vallone, ma non l’unica. Già dai primi del secolo si rintracciano flussi migratori per 
varie zone del Sud America e per vari paesi europei. Dal secondo dopoguerra, tuttavia, 
assistiamo ad una netta inversione di tendenza ed anche per la estrema difficoltà 
burocratica a raggiungere l’America del Nord (che inizia con i quotation acts dei primi 
anni ’20), i flussi nordatlantici diminuiscono drasticamente e vengono rimpiazzati dagli 
abbondanti movimenti verso l’Australia, l’America del Sud e l’Europa. Qui si creano 
nuove comunità che vanno ad integrarsi con i preesistenti insediamenti italici anch’essi 
stratificati nel tempo. 

L’atteggiamento dei nuovi migrati nei confronti della madre patria è tuttavia molto 
diverso da quello dei protagonisti della grande stagione migratoria verso l’America. 
Molti conservano vivissimi legami con il paese d’origine e con una certa assiduità lo 
frequentano soprattutto nei mesi estivi. 

Ma, negli ultimi decenni, anche la sensibilità dei discendenti dai vecchi emigranti in 
America sembra cambiare. 

Chi ha acquisito da generazioni una posizione economicamente solida oltre atlantico 
sembra aver voglia di indagare sulle proprie radici. Non si tratta di un tardivo processo 
di riappropriazione di una identità etnica. Le terze e le quarte generazioni sono ormai 
pienamente americanizzate e difficilmente parlano l’italiano. Sono in molti, invece, a 
rivendicare una sorta di connotazione etica che li distingua dagli altri americani per la loro 
lontana appartenenza al paese del buon gusto e del buon cibo. E’ con questa filosofia che 
nei censimenti del 2000 e del 2010 parecchi americani, che in passato avevano taciuto, 
hanno palesato le proprie origini1212.

10 Ibidem
11 Ibidem
12 M. Saija, Italiani nel mondo: dall’appartenenza etnica alla scelta etica, in Alessandro Nicosia, Loren-
zo Prencipe (a cura di) Museo nazionale emigrazione italiana, Gangemi Editore, Roma, 2009

Testimonial Dinner della comunità di montedoresi a Buffalo nel 1926 (archivio Federico Messana)
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Questa nuova sensibilità dà ai nostri piccoli musei dell’emigrazione una linfa vitale 
pressocchè inesistente fino a pochi anni fa e ci fornisce una spinta che sembra adesso 
provenire anche dagli amministratori locali, desiderosi di rappresentare la storia recente 
che tanta parte è nella identità odierna dei paesi siciliani.

Nel Vallone, già da alcuni anni, per iniziativa di Totò Mistretta, compianto e valoroso 
sindaco di Acquaviva Platani, la Rete dei Musei dell’Emigrazione ha realizzato una 
prima struttura espositiva raccogliendo alcuni materiali di pregio13 e realizzando alcune 
manifestazioni. 

La complessità del fenomeno, tuttavia, richiede che la storia dell’emigrazione dal 
latifondo siciliano venga rappresentata in maniera più organica e con un più ampio 
coinvolgimento del territorio di riferimento. In questa direzione sembrano muoversi anche 
le amministrazioni comunali di Montedoro e Sutera che hanno mostrato un vivo interesse 
mettendo a disposizione nuovi spazi espositivi di pregio14. Appare quindi necessario, 
a questo punto, un progetto organico veicolato dagli studiosi locali che attraverso un 
comitato scientifico diventino il motore di una iniziativa di straordinaria pubblica utilità 
sotto il profilo socio culturale, ma anche - fatto non secondario - sotto il profilo economico 
per la sua intrinseca potenzialità ad intercettare segmenti turistici di crescente intensità.

Salina 5 novembre 2016       
 

13 Il Museo è tuttora operante ad Aquaviva Platani ed è ubicato in via Padre Pio da Petralcina 
14 Il sindaco di Montedoro Federico Messana ha recentemente acquisito e destinato a locali espositivi per 
il museo dell’emigrazione dal latifondo siciliano la casa Volpe nella piazza principale del paese. In questo 
momento i locali ospitano la mostra Sicilian Crossing in America e le comunità derivata curata dalla Rete 
dei musei siciliani dell’emigrazione.

Pittston 2014, Preparativi dei 
montedoresi d’America per 
l’annuale festa della Madonna 
del Rosario

Pannello d’ingresso del Museo dell’Emigrazione di Acquaviva Platani
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PIETRO GERMI E LA SICILIA
IL cAmmInO DELLA SpERAnzA TRATTO DAL ROMANzO cuORE nEgLI 

AbISSI NINO DI MARIA 
UN FILM MANIFESTO DEL NEOREALISMO ITALIANO 

di Filippo Falcone 

I migranti nordafricani oggi, emigrati italiani ieri, così si potrebbe riassumere, tra 
analogie e differenze, l’apertura del focus tematico del “Prix Italia” 2016, rassegna 

internazionale promossa dalla Rai, che premia il meglio della televisione e radio, che si è 
svolta a Lampedusa, isola simbolo dei grandi movimenti migratori del nostro tempo, tra 
il 30 settembre e il 2 ottobre di quest’anno. 

Nell’occasione le Teche Rai hanno proposto, come sguardo al nostro passato, il film 
Orso d’argento al festival del cinema di Berlino 1951, Il cammino della speranza di Pietro 
Germi.

E’ la storia di un gruppo di minatori siciliani che, nel secondo dopoguerra, dopo aver 
venduto quel poco che possedevano, cerca di raggiungere clandestinamente la Francia 
per cercare una vita che non fosse quella della miseria. Ma l’uomo che ha organizzato, 
dietro cospicuo compenso l’espatrio, li truffa e li abbandona al loro destino. Il viaggio 
diventa una drammatica odissea. Le analogie con i migranti di oggi e gli scafisti senza 
scrupoli ci sono tutte.    

Ma veniamo al film di Germi, che trae spunto dal romanzo del sommatinese Nino Di 
Maria, Cuore negli abissi, e che rappresenta senz’altro uno dei manifesti del Neorealismo 
cinematografico italiano.

Per Neorealismo si intende quel movimento culturale, sviluppatosi in Italia nel 
secondo dopoguerra, che, soprattutto nelle produzioni cinematografiche del tempo, basò 
la sua opera nella rappresentazione della realtà sociale, così com’era, con semplicità, 
interpretando la vita degli uomini e delle donne senza nessun artifizio. 

In questa impostazione, un ruolo centrale acquistava l’elemento “corale”. Il Neorealismo 
infatti non guardava la storia individuale, quanto invece quella collettiva, della povera 
gente; come è, appunto, anche nel film Il cammino della speranza. Proprio per questo 
motivo molti dei personaggi che recitarono nei film neorealisti furono gente presa dagli 
stessi luoghi. Si pensi, per fare solo un esempio, a La terra trema di Luchino Visconti del 
1948, che narra dei pescatori di verghiana memoria di Acitrezza. 

Molte di quelle produzioni ebbero luogo proprio in Sicilia, che, come avrebbe scritto 
poi Gesualdo Bufalino, in quel contesto diventava “luogo per sua stessa natura, 

cinematografico”. Un’affermazione questa, che trova conferma nei numerosi film girati 
in ogni angolo dell’isola. Un altro scrittore siciliano, Leonardo Sciascia, aveva sostenuto 
che “la Sicilia è cinema”. Impresa impossibile sarebbe, in queste pagine, solo abbozzare 
un elenco dei principali film e documentari girati sino ad oggi nell’isola 

Ma, per tornare al film Il cammino della speranza, uscì nelle sale cinematografiche 
italiane nel 1950. 

Il suo regista, Pietro Germi, era nato a Genova nel 1914 ed aveva frequentato il Centro 
sperimentale di cinematografia di Roma, facendo il suo esordio, come aiuto regista di 
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Alessandro Blasetti nel 1946, ne Il testimone.  
Personaggio controverso ed affascinante Germi: schivo, 

solitario, scrupoloso, fautore di un cinema che potremmo 
definire “artigianale”, fu, soprattutto, un regista sincero; nel 
senso che girò sempre quello che sentiva profondamente. 
Per quelle sue idee, spesso, venne trattato, a torto, in maniera 
sufficiente, sia dagli stessi ambienti cinematografici, sia dalla 
critica, che lo accusò di produrre film “troppo commerciali”, 
“troppo patetici”. Fu invece un grande maestro del cinema di 
impegno civile, basterebbe ricordare, tra tutti, In nome della 
legge, forse il primo vero film sulla mafia. 

Con la Sicilia conservò sempre un rapporto di amore e 
di rabbia. Disse dell’isola: “è quella che sento più vicina al mio 

temperamento e da cui sono particolarmente attratto. Purtroppo 
tanto mi attira la natura, altrettanto mi respinge un certo aspetto del costume, ancora 

rigidamente legato alla vecchia tradizione musulmana”.   

La scoperta della Sicilia da parte di Germi, equivaleva alla scoperta di una sorta di 
“frontiera”, nel senso di “un mondo, di sentimenti primordiali che esprime e costituisce 

da sé la legge e che a modo suo, nella speranza, cammina verso la Costituzione”. 

Germi, nonostante le sua tante contraddizioni insomma aveva fatto della Sicilia una sorta 
di “frontiera passionale”. (Cfr. Le maschere e i sogni. Scritti di Leonardo Sciascia sul 

cinema, a cura di S. Gesù, Maimone Editore, Catania 1992).    

Non fu amato Germi, dicevamo, ed un’interessante spiegazione in merito l’ha data, 
qualche anno fa, Finetta Guerrera in un articolo pubblicato su “La Sicilia” dell’11 
novembre 2004, dal titolo La Sicilia grottesca di Pietro Germi:

Non piaceva Germi. […]. Non piaceva per il suo moralismo dichiarato, l’integrità, la scontrosità che era 
soprattutto timidezza e pudore. […]. Troppo sprezzante per ingraziarsi i critici, troppo schivo e musone 
per frequentare i salotti giusti, il genovese Germi preferiva andare contromano […]. Che fosse bravo, non 
poteva negarlo nessuno: ma si prese a considerarlo con sufficienza, relegandolo in una zona intermedia fra 
il grande autore e il regista di mestiere nonostante avesse vinto un Oscar, la Palma d’oro a Cannes e il David 
di Donatello”. […]

Attratto dal Meridione, scopre nel paesaggio della Sicilia la terra di “frontiera”, con le pianure desolate 
sotto il sole accecante, le stoppie riarse, le donne in scialli neri, gli agguati, le imboscate. E, con un occhio 
ai western dell’amato John Ford, la trilogia epico neorealista composta da In nome della legge del ’49, Il 
cammino della speranza del ’50, Il brigante Tacca del Lupo del ’52: una discesa agli inferi affidata ad un 
montaggio incalzante, a stacchi mozzafiato, a panoramiche in campo lungo.  

Ma, interessante è andare ancor più indietro e rileggere anche qualche significativo 
passaggio di ciò che scrisse Giovanni Grazzini sul “Corriere della Sera” del 6 dicembre 
1974, in occasione proprio della scomparsa del sessantenne regista, avvenuta nella 
clinica Villa Stuart a Roma, rimarcandone l’ingiustificato suo declino degli ultimi tempi. 
Il giornalista volle titolare quel suo articolo, citando proprio il film di cui scriviamo in 
queste pagine, Germi: si chiude il cammino della speranza. 

Ne riportiamo alcuni brevi stralci:    

Le ragioni del declino di Germi non furono mai facilmente spiegabili: probabilmente, a un impoverirsi 
della fantasia, si aggiunsero rovelli privati, innestati su una natura polemica e irsuta che trova alimento in 
una sorta di moralistica ripulsa dell’epoca, e per puntiglio, d’un cinema che cercava di innovare nei temi e 

Pietro Germi
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nello stile […] il cosiddetto perbenismo di Germi, il suo mito dell’ordine, il suo vagheggiare un ritorno alla 
vita semplice dei “bei tempi”.

Spesso, quella impostazione fece sì gli si rimproverasse, da più parti, un “umanesimo 

più mieloso che socialista”. In quell’Italia, che ricominciava a rialzarsi dalle rovine della 
guerra, quel ligure arrivato a Roma, dai modi bruschi e sbrigativi, non piaceva. La sua 
analisi sociologica del Paese sarebbe partita proprio dalla Sicilia con In nome della legge, 
del 1949, ispirato dalla prova narrativa del magistrato Giuseppe Guido Lo Schiavo in 
Piccola pretura del 1948 e, alle ambientazioni siciliane, Germi sarebbe tornato con Il 
cammino della speranza. In quest’ultima pellicola il regista prestava la sua particolare 
attenzione a quei problemi concreti e drammatici che l’Italia che usciva dalla guerra, si 
trovava di fronte: la povertà e l’emigrazione. 

Sulla scomparsa del regista genovese, concludeva, nel citato articolo Grazzini:

Obbligato dai rotocalchi nel cliché dello scontroso, Germi ha avuto una carriera discontinua ma una 
vita pulita. Onesto […], malinconico e spesso ingenuo, ebbe a suo modo fiducia in un cinema popolare 
che aiutasse l’uomo a migliorarsi, ad affrancarsi, a misurare la densità della vita. Il suo mestiere di cineasta 
fu d’alto livello, semplici ma probe furono le sue idee. Credette nei buoni sentimenti, s’indignò contro i 
colleghi tutto sesso e violenza. Fu un moralista per le grandi platee […], ma al quale siamo soprattutto 

debitori di sorrisi e di momenti elegiaci.       

Così lo ricordò invece, in un’intervista del 1998, lo sceneggiatore Luciano Vincenzoni:

[…] non faceva una vita dispendiosa, non perdonava errori e sgarbi. Tutte cose che lo allontanavano 
dall’immagine dell’uomo di successo che desta affezione negli amici e curiosità nel pubblico. […]. Molto 
rigoroso con se stesso e con gli altri. Era un uomo all’antica, non accettava compromessi nemmeno con 
i suoi rari amici. Sembrava uscito dal libro Cuore. […]. Germi poi aveva la stima incondizionata degli 
americani, una cosa che non si perdona. Era sin troppo onesto, sembrava un San Francesco scolpito nel 

legno.     

Dopo la sua morte, per lungo tempo Germi fu vergognosamente ignorato da tutto il 
mondo cinematografico italiano. Solo nel 2000 Cinecittà gli dedicò una serata d’onore 
e l’inserimento di una voce a lui dedicata nell’enciclopedia Treccani. Nell’occasione 
Felice Laudadio, presidente di Cinecittà e della Treccani, sottolineò, per il premio Oscar 
di Divorzio all’italiana, i meriti che in vita avrebbe meritato, rimarcando di esser stato 
“Sottovalutato perché volle restare sempre fuori da qualsiasi giro”. 

La notizia dell’iniziativa fu, tra gli altri giornali, ampiamente ripresa anche da “La 
Stampa” del 3 aprile 2000, in un articolo dal titolo Pietro Germi, il grande scomodo a firma 
di Simonetta Robiony e di cui, riportando proprio alcune testimonianze di Laudadio, alla 
domanda del perché Germi non avesse ottenuto, pur con tanti premi e riconoscimenti, quel 
successo e quel essere annoverato tra i grandi del cinema italiano, Laudadio rispondeva 
attribuendone i motivi soprattutto a due fattori “di natura diversa ma legati tra loro”:

Il primo era la sua militanza politica [era un social democratico]. L’ideologia in quegli anni faceva 
ostacolo ai valori obiettivi. Il secondo motivo era dovuto al carattere del regista: era schivo, di pochissime 

parole. Incuteva soggezione ai colleghi. […]. Lui fu sempre fuori da qualsiasi giro. 

Il discorso, però, - concludeva Laudadio - non riguarda solo l’uomo-Germi ma coinvolge direttamente il 
suo cinema a cavallo tra il neorealismo e il melodramma, anche quando prendeva la forma della commedia. 
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Classificarlo è impossibile: ha sempre seguito la strada dell’autonomia.               

Giuseppe Tornatore, in Nuovo Cinema Paradiso, lo omaggia 
in una scena (quella del bracciante comunista costretto ad 
emigrare perché i padroni non lo fanno lavorare), facendo 
riferimento proprio al film Il cammino della speranza. 

Spesso chi scrive si è chiesto come il regista genovese fosse 
venuto in possesso di quel libro di Nino Di Maria, che era stato 
pubblicato, nel settembre del 1949, per le edizioni Gastaldi 
(Roma-Milano), ma che costituiva una prova narrativa di 
ambiente squisitamente provinciale. 

Si potrebbe, in merito, azzardare una ipotesi. Si sa che, in 
quella stessa fase, Germi si trovava a Sciacca, dove stava girando In 
nome della legge. Forse in quell’occasione era venuto in possesso, 
in qualche modo, del libro di Di Maria. Una volta letto il libro il regista scrisse subito una 
lettera allo scrittore di Sommatino. Era sua intenzione utilizzare il soggetto del romanzo 
per farne un film. Qualche giorno dopo i due si incontrarono e si accordarono. Passò 
qualche settimana ancora e i dirigenti della casa di produzione cinematografica Lux, 
con la quale Germi lavorava, fecero pervenire a Di Maria un telegramma con il quale 
lo invitavano a firmare il contratto per la cessione del soggetto. Di Maria, per qualche 
tempo, si trasferì a Roma, dove lavorò alla stesura della sceneggiatura a fianco di Federico 
Fellini e Tullio Pinelli (sceneggiatori del film). In una lettera indirizzata dalla capitale alla 
moglie, Di Maria descrive, l’ancora sconosciuto Fellini, come una persona “geniale, ma 

con le scarpe rotte”. 

Scritta la sceneggiatura, iniziarono le riprese del film, che Germi avrebbe voluto girare 
proprio nei luoghi del romanzo. Fu lo stesso Di Maria ad accompagnare il regista a visitare 
la miniera Trabia Tallarita e a farlo parlare con alcuni minatori, per poterne scegliere 
qualcuno come possibile comparsa. In quell’occasione le cose, però, non andarono come 
Germi sperava. L’impianto minerario gli parve di architettura troppo moderna. Si riferiva 
alla grande centrale elettrica “Palladio”, nella quale erano in funzione i famosi motori 
Tosi (gli stessi che avevano alimentato il “Titanic”, prima del suo inabissarsi), ed ancora 
l’imponete impianto di flottazione. D’altronde, va ricordato che in quegli anni la citata 
miniera era la più grande e moderna per estrazione di zolfo in Europa, dando lavoro a 
circa duemila operai. In quel sopralluogo, dunque, Germi non trovò, per le sue finalità, 
né il sito minerario adatto alle riprese del film, né nessuna figura di zolfataro interessante 
come possibile comparsa nella pellicola. 

Veri e propri provini furono invece effettuati, nei giorni successivi, nella piazza centrale 
di Sommatino, come vedremo avanti. 

Intanto, nel frattempo, grazie ad altri sopralluoghi in Sicilia, era stato scelto il luogo dove 
girare la parte iniziale del film. Si trattava del paese zolfifero di Favara, nell’agrigentino. Il 
suo centro storico e la vicina miniera Ciavolotta, certamente più piccola e meno moderna 
della Trabia Tallarita, meglio si prestavano alle finalità di Germi. Nino Di Maria decise, 
in quei giorni, di andare a trovare Germi, durante le prime riprese. Così, in alcune pagine 
di un suo diario ci descrive il regista: “Occhi vivi e intelligenti” e con “il mezzo sigaro 

eternamente spento in bocca”.

Si stava girando alla periferia del paese, dove le guardie municipali, avevano fatto 
sgombrare la zona per i ciak. Ed è sempre Di Maria a descriverci la scena che si sta 

Copertina del libro 
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girando. La macchina da presa riprende delle popolane, vestite di nero sino ai piedi e con 
scialli che coprono testa e spalle. Fungono da comparse. Germi personalmente spiega 
loro la scena che si sta per girare:

 Adesso passerà davanti a voi l’autocorriera con gli emigranti che devono partire per la Francia. Appena 
sarà dinnanzi a voi, gli emigranti dovranno sporgere la testa dagli sportelli e voi dovrete salutarli così: Buon 

viaggio. Salutiamo. Statevi bene. Ciao, ciao. E farete anche dei segnali di saluti con le mani. 

Si gira quindi la scena. Le donne, passata la corriera, invece si girano verso il regista 
chiedendo cosa dovessero fare. Germi si arrabbia. La scena si ripete quando, questa volta, 
irrompono sul set un gruppo di vivaci ragazzini, molti dei quali figli delle comparse. 
A quel punto intervengono i dirigenti della Produzione che intimano che, se anche il 
terzo ciak va male, nessuno delle comparse percepirà le cinquecento lire di compenso 
promesso. Si finisce appena di girare la scena che ricompaiono i ragazzini. Germi si 
arrabbia moltissimo, ma fortunatamente per lui, da li a poco, la troupe si sposta a Messina 
per le altre riprese del film. Nonostante quelle non poche difficoltà date a Germi da quei 
“monelli”, per lui essi sono gli elementi centrali della sua pellicola. Ecco cosa scriveva 
qualche anno fa, in un articolo pubblicato su “Stilos” del 15 febbraio 2000, lo studioso 
di cinema Lorenzo Catania: “[ne] Il cammino della speranza, i bambini si muovono, 
sorridono, giocano su spiazzi che hanno come sfondo povere case in cui è impossibile 

sorgere il più elementare segno di progresso materiale”.

Il film, in alcune parti, però, si distacca non poco dall’ossatura del libro di Di Maria. 
Scrive Catania: 

E’ un’immagine significativa e coerente con la poetica di Germi, che, pur amando girare per le librerie 
e attratto dal teatro, dalle letteratura e dalle arti in genere, era scettico sul fatto che un film veramente 
importante potesse nascere da un libro e perciò cercava gli spunti per le sue storie non necessariamente 
da romanzi, ma confrontandosi con una quotidianità legata a figure e valori alquanto anacronistici. E’ 
vero infatti che Germi, quando nel corso della sua carriera incontrerà la narrativa di autori trascurabili o 
significativi, apporterà sempre sostanziali mutamenti rispetto ai testi originari. 

Ed in effetti, ciò si era già verificato con Piccola pretura di Lo Schiavo, da cui Germi 
aveva tratto il citato In nome della legge, così come si verificherà con Cuori negli abissi 

di Di Maria, da cui trasse Il cammino della speranza.
Non c’e dunque da meravigliarsi se, quelle opere da cui Germi traeva ispirazione, 

costituissero solo “un pretesto, una schematica traccia”, per poi essere modificati, ridotti 
o ampliati da una struttura narrativa e da una sensibilità figurativa che si staccava delle 
opere originali. Anche se, nel nostro caso, gli elementi centrali tracciati da Di Maria nel 
suo libro, nel film di Germi ci sono tutti: la miseria, l’emigrazione, la speranza.        

In quella oggi rara edizione di Cuori negli abissi, lo scrittore sommatinese, nella prima 
pagina, dedica il suo libro “Agli zolfatari siciliani, oscuri martiri del lavoro che nella 

dura lotta per il pane; giorno dopo giorno affrontano la morte, bagnando di sudore e 

spesso chiazzando di sangue l’infida roccia della zolfara”. 
Il romanzo, come detto, racconta l’emigrazione clandestina verso la Francia, da parte di 

un gruppo di minatori, sfruttati e mal pagati dai padroni delle zolfare, che l’autore idealmente 
ambienta alla miniera Trabia Tallarita, sita a pochi chilometri da Sommatino. Quel gruppo 
di zolfatari, ridotti alla fame, risalgono tutta l’Italia con le loro famiglie, per raggiungere 
un vagheggiato lavoro in Franca, non prima di essere stati abbandonati dal truffatore, che 
si era fatto pagare profumatamente quel viaggio, costringendoli a vendere tutto quello 
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che possedevano. Nella realtà quel personaggio truffaldino 
era realmente esistito a Sommatino, si trattava di quella figura 
che tutti in paese chiamavano “Palamuso” e che era dedito in 
quegli anni ad organizzare espatri clandestini oltralpe; specie 
nella zona di Grenoble (nella regione meridionale dell’Isere). 
Qui, già dagli anni Venti si era consolidata una consistente 
comunità di emigrati sommatinesi. Nella mente dell’autore si 
trattava dunque di zolfatari sommatinesi, d’altronde, lo stesso 
episodio narrato poi nel film, quando gli operai, appresa la 
notizia della chiusura della zolfara, si asserragliano in sciopero 
nel sottosuolo, era stato un fatto realmente accaduto in quegli 
anni alla miniera Trabia Tallarita. 

Disse Di Maria in un’intervista rilasciata a Franco Spena nel 
novembre 1986, per un giornale locale: “Il mio è un raccontare 
a carattere popolare nel senso della tematica e del modo di narrare fatti e descrivere 

personaggi e ambienti. Rifugge dalla pagina aulica, agganciandosi alla realtà zolfatara 

di Sommatino che è il mio paese”. Ed aggiungeva che, in effetti, la zolfara con la sua vita, i 
sui drammi, i suoi personaggi, i pericoli, le fatiche, le ansie, le privazioni, rappresentavano 
uno dei temi ricorrenti della sua narrativa; che di volta in volta metteva in evidenza nei 
suoi aspetti nascosti e significativi, attraverso una traccia realistica, basata sulla verità e 
sulla fedeltà ai fatti della narrazione. 

Nella stessa intervista, lo scrittore - rimarcando quella sua vocazione per il racconto, 
che lo aveva ammaliato sin dalla tenera età - constatava anche che quella civiltà mineraria, 
che egli aveva narrato nelle sue pagine, fosse stata “una civiltà di sofferenze, privazioni e 

di speculazioni di gente che si era arricchita alle spalle degli zolfatari”. 

Sin da giovanissimo Nino Di Maria avrebbe voluto fare lo scrittore o il pittore; in 
assoluta controtendenza ad un ambiente ristretto come quello di un paese minerario di 
inizio secolo (era nato nel 1904). La sua naturale e precoce predisposizione per l’arte, 
però, fu ostacolata dal padre, falegname, ex emigrato, che, assieme alla moglie, gestiva 
anche una piccola caffetteria nella piazza del paese. Il padre lo voleva ragionerie e, dal 
punto di vista lavorativo, non aveva avuto torto. Una volta diplomatosi a Palermo, infatti, 
il giovane ragionier Di Maria era entrato, seppur senza molta convinzione, come contabile 
nell’organico del Comune di Sommatino. Aveva, tuttavia, continuato a coltivare le sue 
passioni: il disegno e, soprattutto, la scrittura. Quando, dopo la caduta del fascismo, il 
suo ruolo di dipendente comunale era stato messo in discussione dagli organi provinciali 
di epurazione fascista, perché iscritto al Pnf, ed era stato persino licenziato - racconterà 
successivamente - aveva vissuto quei giorni di “libertà dalle carte del municipio”, come 
una sorta di “liberazione”. Lo ricorda anche la moglie, signora Vincenza Scalia - che 
aveva sposato proprio nel luglio 1943, sotto i bombardamenti alleati -, in una intervista 
al giornalista Salvatore Ferlita, pubblicata su “La Repubblica” (edizioni di Palermo) del 
7 gennaio 2009:

Gli fanno un piacere […], in fin dei conti lui odia il suo lavoro, si reca in ufficio solo perché ha una 
famiglia da sfamare. I numeri lo ossessionano, la contabilità gli fa venire l’orticaria. Quel giorno esce dal 
municipio trionfante, quasi trasfigurato in viso. La piazza è piena di sole. Ma presto viene richiamato dagli 
americani; quello sarà un giorno di terrore e apprensione. Poteva capitargli di tutto: anche la fucilazione. 
Nino esce di casa accompagnato dal padre. Ma ad attenderlo non ci sono fucili spiantati. Gli viene chiesto 
invece di riprendere a lavorare, perché senza di lui in Comune è in un situazione di stallo.          

Nino Di Maria
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Riprende così per lui la monotona vita di impiegato comunale. Scrive ancora Ferlita, 
raccogliendo la testimonianza della moglie: 

[…] teneva il grugno. Era sempre malinconico, quasi depresso, anche per la sua salute un po’ cagionevole. 
Soffriva di palpitazioni, e per questo a volte era sopraffatto da attacchi di ipocondria. Ma avvolte accadeva 
il miracolo: se a casa ad esempio arrivava Leonardo Sciascia, la cui moglie negli anni Quaranta insegnava 
a Sommatino, il suo umore improvvisamente mutava. La malinconia diventava letizia. Il mutismo lasciava 
spazio alla logorrea. Tanto che il figlio dello scrittore [ex cardiologo all’ospedale di Caltanissetta], correva 
dalla madre trafelato per dirle: ‘Mamma, papà ride’. E rideva Nino Di Maria, ogni qual volta gli si presentava 

l’occasione di parlare di letteratura, di condividere con qualcuno la sua passione per la poesie o per il teatro.

Quel lavoro tanto detestato, gli permetteva però, tutto sommato, la tranquillità 
economica e la possibilità di poter continuare a scrivere nel tempo libero. Qualche anno 
dopo, nel 1949, dava alle stampe il romanzo Cuori negli abissi, narrando episodi e 
vicende realmente accadute, o verosimili, tratti dalla realtà che lo circondava; soprattutto 
quella mineraria. Scriveva in una di quelle pagine: “Negli abissi della miniera, invasi dal 

fumo che uccideva senza pietà, i cuori degli uomini si comprendevano senza parlare, si 

cercavano nelle tenebre, sfidando la morte”.    
L’anno dopo l’uscita del romanzo - siamo, come detto, in pieno periodo Neorealista - 

Germi ne avrebbe tratto il film Il cammino della speranza. D’altronde, la storia raccontata 
da Di Maria, si prestava, proprio per le tematiche sociali trattate, ad essere adattata a 
trasposizione cinematografica. 

Dicevamo che, in un primo momento, nella mente del regista - ma anche della casa 
cinematografica Lux - il film avrebbe dovuto essere girato tra la miniera Trabia Tallarita e 
il paese di Sommatino, cioè negli stessi “ambienti” (come si dice in gergo cinematografico) 
da cui era tratto il romanzo di Di Maria. Non andata a buon fine la visita di Germi in quella 
miniera, la troupe che doveva visionare in anteprima i luoghi per le riprese, si diresse a 
Sommatino, dove, anche in questo caso, per gli “esterni” (cioè le riprese dei luoghi di 
ambientazione), il paese - si ritenne - non si prestasse per i ciak. 

A Sommatino, tuttavia, furono effettuati dei provini in piazza. Fui scelto - gli si disse, 
per la sua “fotogenicità e spigliatezza” - lo zolfataro Angelo Grasso, che poi interpretò il 
ruolo di un minatore che nel film si smarrisce per le strade di Roma, durante il viaggio. I 
protagonisti principali furono due star dell’epoca: Raf Vallone e Elena Varzi (si conobbero 
sul set e poi si sposarono). 

Di quella scelta del minatore sommatinese Angelo Grasso, in occasione di un viaggio 
in Lombardia, qualche anno fa, chi scrive ha avuto modo di incontrare la vedova, signora 
Florenza Calabrò, anche lei originaria di Sommatino (ma da anni residente in quella 
regione), che ha raccontato di come il marito ebbe quella parte nel film: 

L’ingresso di mio marito nel cast del film avvenne per caso. 
Come ogni giorno mio marito - eravamo sposati da poco - di ritorno dalla miniera, dopo essersi lavato 

ed aver pranzato, era solito recarsi in piazza.

Quel pomeriggio la piazza era in fermento. Tanta era la gente, soprattutto giovani, che attorniavano dei 
forestieri. Erano quelli della Produzione del film. 

Mio marito, con quel suo fare sempre scherzoso, si avvicinò a quel gruppo. Appena fu visto e scambiò 
qualche battuta, fu scelto per interpretare se stesso nel film. Accettò, senza non poche titubanze, e fu 
soprattutto spinto dai suoi compaesani. La sua iniziale indecisione era dovuta al fatto che lui viveva una vita 
molto regolare, fatta di piccole cose. Non voleva lasciare quella vita, che non gli dispiaceva. Lo attendevano 
mesi frenetici, di continui spostamenti; come poi fu nel periodo in cui si girò il film. 
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Siamo tra il novembre e il dicembre 1949, quando si iniziano le riprese. 
La troupe prima fu impegnata a Favara, per qualche settimana. Io, appena 
sposina, volli seguire mio marito. Alloggiavamo, in quei giorni, all’hotel 
Roma di Agrigento. Poi ci trasferimmo a Messina per altre riprese, ed 
infine, per oltre un mese, a Roma, presso gli stabilimenti di Cinecittà, per 
le riprese conclusive del film. Anche in questo caso fummo in albergo a 
spese della Produzione.

Anch’io qualche volta andai a vedere girare il film, ma lo stesso Germi 
mi consigliò di evitare quella mia presenza, poiché mio marito - che nel 
film interpretava uno zolfataro che emigrava con la giovane moglie - si 
sarebbe potuto imbarazzare. Ricordo ancora molto bene la pignoleria e 
la professionalità di Germi. In particolare ricordo qualche scena fatta girare 
decine di volte.

Dopo quella esperienza mio marito tornò alla vita di sempre. 

La Signora Calabrò, concludeva:

Quella esperienza, per mio marito, andava considerata come una parentesi. D’altronde, lui conduceva 
una vita di paese, fatta di cose semplici. Quel suo carattere umile, cozzava con quel mondo, fatto di molta 
apparenza, da cui aveva tratto l’impressione che non sempre vi fosse correttezza. Tutto ciò contrastava con 
la sua indole di uomo semplice. Quel mondo non gli aveva lasciato, insomma, una buona impressione. Di 
quella esperienza preferiva non parlare. 

Anche dopo la conclusione del film, quando l’attore catanese di teatro, suo omonimo, Angelo Grasso, gli 
propose di intraprendere quella strada, per parti teatrali di popolano, lui rifiutò nettamente. Il suo ambiente 
era Sommatino, il suo mondo quello della miniera.         

[Testimonianza raccolta il 18 dicembre 2005 a Pioltello, MI]     
              

Il film, come dicevamo all’inizio, è il racconto epico e corale di un gruppo di emigrati 
siciliani, ognuno con la propria storia, in un viaggio che gli fa attraversare l’Italia, per 
scappare dalla miseria. 

In quel film non c’è mafia, non ci sono le sopraffazioni dei baroni, c’è la storia della 
disperazione umana, ma anche della fratellanza tra quei disperati che emigrano e le 
guardie di confine francesi, che, nell’ultima scena, visti quei visi di donne, di uomini, di 
bambini infreddoliti, dopo quel lunghissimo viaggio, con un “colpo di cuore”, cancellano 
ogni frontiera geografica. 

Quel finale, che fu molto discusso e contestato, rappresenta invece, a parere di chi 
scrive, la parte più emozionante del film.   

In merito a quella circostanza, come realmente andarono le cose, lo racconta lo stesso 
Germi in una testimonianza, che poi sarebbe stata anche pubblicata nel libro Pietro 
Germi, ritratto di un regista all’antica (a cura di A. Aprà, M. Armenzoni e P. Pistagnesi), 
pubblicato nel 1989: 

Non era una storia molto avventurosa. Si attaccava di più a un aspetto sociale, dalla disoccupazione 
all’emigrazione clandestina. Forse un senso non avventuroso, ma semmai epico del viaggio e dell’impresa 
collettiva, con tutti i valori umani che l’accompagnano e ne formano il tessuto. 

Era il film corale, di uomini, ciascuno dei quali visto da vicino, ciascuno con la propria storia, convogliati 
in un viaggio attraverso l’Italia che li respinge, entro la quale non riescono a vivere, e con un’affermazione, 
con un augurio finale di fratellanza. E’ un film, così, di natura epico-sociale, diverso da In nome della legge. 
Non c’era un quadro vasto della società siciliana, non c’erano né mafia né baroni. C’erano i minatori […]. 
Ma ne Il cammino della speranza non c’era una particolare polemica contro lo Stato, e forse Il cammino 

della speranza è un film “siciliano” in misura minore a quel che si crede, anche se indubbiamente partendo 

Lo zolfataro Angelo Grasso 

nel film
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dalla Sicilia i caratteri sono siciliani e tutta la storia si colora di un tono particolare. 

E sul finale del film ecco cosa dice lo stesso regista: 

Mi trovavo al confine francese, perché stavo girando, con Soldati, Fuga in Francia. Un giorno 
alcuni finanzieri che avevo conosciuto, mi raccontarono che qualche giorno prima avevano salvato dal 
congelamento e dalla morte alcune famiglie calabresi, le quali in scarpe di tela e giacchette striminzite, 
tentavano di espatriare clandestinamente ed erano rimaste bloccate nella neve. 

L’immagine di quei miseri “terroni”, che avevano attraversato l’Italia quant’è lunga, clandestini e stranieri 
nella loro patria, fino all’orrore delle montagne colme di neve, nella notte, era epica ed emozionante […].

Il finale era ingenuo? Troppo irreale? Può darsi, ma lo rifarei tale e quale. Litigai quasi con Fellini (che era 
uno dei sceneggiatori), perché anch’egli mi rimproverava il sentimentalismo finale. Rimanemmo ciascuno 
della propria idea. Non ch’io non mi rendessi conto dell’improbabilità di quelle guardie di frontiera che con 
un colpo di buon cuore cancellavano ogni frontiera. Ma era, come dire, un augurio, l’espressione di una 
speranza, è non a caso la speranza è il titolo del film. Qualcosa insomma che concludesse in modo giusto 
la lunga emozione del film.   

Quel finale fu sempre contestato dalla critica. Riportiamo, in merito, quello che è scritto 
nella “scheda” dedicata a Germi, tratta da Il cinema italiano - grande storia illustrata 
(fasc. 48), edita da De Agostini nel 1982:    

C’è anche qui un finale che indulge in qualche modo a un vago e anche improbabile ottimismo, e c’è 
forse qualche notazione bozzettistica e melodrammatica, ma Germi trova anche e soprattutto una carica 
di quasi solenne suggestione nei grandi motivi corali del viaggio, delle soste assorte e malinconiche, delle 
partenze ogni volta ricorrenti sul tema grande e sostenuto della speranza che anima caratteri vivi e autentici, 
e trova qui un sostegno forse più che mai efficace nella musica di Carlo Rustichelli. 

Oggi, quel tanto discusso finale andrebbe forse rivalutato, proprio per il nuovo scenario 
che l’Italia sta vivendo sulla questione dell’immigrazione. E se la Sicilia ha prodotto 
storie che hanno lasciato il segno nell’immaginario collettivo, che hanno avuto, proprio 
sulle tematiche dell’emigrazione, il loro punto centrale, non solo narrativo, ma umano 
e emotivo, fatto di persone in carne ed ossa, di luoghi, di gesta, oggi il nostro Paese 
potrebbe diventare anche il “luogo” degli altri. Di chi è costretto a fuggire dalla propria 
terra e a scegliere una nuova patria di accoglienza, la nostra. 

Scrive giustamente Nello Correale nel suo breve saggio Un film come metafora di un 
problema (in AA.VV. Dall’emigrazione all’immigrazione, Agrigento 2001):  

[…] da terra di emigrati siamo diventati terra di immigrati, cosa possiamo fare, cosa può fare il Cinema, 
per sollecitare, suggerire, aiutare e riflettere sulla vita e sulle condizioni di coloro che sono in cerca di una 
“speranza” […].

E’ necessario chiederselo quando il “cammino della speranza” degli altri termina, dove ha avuto inizio il 
nostro! Come minimo ci dovrebbe rendere più sensibili al problema. 

Anzi, per quello che sappiamo, per averlo vissuto, noi dovremmo essere i maggiori esperti dell’argomento 
e ci dovrebbero chiamare all’Onu come consulenti. Ma spesso nella stessa situazione, è quasi come se 

volessimo rimuovere le difficoltà, le privazioni e le umiliazioni che siamo stati costretti a vivere.       

Ma, per tornare al film di Germi, c’è da dire che, dopo la sua uscita nelle sale, Nino 
Di Maria - come era comprensibile - non fu contento. A suo dire (ed in parte era vero) 
in molte parti la pellicola si allontanava troppo dall’originale sua opera. Questo, pare, lo 
portò anche ad alcuni scambi di vedute con lo stesso Germi, ma tutto finì lì.
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Molti non sanno che il film è famoso anche per aver lanciato forse la canzone più 
famosa sulla Sicilia e che ancora oggi rappresenta una sorta di inno della sicilianità: Vitti 

‘na crozza.

Il motivo è stato riprodotto in migliaia di dischi, anche da notissimi cantanti (per fare 
solo qualche nome: Domenico Modugno, Rosanna Fratello ed altri), ed è entrato nelle 
colonne sonore di decine di film italiani e stranieri; oltre che cantato in spettacoli televisivi 
e di piazza.      

Il nome del suo vero autore è indicato solo nei dischi della Fonit Cetra. Si chiamava 
Franco Li Causi, ed era agrigentino. 

Come nacque quella canzone lo ha raccontato lo stesso autore in un’intervista al 
giornale L’Ora del 2 febbraio 1978:

Nel 1950 si presentarono ad Agrigento il regista Pietro Germi, che stava girando in quel momento il 
film Il cammino della speranza, e gli attori Elena Varzi, Saro Urzì e Raf Vallone. Germi mi chiese se nel 
mio repertori di canzoni siciliane ci fosse un motivo allegro-tragico-sentimentale da inserire nel suo film. 
Eseguii le mie composizioni, ma nessuna piacque al regista. […]. Germi comunque mi invitò l’indomani 
sul set del film che si girava a Favara. Qui, casualmente, un anziano minatore, Giuseppe Cibardo Bisaccia, 
recitò al regista un brano poetico che conosceva a memoria: Vitti ‘na crozza. Germi, allora, molto interessato 
al significato di quella poesia, mi chiese: veda se può musicare questi versi. 

Quei versi mi ispirarono subito e immediatamente con la mia chitarra, sotto un albero, composi quella 
musica che dalla colonna sonora del film Il cammino della speranza è diventata popolare in tutto il mondo.        

Il maestro Li Causi dichiarava che negli anni successivi, del suo brano si erano 
appropriati cantanti e case discografiche ed in testa Carlo Rustichelli, che del film aveva 
firmato la colonna sonora. Della vicenda ne sarebbe scaturita una lunga disputa giudiziaria 
circa i diritti d’autore del brano.  

Tra le curiosità va infine detto che quando il film uscì fu al centro di una dura polemica 
da parte del comitato tecnico-ministeriale che negò alla Produzione le agevolazioni 
fiscali, previste dalle leggi sulla cinematografia nazionale. Ciò perché - si ritenne - desse 
un’immagine negativa dell’Italia, specie all’estero, descrivendola come una nazione di 
emigrati. Le agevolazioni fiscali furono successivamente date.

L’incasso della pellicola nelle sale cinematografiche fu di circa 367 milioni di lire.
Al giudizio critico del Morandini, nel suo Dizionario del cinema, che lo considera un 

film con “Troppo folklore e ridondanza”. Il Mereghetti parla invece di un tipo di cinema 
“populista e civile”. Giudizio tutto sommato positivo ne dà un giornale, non certo di 
sinistra, come La Stampa, che in una anonima recensione all’uscita del film, nella pagina 
culturale dell’edizione del 23 novembre 1950, scriveva di “un’opera scabra e diseguale, 

potente ed incerta, ben degna comunque del regista de Il nome della legge, anche se 

lontana da quella compatta e robusta sobrietà […]. Il film discutibile e nobilissimo, 
assolutamente lontano dalla produzione corrente”.   

E’ stato anche detto che il film avrebbe potuto essere un capolavoro come Paisà, sul tema 
della disoccupazione e della povertà del secondo dopoguerra, eguagliando il citato film 
di Rossellini nel suo “viaggio” nell’Italia della guerra e della Liberazione. Ma, in realtà 
- come afferma Stafano Beccastrini nel suo libro viaggio nella cinematografia siciliana 
Idea di un’isola - Germi non ebbe mai la preoccupazione neorealistica del documentario, 
né, quindi, lo stile asciutto ed essenziale di un Rossellini. Pietro Germi fu regista corale, 
epico; prima di diventare regista grottesco dell’ultima fase:
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Il cammino della speranza è, in tal senso, un film pienamente degno, nel bene e nel male, del suo autore: 
ha momenti di eccessiva e ridondante pateticità e aspetti di stereotipato folklorismo ma, come sempre in 
Germi, anche capacità di narrare con partecipazione sincera la fatica, il dolore, la speranza della gente che 
lavora, o non più, ma vorrebbe continuare a farlo, persino emigrando, perché sa che soltanto nel lavoro può 
trovare il sostentamento ma anche il senso e il riscatto della propria vita. 

In questo, Il cammino della speranza assume le caratteristiche di una sorta di grande 
ballata popolare sull’emigrazione siciliana e meridionale, ma ancor più di una sorta di 
viaggio morale attraverso l’Italia di ieri e forse dell’Italia di oggi.            

 

Breve trama del film

Siamo in un piccolo paese della Sicilia (Capodarso) dove la gran parte della gente 
vive di miseri guadagni. Gli uomini, sono operai in una miniera di zolfo. Una disgrazia 
provoca decine di morti. Dopo la conta dei cadaveri, i proprietari della zolfara dichiarano 
che vogliono chiudere gli impianti; anche perché non offre loro più abbastanza guadagni. 
Quella decisione significa gettare in uno stato di fame tutto il paese. I minatori, in segno 
di protesta, rimangono asserragliati nella zolfara, mentre fuori le loro donne attendono gli 
eventi. Dopo giorni di tenace resistenza, gli uomini sono costretti ad arrendersi; escono ad 
uno ad uno. Ora c’è una nuova lotta che li attende: contro la disoccupazione. Non hanno 
più lavoro, non hanno più pane per le proprie famiglie. Della situazione approfitta un 
losco figuro, Ciccio Ingaggiatore, che dietro consegna di una cospicua somma di denaro si 
impegna a far emigrare in Francia, senza passaporto, chi tra quei poveri disoccupati, ne è 
disposto. La proposta è ampiamente discussa dagli uomini, che arrivano alla conclusione 
che non vi sono altre alternative che andare via. D’altronde, cosa potrebbero fare? Come 
potrebbero vivere nel loro paese? La strada che gli si presenta davanti è solo quella di 
vendere quel poco che hanno ed espatriare clandestinamente. 

Vendono mobili, stoviglie, abiti, per poter raggranellare il danaro necessario, ventimila 
lire (il prezzo del viaggio). Tra questi zolfatari vi è Saro Cammarata, un giovane onesto 
ed energico, che viene considerato il punto di riferimento di quella difficile impresa. Saro 
è vedovo ed è padre di tre bambini. 

Con l’affarista Ciccio, i minatori stabiliscono di partire all’alba, per non destare sospetti 
alle autorità. La mattina della partenza due giovani del gruppo, Luca e Rosa, si sposano in 
chiesa, in una cerimonia essenziale, prima di salire sulla corriera che li porterà per sempre 
via dal loro paese.  

All’ultimo momento si aggrega al gruppo Barbara Spadaro, la giovane amante del 
bandito Vanni (si unirà anche lui al gruppo, appena fuori dal paese). Inizia così il lungo e 
drammatico viaggio. 

Dalla visione dell’arso entroterra siciliano, al mare dello stretto di Messina, il viaggio 
continua poi verso Napoli. Come nei suoi loschi piani, Ciccio cerca di fuggire con tutto 
il danaro, abbandonando gli emigranti al loro destino. Vanni lo scopre e gli propone di 
dividere con lui il danaro, sotto minaccia di denunciarlo agli altri. Ciccio promette, ma 
alla stazione di Roma fa arrestare tutti, tranne Vanni che riesce a scappare. I minatori e le 
loro famiglie vengono portati in Questura, dove ricevono il “foglio di via” che li obbliga 
a ritornare al loro paese. Ma come potrebbero? Lì non hanno più nulla! Hanno venduto 
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tutto. Decidono di continuare il viaggio e trovano un camionista disposto a portali fino al 
nord. 

Prima di partire Saro prende le difese di Barbara, che viene accusata dagli altri di 
essere la colpa dei loro guai. Ella è rifiutata da tutti, e dalla sua stessa famiglia in paese, 
per quella relazione con un fuorilegge. La già simpatia di Saro e Barbara, a quel punto, 
diventa qualcosa di più. Barbara, d’altronde, è affettuosa verso i bambini di Saro, rimasti 
senza le cure della mamma. Il giovane zolfataro Saro vede in lei, al di là degli sbagli che 
essa ha compiuto in passato, per inesperienza e per miseria, una donna dolce, buona e 
generosa. 

Il gruppo giunge in Emilia Romagna. Presso una cascina riceve l’offerta di un lavoro 
non gravoso, una buona retribuzione ed ospitalità. Il gruppo dei siciliani ha bisogno di 
quel lavoro, non sa però che i braccianti del luogo sono in sciopero e che i padroni, 
approfittandone, li hanno assunti come crumiri. Essi suscitano così il risentimento dei 
braccianti locali. Ne seguono scontri con la Polizia, nei quali viene ferita una delle figlie 
di Saro. E’ Barbara ad occuparsene. C’è bisogno urgentemente di un medico, che si trova 
a qualche chilometro, in un paese vicino, ed il cui tragitto implica il passaggio da un 
presidio occupato dagli scioperanti. Con coraggio Barbara vi si reca, nonostante la forte 
tensione. Facendo appello al senso di umanità riesce a convincere il capo degli scioperanti 
a condurre il medico al capezzale della bambina ferita.

Ma, gli emigranti, a quel punto, hanno anche compreso l’importanza che la loro 
solidarietà assume nella lotta dei contadini emiliani, poveri e sfruttati come loro in Sicilia; 
quindi abbandonano il lavoro, per riprendere il loro cammino verso la Francia. Alcuni di 
loro, però, ormai scoraggiati ritornano in Sicilia, altri invece proseguono il viaggio. 

Finalmente, il gruppo arriva al paese di frontiera da dove dovrà proseguire per il confine 
francese. Qui li raggiunge Vanni, che è preso da una violenta gelosia nell’accorgersi della 
simpatia che ormai lega Saro e Barbara, e delle tenere attenzioni che la ragazza ha per i 
suoi tre bimbi. Il bandito cerca di provocare una lite ma viene energicamente scacciato, 
e se ne va meditando propositi di vendetta. Li mette in atto il mattino dopo, quando 
si riprende il viaggio, per attraversare finalmente il confine. Vanni aggredisce, con un 
coltello, Saro. E’ un duello duro, spietato, per la vita, ed è Vanni a perdere, rimanendo 
ucciso, mentre Barbara si rifugia tra le braccia di Saro. 

Lunghe ore di fatica deve ancora superare il gruppo per giungere, al di là della montagna, 
al confine francese. La tormenta gelida si leva, travolge, con i suoi venti, i più deboli 
del gruppo. I bimbi sono gelati e stanchi, sembra che non ce la facciano più ad andare 
avanti. L’anziano ragioniere della zolfara e il suo cagnolino, vengono inghiottiti dalla 
neve. Ma, finalmente, per loro si vede la meta all’orizzonte. Con il sorriso sulle labbra, 
salutano il sole nascente. A poche centinaia di metri c’è la Francia. C’è il loro futuro. 
Ma c’è ancora una difficoltà: ecco un gruppo di guardie di confine che li ha avvistati e 
raggiunti. E’ chiaro per loro: si tratta di un gruppo di clandestini. In un primo momento, 
pare, li vogliano obbligare a tornare indietro. Un lungo, penoso, momento di silenzio 
trascorre tra quelle guardie francesi e quei lavoratori italiani. Ad un certo punto i primi si 
guardano negli occhi, e sembra che i minatori vogliano comunicare loro, con lo sguardo, 
la terribile angoscia che li pervade. E le guardie umanamente comprendono: dietro quei 
volti stremati, vi è la condizione di povertà, di sofferenza, di disperazione. Si inteneriscono 
al sorriso di uno degli infreddoliti bambini. Il capo della pattuglia, ricambia a quel sorriso 
è fa un cenno alle altre guardie di allontanarsi. La miseria dei minatori lo ha commosso. 
Faranno finta di non averli visti, così quei poveri disgraziati potranno concludere il loro 
viaggio della speranza. Vadano pure, cerchino in Francia quel futuro che non sono riusciti 
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a trovare nel loro paese, dove regna disoccupazione e miseria. Cerchino di ricostruire la 
loro vita, serena e felice.

I minatori si allontanano verso la pianura. Il braccio di Saro è attorno alle spalle di 
Barbara, le piccole mani dei bambini nello loro mani.  

Titolo: Il cammino della speranza 
Anno: 1950
Ragia: Pietro Germi
Durata: 100 minuti (pellicola bianco e nero)
Genere: Drammatico
Premi: Orso d’argento al Festival del cinema di Berlino 
Soggetto: Federico Fellini, Pietro Germi, Tullio Pinelli (ispirato dal romanza Cuore negli abissi di Nino 
Di Maria) 
Sceneggiatura: Federico Fellini, Tullio Pinelli
Produttore: Luigi Rovere
Casa di produzione: Lux Film - Rovere Film 
Fotografia: Leonida Barboni 
Musiche: Carlo Rustichelli 
Interpreti principali: Raf Vallone (Saro Cammarata), Elena Varzi (Barbara Spadaro), Saro Urzì (Ciccio 
Ingaggiatore), Franco Navarra (Vanni), Liliana Lattanzi (Rosa), Mirella Ciotti (Lorenza), Saro Arcidiacono 
(il ragioniere) 
Altri interpreti: Francesco Tomolillo, Paolo Reale, Giuseppe Priolo, Renato Terra, Carmela Trovato, 
Angelo Grasso, Assunta Radico, Francesca Russella, Giuseppe Cibardo, Nicolo Gibilaro, ed i bambini 
Chicco e Luciana Coluzzi e Agelina Scaldaferri

ALCUNE LOCANDINE DEL FILM
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RIESI 1919: LA STRAGE IMPUNITA 

di Gero Difrancesco

Una piccola tragica storia (microstoria) proietta la 
nostra rivista, a distanza di quasi un secolo, su un 

periodo (la prima metà del ‘900) e su personaggi, che un 
peso ragguardevole ebbero nella storia della Sicilia coeva e in 
quella successiva. Si tratta della cosiddetta “Strage di Riesi”, 
ovvero dell’assassinio di 11 contadini, perpetrata dalle forze 
dell’ordine l’8 ottobre del 1919, durante una manifestazione ed 
un comizio per la occupazione delle terre incolte o mal coltivate 
prevista dal decreto del ministro Achille Visocchi. I contadini 
di Riesi, nella mattinata di quel giorno, si erano riversati nel 
feudo Palladio, appartenente ai principi Pignatelli Fuentes, per 
tentare una occupazione, che, nelle loro convinzioni, avrebbe 
dovuto garantirgli il diritto alla coltivazione. Già qualche giorno 
prima, nella seconda metà del mese di settembre, organizzati dagli 
appartenenti alla “Società Agricola” e nella fattispecie dai socialisti 
Giuseppe Butera, Salvatore Butera, Carmelo Porrovecchio e Salvatore Gaetano Bellaera, 
avevano proclamato l’astensione dal lavoro (anche nel feudo Gallitano in territorio di 
Mazzarino), imponendo che nessuno tra i contadini sviasse dal drastico proponimento. 
L’obiettivo era quello di bloccare la semina dei latifondi al fine di poterne rivendicare 
la requisizione come terre incolte. A tale conclusione aveva indotto l’interpretazione 
estensiva di un decreto, emesso il 15 settembre dal prefetto della provincia Giuseppe 
Guadagnini, con il quale si obbligava i proprietari degli ex feudi a mettere in coltivazione 
la terra entro i successivi quaranta giorni.(1) Ma la reazione dei feudatari non si fece 
attendere e, tramite l’intervento della Pubblica Sicurezza e dei Carabinieri, furono 
denunciati all’autorità giudiziaria 17 appartenenti alla Società Agricola con le accuse 
di associazione per delinquere, lesioni personali, danneggiamento, incendio. Tra di 
loro, come sempre, spiccavano i fratelli Giuseppe e Salvatore Butera, che, assieme a 
Porrovecchio e a Bellaera, venivano additati come gli ispiratori delle violenze private nei 
confronti dei mezzadri disponibili alla semina della terra (concorso morale) e pertanto 
arrestati, e tradotti con altri cinque contadini nelle patrie galere (il resto dei denunziati si 
era reso latitante). L’intera operazione, che la stragrande maggioranza della popolazione 
visse come una prepotenza immotivata suggerita dagli agrari, era stata condotta dal vice 
commissario di pubblica sicurezza Ettore Messana, appositamente richiamato dalla sede 
di Mussomeli e abilmente istruito dal prefetto, che in una nota al Ministero dell’Interno 
spiegava la situazione:

“Da alcuni giorni, squadre di contadini armati, capitanati dal socialista rivoluzionario schedato Butera 
Giuseppe, percorrevano campagne di Riesi e quelle dei comuni limitrofi e, propalando che le terre debbono 
essere divise agli ex combattenti, costringevano con violenze e minacce contadini desistere dal lavoro 
di preparazione imminente semina. Venutone a conoscenza, inviai sul posto un funzionario con adeguati 
rinforzi, guardie, carabinieri e soldati, dandogli disposizioni tassative perché libertà lavoro venisse in modo 

Giuseppe Butera
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assoluto garantito, procedendo termini legge carico responsabili. Ed il detto funzionario, nella notte del 
27 corrente, dopo raccolte prove, accordo locale autorità giudiziaria, ha proceduto arresto sopraccennato 
Butera ed altri nove soci di quella lega agricola quali imputati istigazione delinquere, violenza privata ed 

attentato libertà lavoro. E’ stato pure proceduto perquisizione sede detta lega, sequestrando registro soci”.(2)

Una delle diverse denunzie presentate al prefetto (con molta probabilità ad arte per 
giustificare la repressione) era stata sottoscritta da un possidente di Ravanusa (Gaetano 
Verso fu Filippo) e rappresentava bene quella che era la comune opinione dei gabellotti e 
dei proprietari terrieri sullo sciopero dei contadini:

“Il sottoscritto socio dell’azienda agricola in ex feudo Brigadeci (territorio di Mazzarino) diretta dal 
signor Giuliana Mario fu Luigi nelle terre di proprietà del Cav. Bettino Salamone e dell’avv. Luigi La Rosa, 
col dovuto rispetto espone: di questi giorni varie squadre di contadini da Riesi si sono messe in giro per le 
campagne per distrarre dal lavoro gli agricoltori che attendono a preparare la terra per la semina dei cereali, 
usando violenze e minacciando con ogni mezzo i pacifici lavoratori. Il fine che i rivoltosi si propongono 
è quello di far sì che le terre rimangano incolte , e quindi i proprietari essere costretti a cedere le terre ai 
contadini, i quali ne disporrebbero da padroni. Apportando un tal fatto un danno gravissimo, non solo alle 
aziende agricole, ma ancor di più all’economia della nazione per la minore produzione che ne deriverebbe”.
(3)

Con le denunzie, e con i conseguenti arresti, si voleva decapitare il movimento di lotta 
per portare alla calma e alla ragionevolezza i contadini, che subivano la forte influenza del 
Butera. Il socialista rivoluzionario aveva già dato prova delle sue capacità organizzative 
nel luglio del 1914 quando, quasi ad emulazione della settimana rossa di Ancona, aveva 
condotto alla ribellione l’intero paese, costituendo per una notte la “Repubblica di 
Riesi”. Ma il suo arresto pretestuoso non aveva sortito gli effetti desiderati. A sostituirlo 
nella direzione del movimento, nei primi giorni di ottobre, era arrivato da Rieti Alfredo 
Angeletti, un agitatore, (si disse) inviato dal Partito Socialista Ufficiale per sostenere le 
rivendicazioni contadine giustificate dalla nuova normativa. L’8 ottobre di buon mattino 
in pieno periodo di semina “una lunga colonna di contadini, in gran parte smobilitati, 
capitanati dall’Angeletti, tutti a cavallo e armati, si sono recati nel feudo Bellavia 
(n.d.a.Palladio), dove cacciati i proprietari, i gabellotti e gli impiegati ed innalzata la 
bandiera rossa nel caseggiato dichiararono occupato il feudo e vi posero subito la guardia 
rossa”.(4)

Furono i primi momenti di quello che, in poche ore, sarebbe diventato un eccidio. Il 
vice commissario Messana nella stessa mattinata, alla testa della forza pubblica a sua 
disposizione, dopo trattative, era riuscito a convincere gli occupanti a desistere dal loro 
intento e a ritornare in città. Aveva usato come deterrente due mitragliatrici, che portava 
al suo seguito (assegnategli dalla prefettura) e che aveva fatto piazzare per alcuni giorni 
“sopra campanile di fronte locali lega resistenza senza alcuna immediata necessità.”(5)

I contadini tornando dalla campagna si radunarono nella piazza della cittadina per 
ascoltare il comizio, che all’uopo avrebbe tenuto Angeletti; e ancora una volta il vice 
commissario Messana, alla testa dei suoi uomini, intimò all’assembramento di sciogliersi, 
posizionando le mitragliatrici contro di esso. A niente valsero le richieste dell’oratore, 
sceso dal palco, di terminare il comizio. Ettore Messana ordinò gli squilli di tromba per la 
carica, pronto ad intervenire manu miltare. A questo punto partirono sassi contro la truppa 
e pistolettate che ferirono il soldato Jannacone, e la reazione fu tragica. La mitragliatrice 
cominciò a crepitare mietendo vittime indiscriminatamente tra la gente. Ma fu solo una 
questione di attimi. La folla sebbene atterrita, si rivoltò contro la forza pubblica e tentò 
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di accerchiare i militari, che fuggirono per la campagna abbandonando anche le armi. 
L’ingegnere Accardi, consigliere provinciale, che si era frapposto tra la folla e la truppa 
per sedare gli animi, fu accoltellato da un dimostrante.

Il bilancio ben presto divenne grave: 11 morti e decine di feriti. “Non tutti morirono 
lo stesso giorno, il giorno 8 ottobre morirono Gaetano La Marca, Gaetano Chiarenza, 
Gaetano Giuliana, Massimiliano Margiotta, Francesco Fiandaca, Felice Siciliano, 
Giovanni Piantoni, Carmelo Pilato; il giorno 9 ottobre morì Salvatore Di Dio; il giorno 
10 ottobre alle ore 8 morirono Luigi Taibi e Antonino Strano”.(6)

Non si era riuscito a comprendere chi avesse sparato per primo. Ma si ebbe la certezza, 
che si fosse trattato di una strategia escogitata ad arte per suscitare il putiferio. Tra la 
gente serpeggiò la convinzione, che fossero stati “uomini dei gabellotti e dei proprietari” 
a sparare dalle finestre circostanti la piazza, e che tale provocazione fosse stata orchestrata 
per innescare la reazione degli agenti e dei soldati. In alcuni componimenti poetici 
popolari sull’accaduto affiorano questi sospetti, sebbene una indagine approfondita in 
questa direzione non venne mai espletata. Una testimonianza del contadino Francesco Di 
Bilio affermava che “spararono anche i ricchi appostati nei loro balconi.”(7)

“All’annuncio dei gravi disordini il viceprefetto (Carlo Calvi n.d.a.) e il questore 
comm. Presti, chiamarono in prefettura il comandante del presidio colonnello Belforte ed 
il comandante del 76.o fanteria e subito presero gli opportuni accordi partendo in camion 
e in automobili requisiti con soldati carabinieri e militari per il luogo dei disordini.”(8) 

Tutta una serie di concitate informazioni venne trasmessa dalla prefettura di Caltanissetta 
(da cui era temporaneamente assente il prefetto Guadagnini per una missione nella 
capitale) al Ministero dell’Interno, che, tenendosi in costante contatto con essa, spedì sul 
posto l’ispettore generale di P.S. Vincenzo Trani di stanza a Palermo. Il vice prefetto Calvi 
riuscì ad ammannire una sommaria relazione lo stesso giorno dell’eccidio, alle ore 19.10, 
in base alle prime informazioni telegrafiche ricevute dal commissario di P.S. Buscema di 
Ravanusa, che aveva ascoltato la descrizione dei fatti dal vicecommissario Ettore Messana 
e dal Brigadiere Calogero Notonica, giunti in quel paese dopo la loro fuga. 

“Stamane ore 12 circa pervenne notizia ufficiosa che a Riesi seguito improvvisa 
manifestazione organizzata partito socialista era poco prima avvenuto gravissimo 
conflitto fra forza e dimostranti sette dei quali rimasero uccisi . Malgrado notizia non 
fosse confermata da funzionario sicurezza colà in missione inviai subito sul posto con 
tre camion tutta la forza di cui disponevo compreso maggiore dei carabinieri e funzionari 
e telegrafai comando divisione per avere almeno 200 soldati. Pervienemi ora da 
Siracusa (Ravanusa n.d.a) seguente telegramma: transitano da qui Vice Commissario e 
comandante stazione dei Carabinieri Reali Riesi quali riferisconomi che dopo conflitto 
con scioperanti di cui ignorasi gravità furono costretti a fuggire con tutta la forza pubblica 
di quel comune. Paese uffici completamente in mano scioperanti. Vice commissario e 
comandante proseguono Canicattì.”(9)

Il viceprefetto integrò successivamente la descrizione della situazione, utilizzando le 
notizie, che gli provenivano dall’ufficio telegrafico di Riesi, presso cui avevano trovato 
riparo alcuni militari fuggiti dalla piazza. “Avendo i rivoltosi tagliato filo telefonico”, 
riferiva il viceprefetto al Ministero, “ufficiale telegrafico ha fatto opportunamente spargere 
la voce che comunicazione telegrafica era stata interrotta per cui da qui si possono avere 
comunicazioni”, aggiungendo ancora che la popolazione in rivolta si era impadronita di 
numerosi fucili abbandonati dai militari e di due mitragliatrici. 

“Sinora pare che vi siano otto morti ed una ventina di feriti in massima parte borghesi. 
Il vicecommissario Messana con comandante dei carabinieri si è ridotto a Girgenti mentre 
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carabinieri ufficiali e soldati si recarono a Ravanusa. Ho disposto che tutti gli sbandati 
si concentrino questa notte alla miniera Trabia località vicinissima a Riesi ove dirigerò 
tutti i rinforzi con mitragliatrici partiti nella giornata da qui. In detta miniera domani 
seguito mia richiesta corpo armata Palermo giungeranno pure due compagnie assalto ed 
una compagnia fanteria con maggior numero possibile carabinieri richiesti legione che 
transitano per Caltanissetta farò seguire con treno speciale per la destinazione. Corpo 
armata ha disposto che comando truppa sia assunto da questo colonnello comandante il 
76mo fanteria. Sono partiti pure diretti a Riesi facendo capo miniera Trabia per proseguire 
Riesi questo procuratore, maggiore carabinieri e giudice istruttore. Non ho mancato 
raccomandare commissario inviato sul luogo (Caruso n.d.a.) affermare ad ogni costo 
principio autorità rispetto legge ed assicurare giustizia tutti i responsabili”.(10)

Il paese venne occupato militarmente due ore dopo la mezzanotte del 9 ottobre, e 
(sempre secondo la cronaca che ne fece il Giornale di Sicilia) circa due mila tra arditi, 
militari e agenti, concentratisi nei pressi della miniera Trabia, presero possesso senza 
colpo ferire degli uffici pubblici del comune:

“Da due giorni in vari punti della città si vedevano ad una certa distanza i contadini armati che guardavano 
l’ingresso montando a turno la sentinella. Stanotte però all’alba quando gli arditi giunsero per i primi alla 
porta della città, i contadini si squagliarono e la città poté essere rioccupata senza spargimento di sangue. 
Immediatamente si prese possesso di tutti i servizi pubblici, compreso il telegrafo. Secondo le notizie 
segrete pervenute al questore comm. Presti e comunicate subito al commissario Caruso, poterono essere 
rinvenute le armi, le munizioni e la mitragliatrice che i tumultuanti avevano tolto alla truppa”.

Bisogna notare che Il Giornale di Sicilia riportava pedissequamente la versione dei 
fatti fornita dalla prefettura, cercando di giustificare il comportamento, a dir quanto 
avventato, del vice commissario Messana, con lo stato di rivolta innescato nella cittadina 
dagli agitatori politici. A tale proposito aveva evidenziato come fosse stato arrestato 
oltre che l’Angeletti (mentre stava per partire dalla stazione ferroviaria di Caltanissetta), 
anche l’avvocato Carmelo Calì, capo dei socialisti ufficiali di Mazzarino e difensore degli 
arrestati di fine settembre. Tale versione era stata accreditata proprio dal viceprefetto Calvi 
che nella sua informazione telegrafica alla Direzione Generale della P.S. del 9 ottobre, 
alle ore 21, comunicava che:

“Stamane per servizio predisposto questore, potè essere arrestato sul treno provenente da Riesi socialista 
rivoluzionario Angeletti Alfredo di Giovanni e Pariboni Mariana nato a Rieti provincia di Perugia 27 
settembre 1894 meccanico che dovrà rispondere di istigazione delinquere violenze mancati omicidi contro 
forza pubblica commessi ieri Riesi. Questore prosegue alacremente indagini per accertare responsabilità 
di altri maggiori organizzatori detti disordini. Riservomi comunicare esito. Per notizia informo che 
vicecommissario Messana e brigadiere carabinieri Riesi allontanatisi detto comune, per sbaglio treni 
capitarono Girgenti, donde fecero stamane qui ritorno. Essi ripartono per Riesi per riprendere funzioni 
aggregandosi ai rinforzi da qui inviati e concentrati presso Riesi in attesa altri rinforzi provenienti da 
Palermo che fra poco colà giungeranno per ristabilire ordine. Aggiungo che alle truppe ho fatto unire 
una batteria artiglieria campagna con quattro pezzi e riservomi ulteriori notizie. Segnalo intanto vostra 
eccellenza l’opera veramente ammirevole che sta spiegando questore cav. Presti e in forza della quale ho 
potuto dare energici provvedimenti e conseguire cattura principale organizzatore responsabile malgrado 
sua fuga dal luogo dove ha compiuto iniqua sua impresa. Gradirei perciò che una sua autorevole parola gli 
pervenisse per meritata soddisfazione incoraggiamento”.(11) 

Continuava il giorno successivo con un altro telegramma nel quale annunciava l’arresto 
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del Calì:
“In seguito indagini praticate questore risultò che arrestato 

Angelucci (Angeletti n.d.a.) Alfredo di cui mio telegramma ieri 
fu incaricato promuovere rivolta Riesi dal socialista ufficiale 
schedato Calì avv. Carmelo fu Pasquale anni 43 da Mazzarino 
qui domiciliato che è stato perciò arrestato qui a Caltanissetta 

[…] Il Calì dovrà rispondere di istigazione a delinquere”. (12)

Contro il Calì aveva tuonato il Partito Popolare 
Italiano, che nel giornale L’aurora, organo di stampa 
dell’Azione Cattolica Diocesana del 12 ottobre 
1919, riportò un appello rivolto agli agricoltori (datato 
30 settembre) nel quale aveva definito l’avvocato 
socialista “uno sconsigliato agitatore, che ha inscenato nella nostra patria uno sciopero, 
che minaccia di degenerare in una lotta civile con la rovina vostra, delle vostre famiglie 
e di tutto il paese”.(13)

                    

***

Il Giornale di Sicilia, nella sua cronaca dei fatti, aveva anche evidenziato, che tra le 
vittime degli scontri vi fosse stato il sottotenente dell’esercito De Caro Michele da Villarosa, 
ucciso con un colpo di rivoltella alla gola. Tale notizia però venne subito accantonata, senza 
che se ne facesse più menzione, alimentando il dubbio, che si fosse trattato di un falso 
giornalistico determinato dalla confusione delle informazioni. Di fatto la omissione restò 
solo giornalistica, in quanto, nei rapporti pervenuti alla Direzione Generale di Pubblica 
Sicurezza, si andava precisando la modalità della morte dell’ufficiale, separandone la 
causa materiale dagli incidenti accaduti tra la forza pubblica e i contadini. L’intuizione fu 
dell’ispettore Trani, che giunto a Riesi la sera del 10 ottobre, si accorse, in poco tempo, 
che la causa degli eventi e, per certi aspetti, la loro dinamica non erano andate esattamente 
nel modo in cui erano state descritte sui giornali e nei rapporti prefettizi, ma davano adito 
ad altre, e più veritiere, interpretazioni.(14)

I suoi continui telegrammi informativi diretti alla direzione generale della P.S. si 
discostarono alquanto dalla versione ufficiale fino allora espressa, arricchendo di particolari 
lo scenario della tragedia. Non lo aveva convinto il rapporto che l’11 di ottobre era stato 
redatto dal vice commissario Messana, e sottoscritto dal brigadiere Notonica, dalla 
guardia di città Scirè Giuseppe, dal carabiniere Rinaldo Rosario. Nella loro narrazione 
tutti gli accadimenti sembrava fossero stati preordinati e finalizzati a giustificare l’azione 
delle forze dell’ordine. Messana, che dopo la fuga precipitosa da Riesi, era ritornato sul 
posto dell’eccidio riprendendo le sue funzioni, diede l’impressione di voler acquisire 
consensi e testimonianze per giustificare il suo comportamento e scagionarlo da eventuali 
responsabilità. Descriveva, infatti, a suo modo, le fasi di quella tragica giornata: 

“Da parecchi giorni è sorto in questo comune una viva agitazione tra i contadini inscritti 
nella Società Agricola i quali hanno preteso di occupare i feudi col fare scomparire gli 
attuali gabelloti. Dopo l’arresto del noto socialista anarchico Butera Giuseppe e compagni, 
autori di gravi reati, l’agitazione sembrò alquanto diminuita; però assunta la direzione del 
movimento un cugino del Butera a nome Francesco di Gaetano e di Accardi Provvidenza 
nato il 14 giugno 1892 in Riesi, elemento turbolento più del primo, l’agitazione si è 

Titoli di stampa
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riaccesa ed i tentativi di restrizione della libertà del lavoro si sono ripetuti con più 
frequenza. L’ufficio di P.S. e l’arma dei RR.CC. di Riesi, in ottemperanza ad ordini 
superiori, hanno provveduto ad una congrua vigilanza, per impedire simili attentati, e, 
nello stesso tempo, hanno avviato trattative con i rappresentanti della lega agricola e con 
i proprietari dei feudi per farli addivenire ad un amichevole componimento. Il giorno 7 
corrente, intanto proveniente da Caltanissetta, giunse in questo comune il sedicente 
ragioniere Angeletti Alfredo di Giovanni di anni 25 da Rieti, anch’egli socialista 
rivoluzionario, il quale, in un comizio pubblico tenuto lo stesso giorno 7 in questa piazza 
Garibaldi, annunziò che inviato giù per assumere la direzione del movimento, si proponeva 
di risolvere la questione entrando subito in trattative con i proprietari; però egli incitò i 
contadini a reagire con ogni violenza contro coloro che si fossero opposti alla realizzazione 
del loro programma. La mattina del successivo giorno otto l’Angeletti, contrariamente a 
quanto aveva promesso a noi, Messana, di iniziare cioè le pratiche conciliative con i 
proprietari dei feudi, seguito da numerosi soci della lega, con la bandiera rossa, dopo aver 
percorso le vie del paese si ridusse all’estremità dell’abitato, ove l’attendevano parecchie 
centinaia di altri contadini armati ed a cavallo, ed ivi, affacciatosi al balcone di una casa, 
avvertì che da quel giorno egli , seguito dalla massa dei contadini avrebbe iniziato con 
violenza la presa di possesso di tutti i feudi. Appena l’Angeletti fu in strada, noi Messana, 
prevedendo che l’esecuzione di tale inconsulta decisione avrebbe dato luogo, senza 
dubbio, a conflitti tra la massa dei contadini e gli attuali possessori dei feudi, tentammo 
dissuaderlo, comunicandogli fra l’altro, che i proprietari avevano promesso di addivenire 
a concessioni; ma l’Angeletti ed il Butera Francesco che gli era vicino, insistettero nei 
loro propositi e si allontanarono con la massa dei contadini verso il feudo Palladio. 
Funzionario, agenti e militari di truppa, con due mitragliatrici, seguirono contadini, 
raggiungendoli nel feudo predetto, quando essi, in conformità all’ordine dell’Angeletti, 
avevano già preso possesso violento del caseggiato, rinchiudendovi il cognato del 
gabelloto Gallo, alla cui custodia avevano lasciato i seguenti undici individui: 1) Laurino 
Giuseppe di Salvatore di a. 28; Mantocci Paolo di Tommaso di anni 18; Natalino Francesco 
di Filippo di anni 24; Russo Giovanni di Giovanni di anni 32; Lombardo Mariano fu 
Filippo di anni 59; D’amico Rocco di Rocco di anni 18; Vasapolli Antonino di anni 62; 
Celeste Gaetano fu Filippo di anni 57; Laurino Pietro fu Luigi di anni 17; Siciliano 
Gaetano fu Felice di anni 17; Sferrazza Angelo fu Gaetano di anni 39 tutti da Riesi. Al 
giungere della forza, i contadini, di cui molti erano armati di fucile, assunsero contegno 
minaccioso, rivolgendo parole di sfida verso la forza stessa. Allora noi Messana, 
assolvendo a tutte le formalità di legge, ordinammo lo scioglimento di quella massa 
riuscendo a liberare il cognato del Gallo, che come si è detto, trovavasi rinchiuso nel 
casamento. Fu impedito ai contadini di recarsi in altri feudi e si obbligarono a rientrare 
per dirigersi in questo comune. Tutta la forza, composta di un carabiniere ed un brigadiere, 
due soldati aggiunti, tre agenti e 28 soldati al comando degli ufficiali Barbaglio e Di Cara, 
nonché di una sezione di mitragliatrice, al comando del maresciallo Suma,(?) seguì i 
contadini fino all’abitato di Riesi ove giunse verso le ore 11 e cioè mezzora dopo circa dal 
loro arrivo, essendo essi a cavallo. Avvertiamo che, noi Messana, abbiamo sempre 
raccomandato al maresciallo Suma, e così anche quel giorno, che la mitragliatrice non 
doveva servire che per impressionare, che mai avrebbe dovuto usarsi, ed in ogni caso 
doveva spararsi soltanto in aria. L’Angeletti, intanto, aveva riunito in comizio sulla piazza 
Garibaldi circa due mila contadini e li incitava alla ribellione contro la forza pubblica, che 
si era opposta alla realizzazione del loro violento programma e contro quegli altri contadini 
iscritti nella Società Cerere presieduta dall’ing. Accardi Giuseppe e dell’altra Società per 
la rivendicazione degli usi civici presieduta dall’avv. Gaetano Pasqualino, che non 
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volevano far causa con loro. E l’Angeletti, secondo ha dichiarato il sottotenente Roxas 
Fernando fu Vincenzo del 76.mo fanteria qui di servizio che, in compagnia dell’altro 
sottotenente Tranquillo, addetto alla requisizione cereali, assistette al comizio, mostrando 
ai contadini una rivoltella che asportava senza licenza, li incitava ad andarsi ad armare per 
scagliarsi contro la forza pubblica, contro i contadini delle altre Società e contro gli stessi 
proprietari gabelloti dei feudi. I due ufficiali compresero subito che al termine del comizio, 
contadini si sarebbero abbandonati ad atti criminosi, violenti e vandalici, ad atti di 
ribellione contro la stessa forza pubblica e si recarono subito in caserma nella speranza di 
trovarvi la forza. Lungo la strada incontrarono numerosi contadini armati di fucile che si 
recavano verso la piazza Garibaldi. In quel momento giungeva in paese di ritorno dall’ex 
feudo Palladio, la forza diretta da noi Messana. Per la via del Municipio ci avviavamo 
verso quella piazza allo scopo di rientrare nelle rispettive caserme, quando si intesero 
alcuni proprietari di terre che, scagliandosi contro l’Angeletti per gli incitamenti delittuosi 
manifestavano il proposito di contrapporsi ad essi energicamente ed armata mano. 
Intuimmo subito che gravi, luttuosi avvenimenti stavano per accadere e che la questione 
agraria fosse il pretesto per provocare il movimento rivoluzionario e continuammo allora 
in direzione della piazza Garibaldi. Al nostro giungere, l’Angeletti ci additò ai contadini 
come coloro che avevano ostacolato la realizzazione del programma e li incitò a scagliarsi 
contro di noi. La massa a quelle parole si mosse minacciosa contro la forza. Fu allora che 
noi, Messana, dopo di aver fatto suonare tre squilli di tromba , cinta la sciarpa, ordinammo 
lo scioglimento della riunione. L’Angeletti ed contadini si avanzarono contro la forza e 
mentre il primo invitava il funzionario a ritirare la forza altrimenti avrebbe fatto succedere 
un eccidio, gli altri si diedero ad insolentire e ad lanciare contumelie contro la forza 
stessa. La truppa intanto si era posta tra il marciapiedi principale della piazza e la cattedrale 
con le spalle rivolta a quest’ultima e veniva incalzata dalla massa furibonda dei contadini. 
A questo punto per ragioni di opportunità e per evitare fatti spiacevoli, noi Messana, 
rivolgendoci al sottotenente Di Cara non essendo ivi vicino il tenente Barbaglio, a voce 
alta così da essere inteso anche dai contadini e dall’Angeletti, ordinammo di raccogliere 
la truppa per ritirarci. Ma la folla, eccitata già dalle parole dell’Angeletti stesso, avanzava 
minacciosa contro la forza. Qualche contadino aveva già la rivoltella in mano; qualcuno 
anche la puntava contro i soldati, come accadde al soldato di artiglieria Iannacone Gerardo; 
era evidente il proposito di quei forsennati di volerci sopraffare. E la truppa, la forza tutta, 
indietreggiava, fino a ridursi con le spalle al muro della chiesa. A questo punto dalla folla 
, come possono attestare tra gli altri il messo comunale Lo Bue ed il mutilato Fassino, 
partono dei sassi e parecchi colpi di arma da fuoco, due dei quali investono al braccio e 
alla gamba il predetto artigliere Iannacone. I soldati, a tal atto, senza alcun ordine, né del 
funzionario né del brigadiere dei carabinieri, né dei loro superiori si diedero a sparare 
colpi di fucile contro la folla, la quale continuava anch’essa a sparare ripetutamente contro 
la forza. Senza alcun ordine pure il maresciallo della sezione mise in azione una 
mitragliatrice, sparando trenta colpi in aria. Un altro soldato a nome Virzì Filippo del 
76mo reggimento Fanteria veniva colpito da un proiettile alla guancia e la folla si 
avanzava, tentando di accerchiarci. Noi Messana e Notonica, ci scagliamo contro soldati 
obbligandoli a cessare il fuoco ed altrettanto gridavamo ad alta voce agli altri agenti. A 
questo punto una parte dei rivoltosi, per un vicoletto della via Municipio, tentava 
accerchiare la forza. Un gruppo di soldati, senza alcun ordine, indietreggiò per la via 
laterale della chiesa, allontanandosi; il loro esempio venne seguito da altri e poscia anche 
noi Messana e Notonica rimasti con pochi agenti, qualche soldato ed il sottotenente Di 
Cara ci ritirammo per quel vicolo stesso, nella speranza anche di raggiungere soldati. 
All’estremità del paese un numero considerevole di contadini armati ci fece segno a vari 



46

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

colpi di fucile a cui da noi fu risposto energicamente, ma data la esiguità della forza in 
confronto al numero dei contadini stimammo opportuno, pure rispondendo al fuoco, 
allontanarci per raggiungere l’abitato più vicino e chiedere rinforzi. Lungo il cammino 
sulla strada dell’ex feudo Palladio, come di seguito è stato accertato, rimase ucciso per 
colpo d’arma da fuoco il sottotenente Di Cara, il quale però nel ritirarsi aveva perduto il 
contatto con noi. Raggiunto come si è detto l’abitato più vicino, fu telegrafato agli uffici 
superiori per rinforzi. Nella piazza Garibaldi intanto erano rimasti uccisi otto individui e 
feriti altri quarantacinque circa tra cui per un colpo di pugnale avuto da un contadino 
l’ing. Accardi Giuseppe. Molti di detti feriti, come si va accertando con testimoni, sono 
stati colpiti dagli stessi contadini della lega agricola per vendetta o perché appartenenti ad 
altre società, ma sempre per gli incitamenti dell’Angeletti. Si uniscono dodici certificati 
medici al presente verbale, al quale ci riserviamo far seguito, non appena avremo ultimato 
le indagini, per l’accertamento delle singole responsabilità.(15) 

L’ispettore Trani nel frattempo aveva trasmesso alla direzione generale di P.S. la 
dichiarazione dei tre avvocati inviati a Riesi dal Partito Socialista (Sapienza, Drago e 
Bucolo [?]) sulla estraneità al loro partito di Alfredo Angeletti, che identificavano come 
un “semplice truffatore uso sorprendere buona fede leghe truffando loro somme”. L’acuto 
investigatore si era reso conto che, anche dopo la strage, l’agitazione dei contadini era 
stata sfruttata a scopo elettorale e le trattative avviate da lui stesso, al fine di comporre 
la controversia tra contadini e agrari, si erano arenate. Riferiva anche, che l’onorevole 
Rosario Pasqualino Vassallo “Aveva fatto discorso fra la popolazione dolorando eccidio 
invitando concordia e ripresa lavoro”. 

Il deputato del collegio elettorale di Terranova (Gela), ormai alla conclusione del 
suo terzo mandato parlamentare, non appena venuto a conoscenza della carneficina, 
era ritornato nel suo luogo natio (Riesi) assieme all’altro deputato nisseno Agostino Lo 
Piano, per cercare di pacificare gli animi della popolazione. Aveva fatto precedere la sua 
venuta da un proclama in cui si metteva a disposizione dei contadini per la risoluzione 
delle vertenze agrarie. La strage perpetrata proprio nel suo comune, lo metteva in forte 
imbarazzo con il suo elettorato, specialmente dopo l’indizione delle elezioni per il rinnovo 
della camera dei deputati con l’abolizione dei collegi uninominali e l’applicazione della 
nuova legge elettorale politica proporzionale su base provinciale. Con un telegramma del 
10 ottobre diretto dallo stesso Presidente del Consiglio F.S. Nitti, che svolgeva le funzioni 
anche di Ministro dell’Interno, lamentava che:

“(Il) Decreto Visocchi erroneamente interpretato ha determinato (in) questa provincia vaste agitazioni 
(di) contadini intese (ad) occupare latifondi dove non fu ancora iniziata coltura. A causa scioperi a Riesi 
fuvvi conflitto 8 morti 25 feriti. A Terranova altro conflitto 3 morti. (La) Situazione rimane minacciosa. 
Provvedimenti polizia impotenti ristabilire tranquillità e ripresa lavori. (I) terreni non saranno seminati. 
All’infuori (di) ogni preoccupazione elettorale appellomi tua saggezza e patriottismo perché governo 
intervenga con provvedimenti reclamati situazione. (I) Contadini invocano specialmente abolizione della 
mezzadria col gabellotto e sostituzione piccolo affitto diretto previa risoluzione de contratti di gabella 
in corso che interpongono fra essi e terra intermediario sfruttatore. Appena, occorre dire che pratiche 
conciliative con gabellotti per indurli a trasformare la mezzadria in affitto riuscite infruttuose. Pericoli pace 
sociale accentuandosi ogni giorno pregoti intervenire sollecitamente”.(16)

I ripetuti rapporti telegrafici dell’Ispettore Trani servirono alla Direzione generale della 
P.S. in un breve lasso di tempo, ad allontanare da Riesi il vice commissario Messana ormai 
ingombrante (per gli ostacoli che avrebbe potuto frapporre all’inchiesta) e fortemente 
inviso alla popolazione. Essi vennero trasmessi, parzialmente, il 17 ottobre alla Divisione 
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del Personale in un unico documento di sintesi per evidenziare il comportamento equivoco 
tenuto dal funzionario nella circostanza.

In particolare nelle contestazioni a carico del vice commissario, una parte della nota 
faceva rilevare che:

“Azione Vice Commissario P.S. se trovava consenso proprietari gabellotti doveva apparire provocatrice 
facendo situare per alcuni giorni mitragliatrice sopra campanile di fronte locali lega resistenza senza alcuna 
immediata necessità. Arresto segretario lega e nove soci non flagrante delitto furono ritenuti arbitrio polizia e 
dopo conflitto si è fatta circolare insinuazione che Vice Commissario P.S. sia stato comprato proprietari per 
tale azione. Azione contadini mattina 8 corrente si rivela remissiva in campagna e se in piazza vi fu chi 
sparò contro truppa nessuna manifestazione collettiva si ebbe da accertare propositi contro forza, autorità, 
classi sociali. Scomposta fuga Vice Commissario P.S. forza pubblica ufficiali soldati non trova attenuanti 
contegno massa contadini popolazione che non commise eccessi di sorta, lasciato che soldato rimasto ferito 
in piazza si rialzasse si portasse propria abitazione di altro soldato ricoverasse e medicossi casa contadini 
ove fu bene accolto. Nessuna manifestazione ostile fu fatta. Un vice brigadiere carabinieri venuto paese 
durante azione in piazza ai soldati e ufficiali rimasti in paese ai pubblici funzionari ad uffici pubblici ed ai 
cittadini. Gli uccisi furono collocati vicino chiesa furono fatti funerali senza alcun atto ostile verso alcuno, 
ciò che prova errate notizie fornite Vice Commissario P.S.”. 

In questo documento di sintesi su Messana, redatto dalla direzione generale di P.S. per 
uso interno, non si accennava alla misteriosa morte del sottotenente Di Cara, sebbene 
l’Ispettore Trani, nel suo rapporto telegrafico del 11 ottobre stesso, avesse fatto rilevare 
che il giovane ufficiale fosse stato ritrovato a circa quattro chilometri dall’abitato “ucciso 
con un colpo di pistola e ritienesi della propria pistola che gli fu portata via assieme al suo 
portafogli. Nessun altro fu ferito durante fuga quantunque vice commissario e brigadiere 
sono concordi riferire che furono sparati contro fuggenti numerosi colpi arma da fuoco 
“. L’ispettore generale aveva modificato, in questo modo, i termini della notizia riferita 
dai giornali e che era stata dal Messana aggiustata ulteriormente (ma non del tutto) nella 
sua versione dei fatti. Dopo pochi giorni egli completò la sua indagine senza la presenza 
di Ettore Messana, che era stato già trasferito a Parma. Il suo resoconto dell’indagine fu 
inviato alla Direzione generale della Pubblica Sicurezza in un dettagliato verbale datato 
17 ottobre:

“Appena ricevuto telegramma vostra eccellenza e con il primo treno partii alla volta di Riesi. In 
Caltanissetta appresi da quel questore reggente che in Riesi erasi voluto iniziare un movimento rivoluzionario 
che il sollecito invio della truppa aveva sventato, però notai dalla narrazione del detto funzionario che egli 
aveva premura fare rilevare tutto il suo rolo svolto nella bisogna, tanto che asseriva aver raccolto la prova 
palmare del complotto rivoluzionario e di aver telegrafato in Riesi, in base ad avute rivelazioni, di procedere 
al sequestro di depositi di armi e di documenti relativi al complotto. In Ravanusa e da quel v. commissario 
appresi che la forza era entrata in Riesi senza alcun incidente e che le notizie da lui telegrafate al Prefetto 
le aveva apprese dal vice commissario Messana che era fuggito da Riesi verso il mezzogiorno del giorno 8 
e che non volle fermarsi in Ravanusa neppure per telegrafare ma che era corso alla stazione ferroviaria per 
prendere il treno. In Riesi ove arrivai prima che annottasse notai che tutta la cittadinanza era tranquilla e 
dal Commissario Cav. Caruso e dal tenente colonnello dei carabinieri appresi che nessun incidente era stato 
notato per il ritorno della forza pubblica e della truppa in Riesi, come non si aveva notizia di alcun incidente 
durante il tempo nel quale il paese figurava abbandonato a se stesso. Dal vice commissario Messana mi feci 
esporre come si svolse l’azione del giorno otto e dalla sua stessa narrazione compresi che un più opportuno 
senso di prudenza poteva evitare il doloroso conflitto. Anche il procuratore del Re mi esternò il suo pensiero 
che trovava eccessivo il fatto che il vice commissario erasi recato la mattina in campagna nell’ex feudo 
Palladio (sul quale la cittadinanza vanta usi civici e per i quali verte giudizio nanti la Cassazione, in quanto 
il Tribunale riconobbe i diritti vantati dalla cittadinanza, la Corte d’appello venne in diverso giudizio ed ora 
la Cassazione dovrà decidere) per scacciarne i contadini, i quali certo non potevano portare via il feudo. 
Se da parte dei contadini vi fosse stata preordinazione dato il numero di essi, il fatto che ve ne erano molti 
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armati e montati, essi potevano disarmare pochi soldati impadronirsi delle mitragliatrici e dar luogo così ad 
un fatto con grazie nei riguardi della forza pubblica e di quella armata”.(17) 

L’ispettore Trani, fin da subito, non fece mistero della convinzione, che la responsabilità 
dell’eccidio fosse da addebitare interamente al vicecommissario Messana, e che lo stesso 
avesse fatto di tutto per mistificare l’accaduto. Attribuì a lui ed alla sua subalternità ai 
proprietari terrieri l’atteggiamento provocatorio adottato nei confronti degli scioperanti, 
ricercando quasi con protervia l’incidente. Rilevava, anche, che sul feudo Palladio i 
cittadini di Riesi rivendicavano i cosiddetti diritti promiscui (usi civici) ed in base al decreto 
Visocchi avrebbero avuto, sul feudo, un diritto di prelazione attraverso l’associazione o 
ente che li rappresentasse. 

“Appresi che appena giunse in Riesi la sezione mitragliatrice il Vice commissario fece senz’altro 
situare una mitragliatrice sul campanile della chiesa che dà sulla piazza di fronte alle leghe e ciò per alcuni 
giorni, così da dare il tono di vera provocazione a ciò che nella mente del vice commissario doveva servire 
quale misura di intimidazione. Così appresi che il giorno 28 settembre era stato arrestato il segretario 
della lega agricola socialista Butera Giuseppe ed altri nove soci i quali unitamente ad altri sette soci erano 
stati denunziati per istigazione a delinquere, violenza privata ed attentato alla libertà di lavoro. Il Vice 
commissario giustificava tali arresti senza flagranza con gli ordini avuti dal sottoprefetto e dal Prefetto con i 
quali lo si invitava ad agire con la massima energia per garantire la libertà del lavoro; senza tener conto che 
tale disposizione era data con la formola “procedendo norma legge”, e la procedura penale non consente 
arresti a flagranza passata se non per mandato di cattura. Così mentre lo invio della mitragliatrici era 
stato preannunziato da un telegramma del prefetto che ne subordinava l’uso ad imprescindibili inderogabili 
assoluta legittima difesa dopo esauriti gli ordinari mezzi, esse furono messe in mostra e portate in campagna 
puntandole contro i contadini che si erano recati nel feudo Palladio e poi furono condotte in piazza ove una 
entrò in azione facendo due raffiche”.(18)

Le giustificazioni addotte dal Messana al suo deciso e micidiale intervento poggiavano 
su una quanto mai fantomatica supposizione di un imminente scontro armato tra proprietari 
e contadini, non supportato da elementi concreti se non da una presunta presenza di armi 
tra i contadini, mai verificata oggettivamente. L’ispettore Trani fece uno sforzo irrisorio a 
demolire tale supposizione, rilevando nella sua indagine, che le testimonianze parlavano 
di due o tutto al più quattro colpi di pistola provenienti da una parte imprecisata della 
folla ed il mancato riscontro di colpi d’arma da fuoco proveniente da fucili caricati “a 
mitraglia” in uso tra i contadini. 

“Il vice commissario come si desume anche dal suo verbale riferisce che la sua azione 
di intervento era necessaria al fine di evitare che proprietari sentendosi minacciati dalla 
sobillazione non scendessero in armi per contrapporsi alla violenza dei contadini e ivi 
narrò che tornando dal feudo Palladio apprese da alcuni proprietari, dei quali non seppe 
farmi i nomi, che essi andavano ad armarsi per contrapporsi ai contadini. Così si afferma 
che i contadini fossero armati di fucile e che subissero lo incitamento dello Angeletti, 
mandato dal partito socialista a dar principio alla sommossa, ma intanto si afferma che 
prima che la truppa incominciasse a sparare ed entrasse in azione la mitragliatrice, pochi 
colpi di rivoltella partirono dal gruppo di gente riunita in piazza ad ascoltare lo Angeletti, 
vi è chi afferma due colpi, chi quattro ma che poterono partire da una sola rivoltella, 
cioè da una sola volontà criminosa, colpi che colpirono il soldato Jannacone e Virzì, ma 
nessuna altra traccia di colpi tirati contro la forza pubblica ed i soldati, i quali offrivano 
ben vasto bersaglio ed anche sicuro quando si sbandarono voltando le spalle. Così anche 
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se fucili vi erano in piazza essi non furono esplosi contro la forza pubblica e contro i 
soldati poiché i fucili dei contadini essendo carchi ordinariamente a mitraglia avrebbero 
lasciato tracce sulle persone contro le quali fossero stati esplosi”.(19)

Trani, con lo zelo del poliziotto imparziale, scagionava anche Alfredo Angeletti dalle 
accuse di essere stato il fomentatore della colluttazione armata, pur avendo saputo che non 
si trattasse di un socialista ufficiale e che fosse stato identificato come un “truffatore”da 
parte dei notabili socialisti. D’altronde, da un’altra inchiesta aperta dai militari e dalla 
ispezione dei cadaveri risultava evidente che nessuna volontà offensiva si fosse manifestata 
nella massa dei contadini.

“Si rileva dalla narrazione del violento incitamento che andava svolgendo l’Angeletti, 
arrivato il giorno sette in Riesi, una contraddizione con la remissività di fronte all’azione 
del vice commissario. Così mentre nel feudo Palladio, l’Angeletti e i contadini obbediscono 
all’ingiunzione del Vice commissario e nella piazza lo Angeletti smette di parlare per 
avvicinare il vice commissario che aveva fatto le intimazioni e chiedergli di lasciarlo 
finire il discorso che poi si sarebbero sciolti, come di mandar via la forza che anche essi se 
ne sarebbero andati perché diversamente avrebbe dato luogo ad un eccidio, tale contegno 
non corrisponde a propositi di far uso delle armi contro la forza pubblica. Ma l’azione del 
vice commissario nel dirigere il servizio nella piazza principale di Riesi fu certo sopraffatta 
dalla iniziativa dei soldati e particolarmente da quella del soldato Jannacone che sentitosi 
ferito iniziò a sparare contro la folla. Dalla inchiesta militare è stato accertato che da 
parte di cinque soldati furono sparati colpi di fucile e da due sparati colpi di pistola così 
che oltre alla mitragliatrice che si afferma abbia sparato in aria, solo sette uomini della 
truppa fecero uso delle armi da fuoco e furono sparati solo 39 colpi. Intanto degli undici 
morti uno solo fu colpito al ventre ma gli altri furono tutti colpiti alle spalle, gente cioè 
che cercava scampo nella fuga dal luogo del conflitto, e tutti furono colpiti nel lato e sul 
marciapiedi del corso Vittorio Emanuele cioè gente che trovavasi a curiosare su quanto 
si svolgeva nella piazza dagli assembrati e che si era sentita estranea a quanto avveniva, 
o che si credeva al sicuro nel Corso Vittorio Emanuele. Da ciò si desume che coloro che 
spararono le armi, spararono senza alcun discernimento ed alcuna impellente necessità. Il 
Vice commissario come il tenente comandante la truppa asseriscono di aver cercato di far 
cessare il fuoco e di essersi indotti a fuggire quando i soldati si furono sbandati.(20)

I morti e gli uccisi, la gran parte dei quali colpiti alla schiena, diedero la conferma che 
si fosse trattato di una strage insensata, dettata soltanto da una volontà criminale di chi 
si prefiggeva l’annientamento dell’antagonismo contadino. Nessun’altra considerazione 
poteva giustificare l’uso delle armi sulla gente, che scappava da un luogo diventato teatro 
di morte; sicuramente non la paura da parte delle forze dell’ordine, espressa dal Messana, 
di essere sopraffatti dalla folla, né il conseguente istinto di auto difesa.

La fuga del Vice commissario e della forza pubblica degli ufficiali e dei soldati si 
iniziò in piazza e fu disordinata in quanto venne a mancare ogni azione di direzione e di 
comando e continuò tale anche quando furono fuori l’abitato. Nessuno pensò a riunire 
gli agenti ed i soldati. Il vice commissario che ebbe sempre vicino il Brigadiere dei R. 
Carabinieri dovette certo subire una perdita di coscienza se non pensò a riunire gli agenti 
tutti e quindi anche i soldati, visto che il comando di questi aveva cessato di funzionare. 
Lo stato d’animo del detto Vice Commissario era tale che essendosi imbattuto a circa 
4 chilometri dall’abitato con il principe Fuentes Sendene (?), implorò da questi che lo 
salvasse dagli inseguitori che lo conducesse con il suo carrozzino in Ravanusa e non bastò 
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a calmarlo l’assicurazione del principe che non si vedevano 
inseguitori di sorta e che potevano far capo alla miniera Trabia 
ove eravi una stazione dei carabinieri ed il telegrafo. Egli 
appena potè ottenere un cavallo per se e per il Brigadiere dei 
Carabinieri corse fino a Ravanusa e da Ravanusa alla stazione 
ferroviaria ove prese il treno per Canicattì e poi per Girgenti 
ove pretendeva forza da quel prefetto e poi partì alla volta di 
Caltanissetta ove con la forza fece ritorno alla miniera Trabia 
rientrando in Riesi con la forza. La narrazione di rivoluzionari 
che avevano in mano Riesi, si deve allo stato d’animo del Vice 
commissario che, avendo abbandonata Riesi, ritenne si fossero 
ivi verificate cose assolutamente non preordinate, ma che 
erano nella fantasia dei gabelloti e proprietari, che temevano 

dovessero realizzarsi. Invece l’eccidio compiuto dai soldati e la 
fuga di essi e della forza pubblica che trovavasi a disposizione del Vice commissario con 
lo stesso Vice commissario, furono atti compiuti senza necessità e la cittadinanza che fu 
colpita da tanta iattura, raccolse i propri feriti, fece i funerali ai propri morti, non ebbe 
alcun movimento di protesta e di reazione contro i soldati rimasti né contro i componenti 
la classe dei proprietari e gabelloti e se nel momento del trambusto determinato dalla 
eccitazione degli animi vi fu l’ing. Accardi ferito di un colpo di pugnale abbastanza 
leggermente ed una guardia campestre fu colpito da colpo d’arma da fuoco, tali fatti 
sono dovuti a vendette private tanto che la guardia campestre riconobbe il feritore e ne 
dichiarava i motivi, mentre l’ingegnere Accardi che pure vide il feritore, dichiara di non 
saperlo identificare mentre in pubblico se ne da l’indicazione e se ne dice il perché non 
venne identificato dall’ingegnere. La popolazione non finì il sodato Virzì che rimasto 
ferito in piazza potè rialzarsi e ridursi nella propria casa essendo egli di Riesi, ne usò 
maltrattamenti al soldato Iannacone, quello che iniziò il fuoco, e che fu ricoverato in 
una casa di contadini fino a sera, ed ove altri soldati lo medicarono e gli portarono il 
pasto senza essere molestati, come non si ebbero molestie alcuna i pubblici funzionari ed 
un vice brigadiere dei R. carabinieri, ne alcun attentato si ebbe negli uffici pubblici. Fu 
trovato ucciso il sottotenente De Caro che era fuggito anch’egli affidandosi alla propria 
iniziativa. Il cadavere fu rinvenuto come composto e presenta un colpo di rivoltella con 
foro d’entrata all’orecchio destro unica lesione che ne produsse la morte, ed in paese si 
ritiene siasi suicidato, però anche non accettando tale versione perché il cadavere non 
offre i soliti rilievi dei suicidi arma fuoco, si può ritenere che sottotenente sia stato vittima 
malvagia brutale azione ladro, che trovatolo sfinito, a scopo depredarlo gli abbia sparato 
servendosi della stessa arma del sottotenente che rubò anche del portafoglio.(21)

Emergevano, ormai chiari, i lati di una vicenda, che aveva avuto una regia occulta 
non lasciata al caso e che si era completata, con estrema probabilità, con l’assassinio del 
sottotenente Di Cara, ritenuto testimone scomodo contro chi avrebbe potuto impedire 
l’uso criminale della mitragliatrice e non lo fece. Il ferimento del consigliere provinciale 
Accardi assunse il significato di una vendetta personale, sebbene la sua statura politica 
(anche come presidente dell’associazione Cerere) e il suo impegno sociale gli avessero 
tirato addosso più l’odio ed il rancore della classe padronale, che quello dei contadini. Si 
evidenziava comunque una certa competizione tra le associazioni agricole del paese, non 
tutte concordi nei metodi di lotta adottati dalla Società Agricola di Giuseppe Butera, ma 
ancor di più nelle aspirazioni ad acquisire il diritto di occupazione delle terre dei principi 

Ing. Accardi
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Pignatelli.

“Venuti in Riesi per conto del partito socialista gli avvocati Sapienza, Drago e Bucolo 
essi mi assicurarono che lo Angeletti era sconosciuto al partito in Roma, che quindi lo 
ritenevano un truffatore che andava sorprendendo la buona fede delle leghe ricavandone 
denaro, che non era un inviato del partito e che avevano scritto alla direzione in Milano 
per avere altri particolari. Il Sapienza, in Caltanissetta, mi ha poi detto che nessuna 
notizia ancora aveva ottenuta sull’Angeletti che a lui sembrava un agente provocatore, 
data la facilità con la quale si era abbandonato a pretese rivoluzioni. Il reggente la 
questura di Caltanissetta in base alle dichiarazioni dell’Angeletti ha proceduto all’arresto 
dell’avv. Calì segretario delle organizzazioni socialiste della provincia di Caltanissetta. 
Sulla serietà e sulla opportunità di tale arresto vedrà l’autorità giudiziaria chiamata a 
convalidarlo, solo l’azione del detto funzionario lascia l’adito a giudizi di partigianeria, 
tanto che essendo segrete le rivelazioni dell’Angeletti, poteva lasciare che su di esse si 
pronunciasse il giudice istruttore ed evitare che si sospettasse l’azione di polizia mossa da 
fini elettorali. Le pratiche conciliative da me iniziate furono interrotte perché mi avvidi 
che fini elettorali animavano i dirigenti le tre organizzazioni di Riesi. Tanto a seguito dei 
telegrammi precedenti. (22)

***

Il decreto Visocchi, che non si poneva l’obiettivo di una seria riforma agraria, ma 
soltanto quello di incrementare la produzione cerealicola. Di fatto, aveva acuito le 
contraddizioni nei rapporti di lavoro del mondo contadino e nelle aspettative dei reduci, 
cui era stato ventilato (in trincea) il possesso della terra. Anche in diversi altri comuni 
i contadini erano entrati in agitazione, dapprima per il miglioramento dei patti agrari e 
successivamente per la requisizione dei latifondi e la divisione degli stessi.

A Terranova (Gela) la sera del 5 ottobre dopo un comizio della locale “Cassa Rurale” 
(che era tutta una cosa con il Partito Popolare) era stato indetto uno sciopero agricolo. 
“Furono subito costituite squadre ciascuna composta da circa settanta persone, per 
chiudere sbocchi paese ed impedire uscita non solo ai lavoratori, ma a qualsiasi persona. 
(La) Forza pur distribuita ai vari sbocchi per fare rispettare libertà individuale e del lavoro. 
Naturalmente caporioni movimento si guardano bene dal capitanare squadre lasciandone 
cura ai contadini incoscienti a quali si era insinuato l convincimento che riuscito blocco 
avrebbe portato all’immediata divisione delle terre tra contadini stessi. Forza procedette 
arresto 20 persone che furono prontamente chiuse nel carcere per essere subito dopo 
trasportate questo capoluogo con autocarro. Nelle more folla, che raggiunse cifra più di 
sei mila tentò assalto al carcere per liberare arrestati”.(23) 

L’ingente quantitativo di persone pronta ad assaltare il carcere aveva imposto al 
sottoprefetto di liberare gli arrestati (per evitare conseguenze ancora più disastrose) e di 
denunziarli a piede libero. Ma altri tumulti scoppiarono quattro giorni dopo e l’occasione 
fu data da un carrettiere che:

“non volendo sottostare alla imposizione della folla cercò di recarsi in campagna. Ne 
nacque un tumulto ed accorse la forza, ma la folla protestò e iniziò un’altra sassaiola. Ciò 
malgrado la forza si mantenne calma e preferì ritirarsi anziché impegnare un conflitto. Ed 
i carabinieri ritornarono al municipio, mentre la truppa ritornò alla propria caserma, sita 
nell’attiguo vicolo San Francesco. Ma la folla non fu paga e, avendo cercato invano di 
disarmare i soldati, si propose di assaltare la caserma (...) Il capitano sig. Tarsia Pasquale, 
per evitare ciò, fece mettere all’imboccatura del vicolo 4 soldati. La folla per superare 
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quell’ostacolo prese a lanciare sassi contro i militari, due dei quali rimasero feriti e sparò 
tre colpi di rivoltella contro il capitano ai quali colpi rispose la truppa. In seguito a che due 
dimostranti caddero morti ed un altro, gravemente ferito, morì durante la notte, mentre 

pochi altri rimasero feriti”.(24) 
Nel territorio di Terranova giocava un ruolo la S.I.C.I.M. (Società per l’incremento della 

cotonicultura dell’Italia Meridionale) che aveva preso in affitto i feudi dei principi e dei 
duchi di Terranova, al fine di sfruttare la produzione di cotone pregiato. L’apertura di uno 
stabilimento per la sgranellatura del cotone aveva creato una classe di operai agganciata 
al destino dell’industria cotoniera. Una vertenza si era inoltre aperta tra i rappresentanti 
della S.I.C.I.M. ed il sindacato “Bianco” (Confederazione Italiana del Lavoro) del partito 
popolare, che richiedeva la trasformazione della coltivazione da mezzadria (con i pesi 
angarici di sempre) in piccole affittanze. Rivendicazioni che divergevano da quelle 
avanzate dai socialisti e dai combattenti, che volevano l’eliminazione dei contratti tra 
S.I.C.I.M. e i Pignatelli, l’allontanamento della Società e degli altri intermediari dalla 
lavorazione della terra, la requisizione della stragrande maggioranza delle erre incolte e 
mal coltivate, come previsto dal decreto Visocchi. Gli interessi erano così elevati, che a 
condurre le trattative tra la S.I.C.I.M., i Pignatelli e le associazioni dei contadini erano 
intervenuti Ulisse Carbone, capo carismatico della Confederazione Italiana del Lavoro con 
una grande esperienza nel settore tessile, e l’ispettore generale per l’agricoltura Lunardoni 
inviato direttamente dal Governo, tentando di garantire gli utili sia agli imprenditori 
del cotone (e conseguentemente ai Pignatelli che gli avevano affittato i feudi), sia a 
quelle associazioni, che inserendosi nel ciclo dell’alternanza cotone cereali avrebbero 
potuto sostituire la mezzadria con le piccole affittanze. I fatti luttuosi accelerarono le 
scelte di mediazione della commissione all’uopo preposta, mantenendo intatto l’assetto 
proprietario dei latifondi così come voluto dagli agrari e limitando i benefici dei contadini 
ad una subordinata coltivazione della terra a cereali, dopo aver privilegiato quella del 
cotone. I supposti meriti di questa soluzione andarono ai popolari di don Sturzo con 
l’attività del sindacato bianco, e all’onorevole Pasqualino Vassallo che tale soluzione 
aveva sposato per raffreddare la radicalizzazione della lotta condotta dagli ex combattenti 
e dai socialisti.(25)

Rosario Pasqualino Vassallo, magna pars della massoneria nissena, aveva disimpegnato 
incarichi ministeriali in qualità di sottosegretario di stato, prima che fosse varato il 
governo Nitti dal quale era stato escluso. Temeva il risultato della nuova elezione che già 
era fissata per il 16 novembre e ne avvertiva l’incognita specialmente per la competizione 
dei partiti strutturati sul territorio nazionale come il partito popolare (clericale come 
egli lo chiamava) di don Sturzo, il partito socialista e quello dei combattenti di cui non 
si conosceva il consenso tra gli elettori. Con il suo intervento aveva indotto il prefetto 
a conciliare la vertenza di Terranova tra i contadini aderenti alle associazioni (Cassa 
Agraria, Cassa Rurale, Agricola Cassa, Unione Professionale, Cooperativa Unione) e la 
S.I.C.I.M., restituendo alle associazioni dei contadini i feudi dei Pignatelli alle stesse 
condizioni di affitto cui li aveva gabellato la società cotoniera (15%) cui interessava solo 
la coltivazione del cotone nell’alternanza con i cereali. Stesso risultato aveva ottenuto per 
i feudi di Butera appartenenti al Barone Genuardi. 

Già la campagna elettorale per il rinnovo della camera dei deputati era in pieno 
svolgimento e un comitato provinciale di democratici e massoni era stato creato a 
Caltanissetta, a metà ottobre, alla presenza oltre che di Pasqualino Vassallo, di Agostino 
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Lo Piano Pomar (social rformista) e di Napoleone Colajanni (Repubblicano) che erano 
stati i deputati dei collegi elettorali uninominali di Terranova, di Caltanissetta e di 
Castrogiovanni (Enna), anche del presidente della provincia di Caltanissetta Salvatore 
Camerata, del presidente del consiglio provinciale Antonino Correnti e di altri notabili. Si 
voleva in questo modo comporre la lista dei democratici mantenendo la rappresentanza 
dei vecchi collegi uninominali (inserendo Francesco Sorge per Serradifalco-Mussomeli 
e Luigi Marescalchi Gravina per Piazza Armerina). Il Partito Socialista Ufficiale riuscì 
a presentare la sua lista in extremis candidando l’avvocato Carmelo Calì di Mazzarino, 
Giuseppe Butera di Riesi, il contadino Antonino Trovato di Castrogiovanni. L’avvocato 
Filippo Aldisio di Terranova, l’impiegato Calogero Paolillo di Caltanissetta, che erano 
stati inseriti nella lista secondo quanto riportato dal Giornale di Sicilia, non confermarono 
la loro adesione. Lo stesso giornale fece rilevare come le candidature di Calì e Butera 
(trovandosi in carcere) avessero assunto il significato di protesta per i fatti di Riesi e 
la eventuale loro elezione come strumento per l’immediata scarcerazione. In un primo 
momento la lista era stata esclusa per un ritardo nella presentazione, ma subito dopo con 
decisione della Commissione Provinciale Elettorale era stata ammessa. Anche i socialisti 
riformisti presentarono la loro lista e, in rappresentanza di Riesi, inserirono l’avvocato 
Nino Verso Mendola. Scelta che la dice lunga sui rapporti tra le componenti del socialismo 
italiano e su quelli personali e politici di Riesi. Esplicativo in questo senso risulta essere 
l’elogio fatto dal giornale numero unico del Partito Popolare nisseno “La lotta” ad un 
comizio-convegno dell’avvocato-avversario Verso Mendola al teatro Margherita, che 
indubbiamente (perché pescava nello stesso territorio e nella stessa area sociale) sottraeva 
consensi a Rosario Pasqualino Vassallo. 

“Il teatro era affollatissimo. L’oratore espose per due ore un nutritissimo discorso 
di critica ai programmi dei partiti a lui avversari, e, prima fra tutte denudò la figura 
dell’onorevole Colajanni seguendone le varie fasi contraddittorie […] l’avv. Nino Verso 
Mendola ci piace affermarlo nel senso più schietto e sereno, ebbe un trionfo oratorio. E il 
pubblico lo applaudì calorosamente”.(26) 

La campagna elettorale era subito diventata veemente. Il Giornale di Sicilia apertamente 
schierato con i Democratici massoni (Lo Piano, Pasqualino Vassallo, Colajanni, 
Marescachi Gravina e Sorge) annunciava presenze entusiastiche in tutti i comuni della 
provincia, mettendo in cattiva luce i popolari e le altre liste. Addirittura per l’anniversario 
della strage di Riesi, ad un mese esatto dalla tragedia, riportava che i socialisti ufficiali 
erano stati accolti ostilmente dalla popolazione di quel comune. 

“Sono venuti sette socialisti ufficiali in automobile a scopo elettorale. La folla irritata 
dalla loro presenza li respinse al grido di Viva Pasqualino, viva la lista democratica. 
Essi furono costretti ad allontanarsi; ancora una volta Riesi mostra il suo attaccamento 
fraterno al suo onorevole concittadino.”

Il 16 novembre la vittoria elettorale arrise ai democratici che conquistarono 3 seggi. 
I restanti due seggi andarono al partito popolare. Scarsi furono i consensi degli altri 
raggruppamenti, compreso i socialisti ufficiali che dovettero accontentarsi dei pochi 
suffragi circoscritti ai paesi d’origine dei candidati.** Non contento di ciò l’onorevole 
Pasqualino Vassallo affidò una sua nota di protesta contro il governo Nitti al Giornale di 
Sicilia (governo ormai delegittimato dalla nuova composizione della camera dei deputati) 
a cui non risparmiò accuse pesanti.

L’articolo riportava a caratteri cubitali: 
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“Una fiera lettera dell’on. Pasqualino Vassallo agli elettori del collegio di Caltanissetta. L’intervento 
diretto del ministro Nitti contro Colajanni e Pasqualino (…) Abbiamo vinto riportando sulla lista popolare 
undici mila voti di maggioranza. Ma questo primo esperimento dello scrutinio di lista con rappresentanza 
proporzionale, non può dirsi abbia realizzato nel nostro collegio lo scopo della legge, che era di dare ai 
partiti la possibilità di essere rappresentati in Parlamento in proporzione alla loro forza. La grande vittoria 
della Democrazia infatti - si deve onestamente convenire - è stata diminuita dall’intervento nella lotta 
e in favore dei candidati del partito clericale di forze che non erano e non sono del partito clericale e 
che hanno non di meno determinato la elezione di due suoi candidati […] Si può ben dire che contro di 
me segnatamente si erano scagliate tutte le forze avversarie: governo, preti, socialisti ufficiali, socialisti 
indipendenti, combattenti, con un ardore ed un accanimento quasi feroce. La lotta subdola fattami dall’on. 
Nitti ha episodi di violenza che occorrendo illustrerò alla camera. Dopo avere fatto arrestare a Riesi un 
contadino socialista rivoluzionario che poi spuntò come candidato protesta contro di me, permise che 
avventurieri senza coscienza venuti di fuori via, andassero ad inscenare ivi movimenti agrari che dovevano 
necessariamente culminare in tumulti per reprimere i quali i suoi agenti spararono sulla folla. Da qui altri 
arresti fra i quali quello di un altro socialista rivoluzionario anch’esso poi portato come candidato contro 
di me, ed il tutto per rendere possibile che la responsabilità degli arresti e degli eccidi risalisse a me mentre 
è esclusivamente sua. Strana attuazione creata da una politica elettorale sleale e bugiarda per effetto della 
quale il Governo dopo avere represso con le manette e col sangue i movimenti che esso aveva incoraggiato 
e stimolato giunse al punto di fare accettare ad un magistrato di debole schiena la lista dei candidati protesta 
presentata fuori dai termini di legge. In conclusione il Governo arresta e incita i socialisti e poi me li lancia 
come una muta di cani addosso lasciando areare la leggenda - specialmente fra gli ingenui contadini di cui 
è stata sorpresa la buona fede- che fossi stato io a consigliare le repressioni ed il sangue. A caratterizzare 
l’azione ostile del Ministero contro la mia elezione basta del resto accennare al fatto che il sottoprefetto di 
Terranova ritenuto mio amico, fu quattro giorni prima allontanato da quel capoluogo e tenuto in ostaggio 
alla Prefettura di Caltanissetta lasciando la direzione della sottoprefettura ad un consigliere aggiunto 
notoriamente a me ostile”.(27)

Si trattava di accuse pesanti provenienti da un uomo di governo che conosceva i 
meccanismi di captazione del consenso, attraverso gli organi dello stato (prefettura 
e questura), il cui partito (radicali-demosociali) era rappresentato nella compagine 
governativa. Per quanto atteneva ai fatti di Riesi erano risultati senz’altro equivoci alcuni 
comportamenti del prefetto Guadagnini, che aveva fornito sottoforma di rinforzo ai militari 
di stanza in quel paese le due mitragliatrici artefici della strage. Così come sospettosa era 
stata la sua assenza (strategica ?) dalla sede di Caltanissetta per una missione a Roma il 
giorno della strage e l’invio in quella cittadina di un vice commissario adeguatamente 
imbeccato a favore delle classi padronali. Ma niente di ciò poteva fare pensare ad una 
aperta ostilità nei confronti di Rosario Pasqualino Vassallo da parte del governo, sebbene 
il prefetto manifestasse qualche propensione per gli ex combattenti (Colbertaldo, Vizzini). 
Una dimostrazione di ciò traspare nella relazione resa al Ministero dell’Interno poco 
dopo i risultati elettorali, a commento della scarcerazione dell’avvocato Carmelo Calì, 
(scarcerazione imposta dalla Sezione d’accusa della Corte d’appello di Palermo che lo 
aveva scagionato dalle accuse mossegli dalla questura di Caltanissetta per i fatti di Riesi).

“Con riferimento al precedente telegramma comunico a codesto on. Ministero che il 13 
corrente (Dicembre), la sezione socialista presentava avviso che l’indomani, domenica, 
dalle organizzazioni economiche sarebbe stata fatta una pubblica manifestazione con 
comizio in onore e per la scarcerazione dell’avv. Calì Carmelo, socialista ufficiale, 
già arrestato quale istigatore dei fatti di Riesi e dimesso dalle carceri il 10 andante. 
Evidentemente intendevasi fare l’apologia di un grave reato e poiché era a conoscenza di 
questo ufficio che le organizzazioni economiche locali non solo non avrebbero partecipato 
alla manifestazione invece sarebbero state contrarie, come quasi tutta la cittadinanza, 
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così, per motivi di ordine pubblico, vietai la manifestazione ed il comizio. Furono prese 
le misure necessarie per mantenere il divieto e l’indomani l’avv. Calì, senza alcuna 
manifestazione, in automobile andò a Mazzarino, suo paese nativo, per ringraziare quegli 
elettori che nelle ultime elezioni politiche, pur non condividendone le idee, gli avevano 
dato il voto, sperando di farlo subito scarcerare. In Mazzarino il Calì venne accolto da 
circa 1.000 persone, che con bandiera rossa e fanfara gli fecero dimostrazione. Egli ed il 
presidente della Lega socialista Marino Gaetano inneggiarono al socialismo e quest’ultimo 
anche alla rivoluzione per cui è stata avanzata dall’arma dei RR.CC. denunzia all’autorità 
giudiziaria. Il lunedì 15 corrente intanto arrivavano in questa città i socialisti rivoluzionari 
Ambrosini Vittorio da Favara e Mazzarino Pietro da Venezia, che dicesi appartenga alla 
confederazione del lavoro. Costoro venuti per provocare disordini, incitarono i pochi 
compagni del luogo a fare la manifestazione, malgrado l divieto. E nel pomeriggio, verso 
le ore 16, al ritorno dell’avv. Calì da Mazzarino, una cinquantina di aderenti cercarono 
di inscenare una dimostrazione. Fermati dai funzionari di servizio e invitati a sciogliersi, 
promisero che sarebbero andati soltanto ad accompagnare a casa il Calì. Invece presa la 
bandiera rossa del circolo socialista al grido di “viva il socialismo viva Lenin” corsero 
in piazza Garibaldi, dove il detto Ambrosini cercò di tenere un comizio. I funzionari lo 
invitarono subito a smetterla, ma frattanto un forte nucleo di cittadini d’ogni classe si 
diede a fischiare ed inveire contro l’Ambrosini ed i compagni di lui, i quali, protetti dalla 
forza pubblica, si ritirarono nel loro circolo. Si compose immediatamente una imponente 
dimostrazione che al grido di “ Viva il Re, abbasso la rivoluzione” percorse le vie della 
Città, mentre gli uffici e le società, invitati dai dimostranti esponevano il tricolore. La 
dimostrazione fattasi sempre più immensa, si fermò prima in piazza Garibaldi, dove 
disse patriottiche parole il mutilato avv. Colbertaldo e quindi venne sotto le finestre della 
Prefettura sempre acclamando S.M. il Re ed al Governo. Dissi acconcie parole e ringraziai i 
dimostranti, i quali ritornarono in piazza ove dopo poche parole dell’impiegato telefonico 
Scoto Agatino si sciolsero.

Durante la patriottica dimostrazione uno studente rimasto sconosciuto gridò “Viva la 
rivoluzione” e fu per il pronto intervento della forza pubblica che non venne malmenato. 
E per le misure preventive prese non venne molestato il circolo Socialista, né il circolo dei 
ferrovieri, malgrado questo si fosse rifiutato di esporre il tricolore. Mentre la dimostrazione 
stava per sciogliersi, il ferroviere anarchico Gambetti si diede imprudentemente a 
distribuire il giornale “L’avvenire anarchico” di Pisa. Anch’egli venne protetto dalla 
forza pubblica, ma alcuni operai riuscirono a togliergli le copie di detto giornale che 
immediatamente bruciarono. Ieri poi, 16 andante, verso le 9, essendosi sparsa la voce 
che detti rivoluzionari volevano tenere un pubblico comizio, tutti gli studenti delle scuole 
medie abbandonarono le lezioni ed improvvisarono altra dimostrazione patriottica con le 
bandiere di tutte le società e de circoli spontaneamente, col ritratto di S.M. il Re e con la 
musica dell’Ospizio Provinciale di Beneficienza percorsero le vie della città. In piazza 
Garibaldi mentre parlava Scoto Calogero, corrispondente del Giornale di Sicilia, un 
gruppo di socialisti con pochi disoccupati cercò di disturbare; ma i funzionari in servizio, 
diretti perfettamente dal questore, fecero accorrere la truppa e si evitò un conflitto. I 
dimostranti fatti sempre più numerosi per l’intervento di tutte le classi dei cittadini e degli 
impiegati compresi i magistrati, vennero in Prefettura dove ritornai a parlare esprimendo 
il mio compiacimento per la magnifica manifestazione. Parlò anche l’avv. Colbertaldo. 
In piazza Calatafimi parlarono l’avv. Vizzini e l’agente delle imposte De Angelis, 
inneggiando al Re, all’esercito e alla Patria. Mentre parlava l’avv. Vizzini, pochissimi 
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socialisti vollero disturbare. Ne nacque un tafferuglio subito sedato dalla forza pubblica. 
E in quella occasione il vice commissario signor Leonardi Michele riportò una contusione 
al ginocchio sinistro, avendo urtato contro il calcio di un moschetto di un ardito. 

I dimostranti quindi si sciolsero ma mentre si avviavano verso la piazza Garibaldi 
incontrando il socialista rivoluzionario Frugio, cercarono di molestarlo ma fu protetto dai 
funzionari dell’arma. Nel pomeriggio i due rivoluzionari Ambrosini e Mazzari partirono 
per Canicattì, opportunamente segnalati.(28)

Il comportamento di Guadagnini certamente contrastava con le indicazioni espresse 
dal ministero Nitti nella circolare emanata prima delle elezioni, nella quale si esortava 
i prefetti a non prendere posizione attiva nello scontro politico, ma di essere trasparenti 
nello impedire prepotenze “rosse, bianche o nere”. Ma, malgrado il prefetto si stesse 
prospettando come un intermediario in grado di conciliare le questioni sociali ed 
economiche della provincia, tutto dimostrava la sua recisa ostilità nei confronti del partito 
socialista ufficiale, che si affermava come forza antagonista e rivoluzionaria. La strage 
di Riesi sembrò non rientrare in una strategia preordinata proveniente dall’alto (come 
voleva fare intendere l’onorevole Pasqualino Vassallo nella sua nota giornalistica) anche 
se a trarne i vantaggi maggiori fosse stato il partito popolare per la frantumazione del 
consenso nell’ambito dell’area democratica e socialista. Sicuramente fu il prodotto di 
un disegno locale (o meglio provinciale) voluto dai proprietari terrieri per ristabilire 
un ordine sociale fortemente compromesso dalla lotta contadina. Del fatto ne era 
consapevole l’onorevole Pasqualino Vassallo per i vincoli che lo avevano legato da tre 
lustri al suo collegio elettorale uninominale, dove aveva dovuto scendere a compromessi 
con rappresentanti della destra agraria.*** Strumento di questo disegno criminale si era 
reso (consapevolmente? Inconsapevolmente?) il vice commissario Messana, che aveva 
interpretato alla lettera il mandato ricevuto dalla prefettura e dai conduttori delle aziende 
agricole, con le loro pretestuose denunzie del mese di settembre.

A tale proposito, dopo una interrogazione presentata dal deputato socialista Vincenzo 
Vacirca “Sui massacri di Riesi e di Terranova di Sicilia, sugli arresti arbitrari d’organizzatori 
e di contadini a Riesi e Caltanissetta, sulle violenze poliziesche di Comiso, di Modica 
e di Noto, sullo stato generale della pubblica sicurezza in Sicilia e sul grave fatto che 
mentre vaste estensioni di terreno in Sicilia rimangono incolte si vieti alle cooperative di 
contadini di prendere possesso di dette terre per restituirle alla produzione”, il prefetto 
Guadagnini formalizzò una relazione alla Direzione Generale di P.S. nella quale illustrò i 
fatti accaduti secondo la sua interpretazione, che divergeva dalla relazione dell’Ispettore 
Generale Trani, sicuramente a lui sconosciuta.

“Nel mese di settembre u.s., in seguito alla pubblicazione del decreto Visocchi, in 
diversi comuni della provincia di Caltanissetta fu iniziata con grande malafede ed a scopo 
piuttosto politico che economico, una gravissima agitazione della classe dei contadini, 
ai quali si fece intendere che, lasciando incolta la terra, se ne sarebbe ottenuta senz’altro 
l’occupazione”.

Già nelle prime battute Guadagnini ometteva di dire, di essere stato egli stesso la causa 
del malinteso attraverso il suo manifesto-proclama del 15 settembre.

“Per tutelare la libertà del lavoro e l’ordine pubblico furono inviati rinforzi là dove più 
se ne mostrava la necessità. La forma più violenta nella agitazione si ebbe a Riesi per opera 
del noto socialista ufficiale e pregiudicato Butera Giuseppe, presidente di quella Società 
Agricola. Costui ed il fratello Salvatore, unitamente ai contadini Porrovecchio Carmelo e 
Bellaera Salvatore formarono parecchie numerose squadre armate, composte in massima 
di pregiudicati. Alcune delle quali nelle prime ore del mattino invigilavano le uscite del 



57

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

paese per impedire ai volenterosi di recarsi nelle campagne a 
lavorare, mentre altre si diedero a scorazzare gli ex feudi e le 
piccole proprietà, dove con minacce bastonando, rompendo 
attrezzi da lavoro, incendiando, indussero i contadini, fittavoli, 
mezzadri e gli stessi proprietari ad abbandonare il lavoro. 
Numerose furono le denunzie da parte dei danneggiati, in 
seguito alle quali si raccolsero le prove a carico dei responsabili; 
ed il 28 settembre furono arrestati i detti Butera Giuseppe e 
Salvatore e Porrovecchio, pregiudicati, ed altri sette contadini: 
Imbrosciano Francesco, Anzaldi Salvatore, Pagano Salvatore, 
Insalaco Vincenzo, Scimeca Angelo, Mulè Giuseppe e Geraci 
Pietro, quasi tutti pregiudicati. Altri cinque contadini: Pasqualino 
Rocco, Scibetta Giuseppe, Bellaera Salvatore, Cinardo Salvatore e 
Baldo Gaetano, che si erano resi latitanti, furono arrestati in seguito a mandato di cattura”. 

Anche in questo tratto di verbale Guadagnini omette di ricordare di avere mandato 
come rinforzo la sezione mitragliatrice. 

“D’ordine dell’autorità giudiziaria fu eseguita una perquisizione nei locali della cennata 
società, dove furono sequestrati gli elenchi delle squadre che giravano per le campagne 
ed un ordine del giorno in cui si diceva che l’astensione dal lavoro doveva ottenersi ad 

ogni costo. I detti arrestati sono stati rinviati al giudizio del Tribunale per rispondere di 
violenza privata aggravata. L’agitazione, dopo ciò, era sopita. Però la sera del 7 ottobre 
arrivò colà il socialista rivoluzionario Angeletti Alfredo da Rieti, inviato a Riesi per 
capitanare l’agitazione e far conseguire agli scioperanti l’occupazione forzata delle terre. 
E di fatti la mattina del successivo giorno 8 l’Angeletti, a capo di circa mille contadini, dei 
quali molti a cavallo ed armati, si recò ad occupare violentemente e arbitrariamente l’ex 
feudo Palladio, già cominciato a coltivare, dove fu preso uno degli impiegati e rinchiuso 
in una stanza, dopo essere stato disarmato e nel feudo fu innalzata la bandiera rossa. 
L’intervento prudente della forza pubblica, comandata dal funzionario di P.S. del luogo 
sig. Messana Ettore, servì a scongiurare gravi fatti. Ma l’Angeletti a capo sempre di 
quella folla di gente pressocchè rivoltosa, fece ritorno nell’abitato di Riesi, ove nella 
pubblica piazza si diede a predicare incitando i presenti a ricorrere a qualsiasi violenza. 
Nella piazza vi erano molti contadini armati di fucili e rivoltelle, e la folla era indignata 
per non essere riuscita alla violenta occupazione delle terre. Il funzionario di P.S., non 
essendo riuscito a dissuadere lo Angeletti dal continuare tale funesta propaganda si 
propose di sciogliere quell’assembramento minaccioso e pericoloso, e fece suonare gli 
squilli di tromba. Ma furono accolti dal lancio di sassi diretti contro la forza pubblica 
e, quel che fu più grave, da colpi d’arma da fuoco, in seguito ai quali rimasero feriti 
gravemente dei militari. La forza pubblica allora, per salvarsi,fu costretta a fare uso delle 
armi, e così undici dei dimostranti rimasero morti ed altri feriti. In seguito a ciò parte 
dei dimostranti cercò di circondare la forza, la quale riuscì ad allontanarsi dalla piazza. 
Inseguita da molti rivoltosi, che andavano sparando le loro armi contro i soldati e gli 
agenti, fu costretta ad abbandonare il paese. Ma anche fuori dall’abitato fu inseguita, ed, 
essendo stato raggiunto, il sottotenente Di Caro Michele del 76° fanteria, venne ucciso 
da dimostranti finora non identificati. Una mitragliatrice che non potè essere adoperata 
anche perché troppo vicina ai rivoltosi, cadde in loro mani. L’ingegnere Accardi, che era 
intervenuto per calmare gli animi, venne pugnalato. In seguito ai rinforzi inviati, l’ordine 
venne ristabilito e furono recuperati la mitragliatrice, le munizioni e diversi fucili militari. 
L’Angeletti, principale responsabile morale del grave conflitto, il giorno seguente lasciò 
Riesi, ma, giunto alla stazione ferroviaria di Caltanissetta, venne arrestato. Interrogato si 

Ettore Messana



58

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

rese confesso dell’opera sua incitante alla violenza, dichiarando di avere avuto mandato 
dal socialista ufficiale avv. Calì Carmelo di portarsi a Riesi per infiammare le masse 
e spingerle ad opporsi con la violenza e a mano armata alla forza pubblica. In base a 
tale dichiarazione il Calì venne tratto in arresto. Del processo si occupa tuttora l’autorità 
giudiziaria, che ha emesso cinque mandati di cattura a carico di Di Matteo Giuseppe, 
Butera Francesco, Azzolina Antonino, Azzolina Antonio, Fuci Rocco, tutti contadini da 
Riesi, i quali sono stati perciò arrestati, meno del Fuci che è ancora latitante. Costoro 
debbono rispondere di concorso in omicidio, mancati omicidi e violenze”. 

Guadagnini omette ulteriormente di riportare, che l’avvocato Carmelo Calì era stato 
scagionato dalla sezione di accusa della Corte d’appello di Palermo. 

“Quasi contemporaneamente altri gravi fatti si preparavano a Terranova. Quivi 
l’agitazione dapprima tendeva ad ottenere miglioramenti nei patti agrari, ma, quasi al 
momento in cui si era pressocchè raggiunto un accordo tra contadini e proprietari si pose 
a capo del movimento l’altro socialista Aldisio avv. Filippo, il quale cambiando di un 
tratto l’oggetto dell’agitazione, ispirò nelle masse il proposito di addivenire addirittura 
all’occupazione delle terre. Gli scioperanti furono organizzati, ad impedire con la violenza 
l’uscita dalla città dei lavoratori, e la forza pubblica fu obbligata correre di qua e di là 
per cercare di garentire l’ordine e la libertà individuale, e in varie riprese sequestrò armi 
di cui andavano muniti coloro che intendevano bloccare il paese. Il 5 ottobre, in seguito 
a varie vibrate denunzie da parte dei lavoratori, si procedette allo arresto di 26 individui, 
sorpresi in flagrante reato di violenza privata. Costoro furono rinchiusi nel locale carcere, 
ma il mattino successivo, venutosi a conoscenza che dovevano essere tradotti in questo 
capoluogo, radunatasi grande folla armata di randelli e pistole, tentò lo assalto al carcere 
per liberare gli arrestati. Vi fu una grande sassaiola contro la forza, la quale, sperando 
d’intimidire i rivoltosi, sparò in aria diversi colpi, e visto che ciò fu inutile, per non 
essere sopraffatta e per evitare spargimento di sangue, liberò gli arrestati. Il 9 ottobre un 
carrettiere, non volendo sottostare alla imposizione della folla, spalleggiato da altri, cercò 
di recarsi in campagna. Ne nacque un tumulto ed accorse la forza, ma la folla protestò e 
iniziò altra sassaiola. Ciò malgrado la forza si mantenne calma e preferì ritirarsi anzicchè 
impegnare un conflitto. Ed i carabinieri ritornarono al municipio, mentre la truppa ritornò 
nella propria caserma sita nell’attiguo vicolo San Francesco. Ma la folla non fu paga, 
e, avendo cercato invano di disarmare i soldati, si propose di assaltare la caserma. Il 
capitano sig. Tarsia Pasquale, per evitare ciò, fece mettere all’imboccatura del vicolo 
quattro soldati. La folla per superare quell’ostacolo prese a lanciare sassi contro i militari, 
due dei quali rimasero feriti e sparò tre colpi di rivoltella contro il Capitano, ai quali colpi 
rispose la truppa. In seguito a che due dimostranti cassero morti ed un altro, gravemente 
ferito, morì durante la notte, mentre pochi altri rimasero feriti. Oltre i detti soldati, fu 
ferito da sassi il vice commissario di P.S. sig. Palermo. Nello stesso giorno si era portata 
a Terranova la commissione arbitrale con l’Ispettore Generale Lunardoni, e l’intervento 
persuasivo di detta commissione e l’arrivo di rinforzi riuscirono a restituire i capi agitatori 
alla legalità e la calma rientrò. Per i fatti di Terranova non si è proceduto ad alcun arresto, 
giacché lì Autorità giudiziaria è tuttora dietro ad assodare le responsabilità. Si aggiunge 
che l’on. Vacirca non si è recato a Riesi, malgrado sia stato pubblicato in alcuni giornali 
che egli abbia colà eseguito una inchiesta sul conflitto avvenuto l’8 ottobre u.s.” (29)

Un giudizio sul prefetto Guadagnini, espresso dall’organo di stampa provinciale del 
partito popolare, soltanto qualche mese dopo le elezioni politiche e la tragica vicenda 
di Riesi, apre una riflessone sul modus operandi del rappresentante del governo nella 
provincia nissena, alimentando le perplessità sull’intero periodo. 
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“Non è siciliano, ma si è immediatamente ambientato. E’ amico di Pasqualino Vassallo, 
riverisce Cascino, serve… a Colajanni, si mette a disposizione di Lo Piano e parla bene 
di Ernesto Vassallo. Ma serve meglio le consorterie. E’ un eclettico il nostro Prefetto […] 
Ma un prefetto che arrivi in provincia di Caltanissetta deve fare così. Caltanissetta non è 
Italia, ma Libia, ma Albania”.(30)

Dopo la risposta del prefetto al Ministero dell’Interno, non si parlò più (a quanto 
sembra) neanche della morte del sottotenente Di Cara, sebbene un riferimento preciso 
ad esso venne fatto nel luglio del 1947, dopo l’altra terribile strage di Portella della 
Ginestra, da Girolamo Li Causi, deputato della costituente e segretario regionale del 
Partito Comunista Italiano. Egli rievocò la strage di Riesi e l’assassinio del sottotenente 
per tratteggiare la figura del vice commissario Ettore Messana, che, dopo essere diventato 
questore nelle terre occupate della Slovenia durante il fascismo (1941-42), era approdato 
al vertice dell’ispettorato generale contro il brigantaggio in Sicilia, nell’ottobre 1945. 
A lui venivano addebitate le connivenze con gli ambienti (brigantaggio, mafia, servizi 
segreti e destra agraria) da cui era stata ideata e posta in essere quella strage tanto efferata, 
quanto quella di Riesi. 

“Ma è possibile che il Ministro Scelba”, aveva detto Li Causi, “si possa fidare di un 
uomo di cui si presume che conosca anche il passato? Lasciamo stare che Messana è 
nell’elenco dei criminali di guerra di una nazione vicina; questo può fare piacere ad una 
parte della Camera, la quale pensa: “va bene, è un massacratore; però, di stranieri”, ma 
Scelba come può ignorare che Messana ha iniziato la sua carriera facendo massacrare 
dei contadini siciliani? Il 9 (?) ottobre del 1919 infatti cadevano a Riesi più di sessanta 
contadini, di cui tredici morti: trucidati a freddo, sulla piazza, dove si svolgeva un comizio. 
I vecchi di quest’aula ricorderanno come in quella occasione il Ministero Nitti ordinò 
una inchiesta mandando sul posto il generale Densa, mentre la magistratura iniziò una 
inchiesta giudiziaria soprattutto per accertare le cause della morte misteriosa di un tenente 
di fanteria, che si rifiutò di eseguire l’ordine di fare fuoco del Messana, che ne disapprovò 
apertamente la condotta e che il giorno dopo fu assassinato”.

La storia del sottotenente Di Cara restò avvolta nel mistero. (Non si conobbe mai 
il rapporto del generale Alfonso Densa, che ritroviamo come commissario regio per 
l’amministrazione straordinaria del comune di Messina nel 1923 durante il primo governo 
Mussolini). Di lui, senza nominarlo, aveva parlato il valdese Salvatore Ferro nella sua 
Storia di Riesi dalle origini a nostri giorn edita nel 1934, riferendo, dopo aver descritto 
a modo suo i momenti della strage, che: “ad un certo punto il Tenente ed il delegato 
di P.S. premerono la mano del soldato facendo funzionare lo strumento micidiale. Al 
crepitio fulmineo della mitragliatrice seguirono altri colpi di fucile e revolver. Il terrore 
invase tutti gli animi. Un momento dopo si vide un campo di morti sia in piazza che nel 
corso: anche i feriti fecero spavento. Nella confusione gli sparatori fuggirono; inseguiti, 
fu raggiunto il Tenente al piano del Pozzillo per la via di Ravanusa e fu freddato”.

 La storia del Ferro però è frutto di racconti privi di fonte documentaria cartacea, 
sebbene alcuni dettagli coincidono nella ricostruzione degli eventi. 

Accennò all’assassinio del Di Caro lo storico Giuseppe Testa nel suo volume Riesi 

nella storia non riportando i dettagli sulle modalità e sul luogo in cui venne assassinato 
ma affermando soltanto che “tra i soldati rimase ucciso il sottotenente Michele Di Caro 
di Villarosa, con un colpo di rivoltella alla gola”. Testa, che ha fatto un esame meticoloso 
dei certificati di morte dei contadini assassinati, non poteva dubitare (giustamente) della 
notizia del Giornale di Sicilia ed aveva riportato il fatto di cronaca nella sua pubblicazione, 
meccanicamente. Nella storia successiva de La repubblica di Riesi, non parlò più 
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dell’assassinio del ventunenne sottotenente. Neanche i documenti d’archivio fino ad oggi 
consultati dagli studiosi compreso il sottoscritto hanno contribuito a sciogliere questo 
mistero, che tale non apparve in quei frangenti in quanto inquadrato nell’azione-reazione 
tra militari e manifestanti.

L’unica certezza rimase l’uccisione dell’ufficiale (come risulta annotato nei registri 
di morte dello stato civile del comune di Riesi, al numero 10 parte seconda serie “B”) 
in contrada Pozzillo fuori dal paese. Ancora adesso la storiografia ufficiale continua ad 
addossare la responsabilità della sua morte alla folla inferocita, come tramandò il Ferro e 
come riporta il Testa (seguendo le affermazioni dei giornali e dei rapporti ufficiali della 
prefettura dell’epoca), altri storici invece attribuiscono il crimine al vice commissario 
Messana (o a suoi sodali) come insinuò Li Causi (tesi sottaciuta nel rapporto Trani e 
sposata dallo storico Giuseppe Casarrubea). Di fatto un velo di reticenze avvolse 
quell’assassinio, senza che si fossero approfondite le indagine al riguardo. “Con decreto 
prefettizio del….” (fu scritto a margine dell’atto di morte con la data sospesa) la salma 
venne autorizzata al trasporto e alla tumulazione nel cimitero di Villarosa. Senza lode né 
infamia potremmo dire oggi, alimentando anche in chi scrive le perplessità del caso. La 
sua memoria, nel bene o nel male, scomparve presto dal suo paese natio, dove nessuno 
storico o amministratore locale ha mai chiesto o cercato certezze intorno a questa figura di 
ufficiale imberbe dell’esercito italiano “suicidato” con un colpo di pistola alla tempia. La 
strage di Riesi restò impunita così come l’assassinio del sottotenente Di Cara, lasciando 
tra i segreti e le mistificazioni quella tragica data della storia nazionale. I socialisti ufficiali 
vennero scagionati dalla responsabilità dei tumulti. Il vice commissario Messana continuò 
la sua lenta carriera nell’ambito della polizia, alimentando polemiche annose sulla sua 
integrità morale. Gli agrari non perdettero il loro potere economico e decisionale. 

Con il nuovo governo Giolitti, che vide ministro delle Poste l’on. Pasqualino Vassallo, 
il prefetto Guadagnini fu trasferito nella sede non prestigiosa di Cosenza. Una nota di 
colore alla tragica vicenda fu apportata dal parroco della chiesa madre di Riesi che chiese 
un risarcimento di 120 lire per i danni provocati al tetto della chiesa dalla mitragliatrice 
istallatavi “ a scopo intimidatorio “ nei giorni precedenti la strage. Il prefetto Guadagnini 
fu autorizzato dal Ministero a corrispondere il risarcimento prelevando il denaro dai fondi 
a disposizione della prefettura per le spese “confidenziali”.

Note

(1)  Decreto prefettizio per i lavori agricoli

Art 1) E’ fatto obbligo a tutti i detentori di terreni a qualsiasi titolo (proprietari, mezzadri, gabelloti, enfiteuti 
ecc.) di coltivarli a piante alimentari, almeno nella misura precisata nei presenti articoli: Art. 2) Nei terreni 
circostanti agli abitati per i quali prima della guerra si seguiva il sistema della rotazione biennale - cereali 
e legumi (grano, fava od altro) - si fa obbligo di mantenere tale coltivazione in modo che tutto il terreno 
coltivabile venga coperto con colture a cereali o ad altre piante alimentari. Art.3) Nella zona litoranea, ove 
è in uso la coltivazione del cotone, è permessa la coltura di tale pianta, nel limite però della metà della 
superficie del fondo secondo l’ordine di rotazione; l’altra metà dovrà essere occupata a piante alimentari. 
Nel caso che l’agricoltore intenda coltivare anche piante da foraggio, queste dovranno sostituire il cotone 
e non la pianta alimentare. Art. 4) Nei fondi diversi da quelli contemplati all’art.2 e che prima della guerra 
erano coltivati col sistema della terzeria è concesso al detentore di tenere una terza parte del fondo a 
pascolo; delle altre due parti una dovrà essere per intero coltivata a cereali, l’altra sarà tenuta a maggese, 
di cui almeno metà dovrà essere maggese a favata o ad altre leguminose, l’altra metà potrà rimanere a 
maggese nudo. Art. 5) E’ fatto obbligo ad ogni detentore di terreni superiore ad ettari cento di ritirare 
dal Municipio del comune ove trovasi i propri fondi, gli appositi moduli di denunzia, che dovrà riempire 
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secondo le norme di cui espresso, e riconsegnare firmati al Municipio, non oltre il 30 settembre c.m. Se il 
conduttore ha fondi in diversi comuni farà diverse denunzie quanti sono i comuni in cui sono situati i suoi 
terreni, consegnandole tutte, debitamente riunite, al municipio del comune ove si trova la maggior parte. 
Art. 7) Qualora al termine dei quaranta giorni dalla data del presente decreto i lavori di coltivazione non si 
trovino già iniziati e convenientemente progrediti, i detentori del terreno saranno passibili delle sanzioni di 
cui al seguente art. 9 ( in L’aurora del 21 settembre 1919 biblioteca del seminario CL). Il documento resta 
monco degli articoli successivi al settimo allo scopo evidente di corroborare l’opinione dei contadini sulla 
possibilità di esproprio dei feudi non coltivati. 

(2) ACS dir. gen. div AA.GG.RR. b. 64 

(3) ASCL Denunzia del 18 settembre in Trib. Pen. Processi b. 419

(4) Bibl. com. CL - Giornale di Sicilia del 9-10 ottobre 1919 

(5) Rapporto Ispettore generale Vincenzo Trani definito “Un poliziotto per bene” dallo scrittore regista 
Luigi Monardo Faccini nel suo romanzo storico dallo stesso titolo. E’ Ispettore generale di p.s. dopo essere 
stato questore di Roma. Viene spedito anche a San Giovanni Rotondo per indagare sulla strage del 14 
ottobre 1920 e a Sarzana nel 1921. 

(6) G. Testa La repubblica di Riesi, Pallade editrice, Caltanissetta 1995, pag 68 

(7) G. Testa Riesi nella Storia, Centro editoriale archivio di Sicilia, Palermo 1971, pag. 474 

(8)  Bibl. Com. CL - Giornale di Sicilia ibidem

(9) ACS dir. gen. div. AA.GG.RR. b. 64 

(10)  ibidem 

(11)  ibidem

(12)  ibidem

(13)  Giornale L’aurora del 12 ottobre 1919 (l’appello metteva bene in mostra, in coda, la data del 30 
settembre ad evidenziare che lo avesse quasi previsto la strage di Riesi 

(14)  ACS - Min.Int. Dir. Gen. P.S. AA.GG.RR. anno 1921 b. 64 (“Informo di essere arrivato ora in Riesi 
ove stamane sono entrate truppe forza pubblica funzionario senza incontrare ostacolo alcuno. Contegno 
cittadinanza calma. Assumo notizie e riferirò subito “telegramma spedito alla Direzione Generale di P.S. in 
data 10 ottobre ore 21.20”.

(15) ACS Min. Int. dir. Gen. di P.S. div. AA.GG.RR 1921 bust. 64

(16)  ACS Telegramma di Rosario Pasqualino Vassallo del 10.10.1919 diretto al Ministero dell’Interno - 
ibidem

(17)  ACS Dir. Gen. di P.S. divisione AA.GG.RR. 1921 B. 64 - Rapporto dell’ispettore Generale Vincenzo 
Trani del 17 ottobre 1919 

(18)  ibidem

(19)  ibidem

(20)  ibidem

(21)  ibidem

(22)  ibidem

(23)  ACS Telegramma del sottoprefetto di Terranova diretto alla Prefettura di Caltanissetta del 7.10.1919 
in ibidem

(24)  ACS Min. Int. Dir. Gen. Di P.S. AA.GG.RR. 1920 Caltanissetta b. 80 - Relazione del prefetto Giuseppe 
Guadagnini al Ministero dell’Interno del 10 gennaio 1920 

(25)  Il giornale L’aurora del 2 novembre 1919 riportò un lungo articolo dal titolo “i fatti di Terranova” 
sul ruolo esercitato da Ulisse Carbone nella trattativa, senza tra l’altro citare in alcun modo la contestuale 
strage di Riesi.

(26)  Giornale La lotta, in La stampa popolare a Caltanissetta edito dalle Edizioni Lussografica 
(27)  Giornale di Sicilia del 21 novembre 1919

(28)  ACS - Min. Int. Dir. Gen. di P.S. AA.GG.RR. 1920 Caltanissetta b. 80 - Relazione del prefetto 
Guadagnini al Ministero dell’Interno del 17 dicembre 1919 

(29)  ibidem

(30)  Giornale Il popolo 20 giugno 1920, in La stampa popolare a Caltanissetta, cit. 

  

 *Elezioni politiche 1919 - Circoscrizione provincia di Caltanissetta. Popolazione 355.868 abitanti. Elettori 
102.771.Votanti 50.503

Blocco Democratico: 24.059 Eletti: R. Pasqualino Vassallo voti di preferenza 8.311 + 119 aggiunti; Lo 
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Piano Agostino 5.231 +  123; N. Colajanni 4.204 + 200; non eletti Marescalchi Gravina Luigi 3.517 + 84; 
Sorge Francesco 2.578 + 172.

Partito Popolare: 14.313 Eletti: Calogero Cascino preferenze 5.996 + 189 aggiunti; Vassallo Ernesto 4.855 
+ 46; non eletti Guarino Pietro 1.949 + 42; Marchese Giulio1.028 + 39; Nocera Giurato Giovanni 237 + 10.

Partito Socialista Riformista: 4.395 Non eletti: Crescimone Giuseppe 2.131 + 7; Lo Vetere Filippo 767 + 
24; Verso Mendola Antonino 1.094 + 36.

Combattenti: 3.982 Non eletti: Vizzini Vincenzo 1.318 + 4; Di Marino Federico Gabriele 1.248 + 
34;Mazzone Lorenzo 545 + 10

Partito Socialista Ufficiale: 3.196 Non eletti Calì Carmelo 1.989 + 5; Butera Letizia Giuseppe 619 + 5; 
Trovato Antonino 23;

**Elezioni politiche 1913 - Collegio uninominale Collegio di Caltanissetta. Elettori 14.253. Votanti 7.564. 
Eletto Nasi Nunzio 5.457. Non eletto Guarino Pietro.

Elezioni del 26 luglio 1914 in seguito all’opzione dell’on. Nasi per il collegio di Trapani, Eletto Lo Piano 
Agostino 4.790. Non eletto  Mazzone Lorenzo 1.405.

Collegio di Serradifalco. Elettori 16.894. Votanti 10.05 Eletto Di Scalea Pietro 10.013.

Collegio di Castrogiovanni. Elettori iscritti 19.589. Votanti 5.916 Eletto Colajanni Napoleone 5.890.

Collegio di Piazza Armerina Elettori iscritti 11.624. Votanti 8.751. Eletto Ciancio Giuseppe 5.353; Non 
eletto Cascino Calogero 3.270.

Collegio di Terranova. Elettori iscritti 18.684. Votanti 9.514. Eletto Rosario Pasqualino Vassallo 5.673; Non 
eletti Parlati Francesco 2.729; Crescimone Giuseppe 1.031.
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SPECIALE MADONIE

IL BACINO DELL’ALTO SALSO SULLE MADONIE

di Mario Gandolfo Giacomarra 

Da Pizzo Catarineci, dove origina, il fiume Salso parte dall’areale etnico delle 
Petralie: nasce infatti a breve distanza e ne raccoglie le acque di San Brancato, 

della Madonna dell’Alto, dello Scopa l’acqua; attraversa poi quattro province lungo un 
percorso di 144 km prima di sboccare nel mare di Licata. Sulle alture delle Madonie il 
tratto iniziale è caratterizzato dai grigi delle pietraie d’alta quota, punteggiati da faggi 
e agrifogli, pioppi e castagni, tamerici e salici; più in basso prevale il giallo dei campi 
coltivati a grano e il verde sinuoso dei canneti. Le acque del fiume, sempre più magre, 
faticano a farsi strada nei fondovalle tra un displuvio e l’altro e abbracciano frutteti ormai 
abbandonati. 

Il tratto successivo, Salso Himèras o Imera meridionale, continua a farsi strada nelle 
campagne assolate delle basse Madonie e raggiunge le gole del Cigno, non lontano da 
Verdi, frazione di Soprana. Da qui passa a incunearsi in una gola di rocce sedimentarie, 
la Balza Aréddula di Alimena, tra piante di ferula, alberi di pero o di fichi, cespugli di 
liquirizie fasci di ampelodesma. Procedendo nella discesa le acque cominciano a emanare 
odore di zolfo: acque ritenute miracolose poiché i solfati di zolfo aiutano a cicatrizzare le 
ferite, come provarono a fere i soldati tedeschi nella ritirata dell’estate del ’43. Il fiume 
entra quindi nella provincia di Enna e fa da confine con Caltanissetta; incrocia l’autostrada 
per Catania in località Rasicudia (o Ponte cinque archi), con l’arteria a mollo nei mesi 
di pioggia, per poi incontrare il monte Capodarso e penetrare nella Valle dell’Imera 
meridionale che oggi è riserva naturale. Qui confluiscono le acque del torrente Morello 
e del Torcicoda, che creano anse e meandri simili a stagni, prima dell’afflusso del fiume 
Amaro e del torrente Vaccarizzo. 

La lunga teoria di affluenti non è ancora finita, se in provincia di Caltanissetta il Salso 
riceve le acque del torrente Braemi e del torrente Gibbesi, tra Ravanusa e Riesi, in piena 
zona delle miniere. Seguono praterie steppiche in cui crescono le tamerici e tenaci 
contadini innaffiano i campi con l’acqua del fiume che qui registra alte concentrazioni 
saline mentre serpeggia a destra e a manca, sormontato da ponti e incrociante strade statali 
e provinciali lungo valli e colline delle province di Palermo, Caltanissetta e Agrigento. 
Nei dintorni di Licata il letto del fiume si allarga e qui sono uccelli esotici a occupare 
un’importante zona umida dov’è possibile osservare una ricca avifauna fatta di cavalieri 
d’Italia e spatole, martin pescatori e piro-piro, cormorani e pettegole, pantani e gabbiani, 
aironi e beccacce di mare. Tra i tomboli di sabbia si pescano anguille, cefali e carpe. Nel 
1154 il geografo arabo Al Idrisi ne decantava la ricchezza scrivendo: «Il fiume che mette 
foce presso Licata si chiama Salso nel quale abbonda del buon pesce da mangiare, grasso 
e delicato al gusto». 
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Le tre culture delle Madonie

Concentriamo ora l’attenzione sul bacino dell’Alto Salso e partiamo dal considerare 
che la cultura del comprensorio delle Madonie non è unitaria, già solo per motivi fisici: la 
prima impressione che si ricava girando per i paesi è che la montagna divide le comunità 
che ci vivono. Oggi sono tante le strade che circondano i monti, collegando tra loro i 
centri abitati disposti ai margini e di cui costituiscono punti di snodo e raccordo. Ma sono 
poche le strade che attraversano il massiccio, e quelle poche non collegano paesi: non 
sono itinerari di intercomunicazione perché finiscono alla stazione invernale di piano 
Battaglia, per la quale sono state progettate e costruite; è significativo del resto che vi 
transiti gente non del luogo e per periodi limitati dell’anno. Nelle condizioni delineate 
la montagna costituisce un ostacolo al diffondersi di modelli culturali omogenei: è come 
se questi, partendo dalle pianure e dirigendosi verso le montagne, si fermassero ai loro 
fianchi, quasi frantumandosi e perdendo energia, sicché i diversi versanti della montagna 
finiscono per accogliere e ospitare tratti di sub-culture diverse e spesso lontane una 
dall’altra, esiti di dinamiche non riconducibili a unità.

Consapevoli di smentire un modo comune di pensare, preferiamo perciò parlare di 
tre culture delle Madonie, e non di una singola cultura, perché la realtà del massiccio 
montuoso si colloca alla confluenza di tre specifiche onde di irradiazione: la prima 
proviene dal centro dell’Isola e si incentra sulla città di Caltanissetta e paesi limitrofi; la 
seconda proviene dall’area del Palermitano, avendo come luogo di irradiazione Termini 
Imerese e i paesi contigui; la terza, infine, proviene dai paesi posti a est e sud-est delle 
Madonie, con centri di irradiazione Nicosia e Mistretta. L’azione irradiante di quei centri 
si comprende se si tengono presenti alcuni fatti che ora proviamo a richiamare: a) Termini 
nel Medioevo e nei secoli del Viceregno era uno dei centri portuali adibiti a caricatori 
di merci prodotte nell’interno dell’Isola; in tempi recenti ha costituito invece il polo di 
approvvigionamento di gran parte dei centri delle Madonie; b) il Nisseno ha costituito 
per secoli l’area di gravitazione dei latifondi del versante meridionale del massiccio 
montuoso: lì si concentravano i pascoli di marina e di mezza collina, così come la gran 
parte dei feudi delle famiglie baronali; c) Nicosia fu, fino al XIX secolo, sede della diocesi 
che comprendeva i paesi orientali delle Madonie, generando attivi processi di scambio e 
comunicazione al suo interno, com’è del resto tipico di ogni area vescovile.

Si tratta, a ben vedere, di tre situazioni diverse, con motivazioni diverse, ma non c’è 
dubbio che tutte hanno inciso per secoli sul massiccio montuoso, rimasto conservativo nei 
suoi tratti fondamentali, com’è di ogni area montana e periferica rispetto ai grossi centri 
urbani. Un’importante conferma viene dalla condizione geografico-linguistica: le aree 
di gravitazione esterne al comprensorio delle Madonie fanno sentire la loro azione fino 
al punto che si registra fra i parlanti una tripartizione, almeno, ancora avvertibile nelle 
varietà dialettali. 

Il Bacino dell’Alto Salso 

Passiamo ora a occuparci di quella minuscola parte del comprensorio posta sul versante 
sud-sud est, per molto tempo trascurata e considerata solo un’area di passaggio tra centri 
urbani viciniori: essa si rivela invece un’enclave di grande interesse dal punto di vista 
naturalistico, per la grande biodiversità ivi presente, ma anche dal punto di vista culturale 
e linguistico. Si tratta appunto di un’enclave che copre l’area delle sorgenti del fiume 
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Salso e che solo ora, nella letteratura e nei progetti di ricerca scientifica comincia a essere 
indicata col nome che le è più proprio: Bacino dell’Alto Salso, un’enclave conservativa 
in un comprensorio già di per sé marginale. Non è senza dignificato che il Dipartimento 
di scienze botaniche dell’Università di Palermo abbia potuto recuperarvi cultivar di frutti 
ritenuti ormai scomparsi ed è riuscito a farne una collezione di germoplasma.

Il Bacino dell’Alto Salso è un’area di forma triangolare compresa fra Petralia Soprana 
e Gangi a nord e Alimena a sud, comprendendo Bompietro e Blufi al suo interno. A nord 
è delimitata dalla ss 120 che in quel tratto si muove a quota 1000-1100 e costituisce il 
discrimine fra i versanti settentrionale e meridionale delle Madonie; a sud, procedendo 
lungo la ss 290, il territorio comunale di Alimena scivola verso il Nisseno, confinando 
con Resuttano; a ovest il confine si fa corrispondere con il corso dell’Imera meridionale, 
che scorre a ovest di Blufi costituendo un letto divisorio da Castellana, e a est con il 
torrente Gangi, affluente del primo (il corso di quest’ultimo segnala ma non costituisce 
il limite estremo dell’area). Verso nord-ovest è possibile individuare il punto di nascita 
delle sorgenti e osservare nei suoi pressi la ragnatela di ruscelli e minuscoli corsi che le 
alimentano. Un po’ come accade per le Gole di Tiberio per il fiume Pollina, da qui parte 
la lunga vallata che finisce a Capodarso, a est di Caltanissetta. 

L’area in questione non ha goduto di una definizione ben precisa e ha sofferto di grande 
marginalità rispetto ai centri di Petralia, Soprana e Gangi. Non è un caso che, per lunga 
tradizione, gli abitanti di Petralia e di Castellana (sua frazione fino al 1947) la intendevano 
con un’espressione dispregiativa: i quartera oppure a dda bbanna u ĥiumi, cioè al di là del 
Salso. Le due espressioni si comprendono ancor meglio se aggiungiamo la gran quantità 
di popolazione sparsa nel triangolo dell’Alto Salso: qui si ritrovano infatti una trentina di 
centri abitati che vanno dai 4-500 alle poche unità (spesso limitate a una o due famiglie 
per nucleo). A qualche centinaio di mt l’uno dall’altro si ritrovano così insediamenti dai 
nomi più diversi che a volte sono cognomi delle famiglie che vi abitano: la dimensione 
onomastica si sovrappone alla toponomastica così identificandola. Vengono in mente Lo 
Dico-Miranti, Salinella, Pira, Quacinara; Saccù, Madonnuzza, Bonicozzo, Principato, 
Acquamara; Fasanò, Sàlaci, Lucia, Raffo; Gioiotti, Pianello, Pellizzara, Borgo Pala; ma 
pensiamo anche a Giragello, Cipàmpini, San Giovanni, Borgo Verdi, Verdi primo, Verdi 
Secondo; per non dire di Nero, Calabrò, Salerna, Guarraia; Chiarisi, Cicchettoni, Alleri; 
Luppi, Ferrarello, Locati… Ognuno dei centri, per la sua denominazione, si rivela di 
grande interesse per gli studiosi di toponomastica, ma per adesso ci basta segnalare che la 
presenza di popolazione sparsa si registra anche a ovest del fiume Salso: lungo la vallata 
di un affluente, alle propaggini dello stesso bacino, a breve distanza l’uno dall’altro, si 
ritrovano i centri abitati di Ĥiuocchi e Frazzucchi a quota 750, Calcarelli e Catalani a 
quota 850 e oltre, prima di giungere a Nociazzi, a più di 1000 mt s.l.m. 

Il comprensorio in un lontano passato 

Il nome Acquamara dato a uno dei borghi in elenco indica la presenza di acqua salata, 
così come il nome Salso non può che derivare dal sapore salmastro delle sue acque: il 
fiume attraversa nel suo tratto iniziale un enorme deposito di salgemma e la situazione 
dovrebbe esser rimasta identica nei millenni. Nella prima Deca del De Rebus Siculis del 
1568, accurata descrizione geografica oltre che opera di storia, l’abate Tommaso Fazello 
scriveva che in un lontano passato le Madonie erano disseminate di sorgenti e i suoi 
torrenti alimentavano quasi tutti i fiumi dell’Isola. Riferendosi al comprensorio del quale 
ci occupiamo, scriveva: «La foce del fiume Imera e lo stesso fiume che bagna le mura 
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della città (Termini) seguono subito dopo; oggi è chiamato Fiume grande ed è più volte 
ricordato negli scritti degli antichi anche per il fatto che si è creduto che divide la Sicilia 
a metà e produce due alvei distinti, pur partendo dalla medesima sorgente. Di questi due 
corsi, quello che si versa nel mare Tirreno ha acque dolci mentre quello che si versa nel 
mare Libico ha acque salate. Il che è parso un prodigio». Nel brano relativo all’Imera 
meridionale (da cui discende il Salso) si legge: «L’altro suo corso, detto Gela da Virgilio, 
che si versa nel mare Libico, dall’altra parte del Nebrodide, quella meridionale, nasce da 
sorgenti poste sopra il centro fortificato di Petralia … Dopo un piccolo tratto di corso, 
passando in mezzo ad alcune miniere di sale, prende il nome di Salso e ha acque salate 
fino alla foce». Non ci vuol molto a comprendere come Fazello torni a indicare il netto 
ruolo separatorio svolto dall’Imera che in passato aveva funto da confine fra Val Demone 
e Val di Mazzara, né manca di registrare e spiegare il nome di Salso del corso meridionale 
riferendosi alle miniere di sale attraversate nel suo tratto iniziale.

Il Bacino dell’Alto Salso oggi fa parte della diocesi di Cefalù, ma non è stato così fino 
a un non lontano passato. Come si evince da una Bolla pontificia, nel 1171 la Diocesi, 
comprendeva Cefalù, Pollina, Gratteri, Isnello, Collesano, Polizzi, Sclafani, Caltavuturo 
e l’antica Alcusa, oltre Mistretta e Tusa sui Nebrodi, per cui i confini del dodicesimo 
secolo lasciavano da parte i versanti sud e sud-est del massiccio delle Madonie che invece 
appartenevano alle diocesi di Messina e di Troina fino alla sua soppressione: non è un 
caso che Gangi e le Petralie vengano nominati per la prima volta in un documento del 
1375. Bisognerà attendere il 1844 perché si riorganizzino ancora i confini diocesani e una 
Bolla di Gregorio XVI assegna alla diocesi di Patti i paesi dei Nebrodi, scorporandone 
Cerda e Vallelunga: San Mauro, Castelbuono, Geraci e Gangi a est, le Petralie, Alimena 
e Bompietro a sud, venivano dismessi dalla diocesi di Nicosia e venivano assegnati, per 
la prima volta, a quella di Cefalù. Ciò che oggi è dentro gli stessi confini si è ritrovato 
per secoli in tre diocesi diverse e questo fino al 1844. A fine Ottocento la popolazione 
ascendeva a 160.000 fedeli e, nelle condizioni date, non è difficile capire come non abbia 
potuto svolgersi l’azione unificante da parte della diocesi di Cefalù fino a tempi molto 
recenti: anche in ambito religioso, insomma, sono stati più i fattori di divisione che quelli 
di scambio e comunicazione a operare nel corso del tempo.

Riprendiamo le note dell’abate Fazello per vedere com’erano collegati tra loro i paesi 
di questa parte del comprensorio nel corso del Cinquecento: «Vicino …, a sei miglia, si 
trova Gangi, un centro fortificato di recente costruzione, sul pendio del colle in cui sgorga 
la sorgente di uno dei corsi d’acqua che formano il fiume Gela … A sei miglia da Gangi 
verso settentrione sorge Geraci, centro fortificato di origine saracena, insignito del titolo 
di Marchesato e proprietà, insieme con i piccoli centri fortificati vicini, e da circa trecento 
anni, del casato dei Ventimiglia, notissimo in tutta la Sicilia … Dista altrettante miglia 
da esso Petralia Superiore, situata su un alto colle, centro fortificato certamente antico, 
chiamato Pietra da Tolomeo. Sotto di esso, alla distanza di un miglio, in una valle, sorge 
Petralia Inferiore, centro fortificato di recente costruzione, più in alto del quale sgorga 
un’altra sorgente del fiume Gela, oggi detto Salso».

Le recenti dinamiche demografiche dell’area

Venendo al secondo dopoguerra non c’è dubbio che l’intero massiccio ha subito una 
grande erosione demografica: in cinquant’anni (1951/2001) le Alte Madonie son passate da 
37370 a 25523 abitanti e le Basse da 44987 a 39520. Tutti i paesi sono stati coinvolti in un 
progressivo abbandono al pari della desertificazione delle campagne, pur potendo rilevare 
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la diversa “escursione” de i due versanti del massiccio. La popolazione complessiva del 
Parco, istituito nel 1989, è diminuita anch’essa, naturalmente, ma ad essa hanno contribuito 
per più di 3/4 le Alte e per meno di 1/4 le Basse Madonie. Una disaggregazione dei dati 
demografici sul piano temporale offre ulteriori ragguagli e consente di avanzare ipotesi 
sulle dinamiche future: le Alte Madonie presentano una diminuzione quasi costante degli 
abitanti da un periodo all’altro, fra il 1951 e il 1981; dopo fanno registrare una sostanziale 
stasi, per un convergere di fattori, quali riduzione degli sbocchi migratori e rientro di ex 
emigrati, sviluppo di impieghi nel settore terziario, tasso di natalità ancora vivace e in 
grado di bilanciare la mortalità crescente della popolazione anziana. Le Basse invece 
presentano una dinamica più morbida, con un crollo di popolazione di 5000 abitanti solo 
fra il 1961 e il ’71 e un calo di 900 prima e di 1200 unità successivamente; nel decennio 
Ottanta/Novanta la popolazione torna a crescere di 872 unità.

Le due distinte dinamiche rinviano alle diverse realtà che vi stanno dietro: la continuità 
del calo demografico delle Alte Madonie depone per il lento ma costante sfaldarsi di 
una struttura sociale ed economica sostanzialmente debole, propria delle zone interne 
dell’Isola; la stasi dell’ultimo periodo intercensuario è da attribuire più a difficoltà di 
assorbimento dei tradizionali mercati di lavoro che a una qualsiasi forma di ripresa 
economica. La tenuta demografica delle Basse Madonie può invece essere attribuita 
verosimilmente al fatto che la struttura produttiva qui ha tenuto meglio, resistendo più a 
lungo mentre la realtà sociale tardava a sfaldarsi. Oltre a rinviare di un decennio l’inizio 
del processo di spopolamento, le Basse Madonie sono state in grado di riorganizzarsi 
meglio, rallentare il flusso migratorio e rovesciarlo persino in alcuni comuni, grazie agli 
insediamenti turistico-alberghieri lungo la costa e alle riconversioni agricole verso l’orto-
frutta. 

Il Bacino dell’Alto Salso, parte integrante delle Alte Madonie, non fa eccezione rispetto 
alla dinamiche dianzi rilevate: Alimena passa dai 5481 abitanti del 1951 ai 3615 del 2001; 
Bompietro dai 3841 ai 2381; Soprana e Blufi (eretto a comune autonomo nel 1972) dai 
5964 ai 4895.

Articolazioni linguistiche e arcaismi dialettali

Un po’ come accade per la cultura, l’idea che il dialetto delle Madonie sia un idioma 
omogeneo è sempre meno condivisa man mano che procedono le ricerche su un’area 
di difficile accesso fino a un recente passato: nei fatti, più che un dialetto unitario, si 
registrano diverse varietà di un idioma che unitario può non essere mai stato. Il primo 
a segnalare tale stato di cose è stato l’insigne dialettologo ragusano Giorgio Piccitto 
che nella Classificazione delle parlate siciliane (1951) richiamava l’attenzione su uno 
stato linguistico ancora stabile ma molto differenziato al suo interno. Con “parlate delle 
Madonie” egli intendeva le parlate dell’area orientale della provincia di Palermo in cui 
era agevole registrare un buon tasso di convergenza di esiti fonetici, a meno di alcune 
disparità di realizzazione in base alle quali preferiva definirle “parlate” al plurale.

Gli elementi comuni a tutta l’area erano: a) la saldezza di d+vocale; b) la spirantizzazione 
di g velare; c) la riduzione alla semplice t del nesso latino l+t; d) la spirata mediopalatale 
sorda ĥ invece della più comune spirante prepalatale ç, come esito del latino f+l; e) il 
dittongo metafonetico ascendente, in base al quale le parlate madonite venivano inserite 
nel dialetto siciliano centrale (in una con quello del Nisseno-ennese e dell’Agrigentino 
orientale). Fra i tratti differenzianti venivano citati invece solo i diversi esiti di l+i latino: 
era segnalata una palatale liquida (gli) a Gratteri, Collesano e «in qualche altro paese 
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più isolato»; una velare con intacco palatale (gghi) «da Alia a Montemaggiore e lungo la 
strada nazionale che da Termini, per Cerda e Caltavuturo, Petralia, giunge fino a Nicosia»; 
una vibrante laterale (ll), infine, «ai due lati della via seguita dalla nuova pronunzia, 
Geraci a nord e Alimena a sud». Lo studioso riferiva la diversità delle parlate all’influenza 
esercitata, già allora, dal dialetto della città capoluogo: che il consonantismo fosse in realtà 
«di tipo in prevalenza palermitano» era dimostrato dal persistere di forme del dialetto 
centrale dell’Isola solo nei centri isolati e dall’oscillare dei tipi antico e recente negli altri. 
Gli esiti fonetici diversi erano perciò interpretati come continuazione della forma arcaica 
centrale, in un caso, come irruzione della forma palermitana, nell’altro, e come esito di 
«un compromesso fra le prime due».

Di seguito agli spostamenti di popolazione e ai processi di transizione innescatisi, lo 
stato delle parlate mezzo secolo dopo non appare granché mutato, a parte il fatto che 
si sono precisate certe tendenze, altre si sono arrestate e poche altre sono nate: nei due 
versanti di sud e sud-est si delinea, ad esempio, uno stato linguistico fluido per cui la 
vibrante depalatalizzata (ll) non investe più solo due centri distanti come Geraci e Alimena 
dove, tra l’altro, è ancora presente un esito depalatalizzato di n+i, ma tutta una vasta 
area comprendente i centri abitati che fanno capo a Petralia Soprana, Blufi e Bompietro, 
mentre in passato doveva investire anche Petralia Sottana (e Castellana, forse, la cui 
popolazione proviene in gran parte dai due comuni richiamati). E’ da dire ancora che la 
vibrante laterale depalatalizzata che qui sopravvive non si può ritenere una soluzione di 
compromesso (come voleva Piccitto) ma un’adozione remota nel tempo, come conferma 
la sua presenza in aree dal consonantismo arcaico come la Sardegna centrale e la zona 
Lausberg, compresa fra Lucania e Calabria. 

Al di là delle ricostruzioni che è possibile fare, a interessarci di più è che l’esito della 
depalatalizzata ll investe tutto il Bacino del quale ci occupiamo: i parlanti dell’area vengono 
stigmatizzati da chi non condivide l’esito e l’espressione Pilla a palla nta pallera! è un 
modo comune di scimmiottarli. In risposta a questo andazzo ormai da tempo si registra 
una fuga costante dall’esito conservativo: chi va a vivere nei grossi centri abitati non 
tarda a liberarsene, e persino gli abitanti di Soprana, più i giovani che gli anziani, tendono 
a prenderne le distanze. Eppure è importante che un simile esito fonetico venga talora 
assunto a tratto caratterizzante dell’area; ciò che sembrava squalificante quando si era in 
fuga dalla propria cultura oggi che si tende ad omologare le specificità lo si assume come 
tratto identificante: dai calendari festivi alla gastronomia locale, dalle usanze collettive 
alle tradizioni religiose… e al dialetto in cui ci si esprime e cui si attribuisce un gran 
valore distintivo. 
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ELEMENTI DI STORIA E ECONOMIA DELLE MADONIE: 
L’AGRICOLTURA

di Mario Siragusa 

Il Paesaggio agrario nell’antichità e nel medioevo

In età classica (Greca e Romana) il suolo delle Madonie doveva essere ricoperto da 
vigneti (testimoniati da alcuni tralci di vite che adornano i vasi locali e pure dalla 

diffusione del culto di divinità connesse come Bacco, Pan). Ampie terre pascolative, 
boschi utili a fornire legname, anche al di fuori da questo massiccio montuoso ne 
integravano il paesaggio. Engio (quasi certamente da porsi nell’attuale territorio di Gangi) 
aveva, secondo Cicerone ,così come altre città dell’interno (Erbita, Petra), l’obbligo di 
fornire delle navi allo Stato romano. Non a caso geografi e storici del’antichità indicano 
le montagne dell’interno (i massicci del Maroneus Mons e del Nebrode, per qualcuno 
coincidenti) ricche di selvaggina ( anche di cervi, ad es.) e alberi da legname [Stefano 
Bizantino, Ellanico, Strabone, Plinio il Vecchio]. Le mandorle furono coltivate in questo 
territorio (testimonianze di ciò a Polizzi dove oggi sono conservati gusci di tale frutto nel 
locale museo e ritrovati in recenti scavi ivi fatti). Il grano, specie in età romana, la faceva 
da padrone . La sua coltivazione veniva già allora alternata a quella dell’orzo. In contrada 
Muratore (Catellana S.), oltre a semi e resti di grano e orzo sono stati trovati residui antichi 
di legumi. Le Saline poste alle “scaturigini del Salso” erano suscettibili di essere una risorsa 
estrattiva e commerciale sin da allora (M. Amari, G. La Placa). La “massa” divenne il 
centro dell’attività produttiva agraria anche sulle Madonie .Ivi sorsero delle ville e fattorie 
rurali in età imperiale poste al centro e a base del sistema latifondistico (formatosi proprio 
in età romana). Un processo di proletarizzazione delle persone libere e minimamente 
agiate dovette portare anche qui alla schiavizzazione o all’impoverimento servile di gran 
parte della popolazione (sempre in età imperiale). Processo di impoverimento originatosi 
in eta’ repubblicana (tra II e I sec. a.C.) anche a causa delle rivolte schiavili (si pensi alla 
ribellione di Euno a Enna), alle ruberie dei governatori romani (celebre il caso di Verre). 
Negli anni di Cicerone si registrò una sensibile diminuzione di aratores (coltivatori) tra 
l’ennese e le Madonie. Le risultanze archeologiche ci parlano dell’esistenza di alcune 
ville abitate da personaggi dell’élite terriera e militare romana e/o da quella indigena 
romanizzata. Poche persone e famiglie erano a capo dell’economia e della politica locale. 
I resti archeologici di contrada Muratore, di Alburchia, di Pellizzara sono evidente 
conferma di un tale processo (accentuato da morbi epidemici e dai terremoti: famoso 
e devastante quello del IV sec. d.C. che interessò violentemente tutto il Mediterraneo). 
Pare che in epoca romana fosse già presente la figura del gabelloto che prendeva in affitto 
il latifondo dal ricco proprietario fondiario. Subaffittava piccoli lotti di terra ai coloni 
o coltivatori. Ad es. a Castellana S. abbiamo delle strutture architettoniche riferibili sia 
al mondo dell’organizzazione produttiva in azienda agraria (fattoria rurale al centro 
dell’economia latifondistica) sia ad un sistema di vita aristocratico (villa). Infatti, ivi 
abbiamo un edificio probabilmente termale ( in contrada Muratore). Nelle sue vicinanze, 
esistono le rovine di un edificio pare adibito a deposito di derrate e di arnesi agricoli. Edifici 
termali li ritroviamo anche in altre zone delle Madonie, come ad Alburchia dove sino al 
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1700 esisteva ancora una antica torre termale caratterizzata da sedili , e probabilmente 
divisa in un frigidarium e in un calidarium . Ivi sono stati ritrovati in passato dei tubi in 
terracotta che consentivano alla villa e alle terme l’utilizzo a domicilio dell’acqua. Stesso 
discorso vale per Castellana. Ivi sono stati scoperti dei pigiatoi o palmenti nei pressi 
della villa termale (torcularia). Discorso analogo va fatto per la zona di Gangivecchio. 
Talora queste ville erano abbellite da mosaici che servivano a sottolineare l’importanza 
economica e sociale di quei proprietari locali. L’esempio più noto in Sicilia ce l’abbiamo 
a Piazza Armerina. Ma tessere di mosaico sarebbero state ritrovate di recente anche negli 
scavi ufficiali di Gangivecchio. Tracce di ciò anche non lungi da quest’ultima contrada.

Solitamente queste ville avevano nelle proprie vicinanze delle officine metallurgiche e 
quelle atte alla produzione di terracotta e ceramiche. Questo nei pressi di Gangivecchio 
risulterebbe e forse anche in contrada Muratore. L’economia era vivificata oltre che 
dall’economia naturale (baratto) da quella monetaria. Le monete imperiali e repubblicane 
ritrovate (e oggi conservate nei musei locali) sulle Madonie sono riferibili al periodo 
imperiale e a quello anteriore: costantiniani (ritrovati ad Alburchia negli anni settanta 
del XX secolo, secondo un archeologo), antoniniani ecc. erano un mezzo utile a pagare 
non solo i commerci di granaglie, derrate agricole varie (che quelle economie locali 
intrattenevano probabilmente anche con altre città e ville lontane) ma anche erano utili 
a pagare i soldati e mercenari (soldus) [Guida al Museo Civico di Gangi, Manganaro]. 
Un sistema di fortificazione sembra essere stato presente nei pressi di Gangivecchio, 
attivo probabilmente anche in età romana e bizantina ed in quelle successive. Succedeva 
che attorno a quei sistemi sorgessero i cosiddetti “vici” (villaggi o paesi) a supporto 
dell’economia del forte. Questo deve essere successo in questa località. Un sistema di 
fortificazione che dovette essere irrobustito in età bizantina nel quadro della lotta contro 
gli Arabi. Con il dominio musulmano si rafforzò il sistema agrario basato sui casali 
(forse continuatori delle antiche massae romane , più grandi e vaste dei feudi medievali 
e gestite dai “conductores” che ne affidavano materialmente la gestione a dei loro 
procuratori o “actores”. Sistema, questo, entrato definitivamente in crisi nel XIII secolo. 
Dopo, con i Normanni, fu introdotto il sistema feudale che portò alla concentrazione 
progressiva della terra in poche mani sotto il controllo e l’egida dello Stato. Poi i baroni 
ebbero la meglio dopo la morte di Federico II e di Federico III, usurpando le terre date 
loro in concessione temporanea dal Re di Sicilia (Regnum). Ad ogni modo, prima dei 
Normani, secondo Edrisi ed altri cronisti arabi, sarebbero stati fertili i campi del territorio 
punteggiato da vari casali (Al Hammah, Huraqah, entrambi per Santagati non lontani 
da Gangi e lungo l’Himera meridionale [nei pressi di contada Calmeni la prima e la 
seconda forse sul Cozzo Castellaccio], Al Himar /Isnello, Geraci / Garàs ecc.) [Edrisi, L. 
Santagati]. L’appena citato geografo arabo specifica che a Geraci c’erano “molte frutte” 
e a Collesano si potevano veder pascolare greggi e mandrie di pecore e buoi. Aspetto che 
riguardava diversi altri insediamenti di quel territorio. Allevamento, dunque, integrato da 
cerealicoltura (le tradizionali colture di grano e orzo in primis). Petralia, alle sorgenti del 
Salso, un centro che fungeva da capo- distretto, aveva un ricco e fiorente mercato della 
“abbondanti produzioni del suolo” del suo circondario.

 I casali di epoca arabo e di quella normanna erano abitati dai “villani” (specie quelli 
di etnia greca o grecofona e araba) che dovevano al proprietario della terra una serie di 
servigi e prestazioni angariche e buona parte del prodotto agricolo. Il villano era vincolato 
alla terra per cui poteva essere ceduto e venduto insieme a questa (V. D’Alessandro). 
Erano presenti una serie di forme contrattuali agrarie che ritroveremo nei secoli e nell’età 
successive: mezzadria, enfiteusi, gabella. Con Federico II, definito “Stupor Mundii” 
dai suoi contemporanei, si ha un’importante innovazione agraria. Viene introdotta la 
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masseria come centro di organizzazione produttiva rurale. Lo Stato la regolamentava 
e ne controllava strettamente l’attività. Tutte le attività e i cicli agrari dovevano passare 
da questo strumento organizzativo: semina, raccolta cerealicola, impianto dei vigneti, 
produzione del vino, coltura del baco da seta. La masseria affidata inizialmente ai magistri 

massariarium (una sorta di funzionari pubblici attivi nel settore), progressivamente verrà 
privatizzata: passerà prima ai baroni e più tardi anche ad esponenti del ceto medio delle 
campagne. La differenza fondamentale tra “massae” romano-bizantine e masseria feudale 
(dai normanno-svevi in poi) stava nel fatto che la seconda era più settoriale, essendo 
dedita alla cerealicoltura latifondistica o feudale e non a diverse attività e colture agricole. 
In essa non era particolarmente contemplato l’allevamento (organizzato poi in mandre 
o volgarmente “manniri”). La masseria solitamente non aveva una manodopera stabile. 
Nel Trecento assistiamo ad un’evoluzione del significato di masseria: tipologia di lavoro 
agrario frutto di un accordo tra proprietario e contadino finalizzato alla produzione di 
cerali. La sede era costituita da locali rurali tipici per la conservazione degli arnesi da 
lavoro (la masseria, appunto).

In età normanna Cefalù divenne sede di vescovato, il quale ottenne (donazione) dai 
re una serie di casali e uomini: Polla, Carsa e il diritto di riscuotere le decime presso 
le diocesi di Pollina, Gratteri, Isnello, Polizzi, Caltavuturo ecc.. Allora l’economia 
madonita si basava su vigneti, pastorizia (bovini, ovini, suini), sullo sfruttamento, a fini di 
produzione carbonifera, dei boschi che da Geraci scendevano fino al cefaudese. I carbonai, 
nelle terre sottoposte al vescovo della cittadina normanna per antonomasia (in Sicilia), 
godevano di scarse o nulle restrizioni nella commercializzazione del carbone. Una serie 
di macellai a Cefalù beneficiavano di varie esenzioni fiscali e feudali: tutto sommato 
vigeva il libero commercio della carne (1166). Tessitori, fornai, mugnai integravano il 
quadro socio-economico madonita. Non escludendo da tale quadro contadini (villani) e 
borgesi entrambi tributari della Chiesa . Da un documento fiscale di età angioina (XIII sec) 
sappiamo che sulle Madonie si avevano le seguenti specializzazioni produttive dei singoli 
Comuni: Polizzi era vocata particolarmente alla cerealicoltura e alla pastorizia (grano, 
orzo, ovini, bovini). Le Petralie erano fornitrici particolarmente di orzo ed ovini (questi 
ultimi presenti significativamente pure a San Mauro e Geraci). Vigneti circondavano 
Cefalù (ma anche diversi altri centri madoniti). Nel XIV secolo il monastero benedettino 
di Gangivecchio risultava proprietario di diversi vigneti a Gangi e fuori Gangi. Pastori e 
mandriani madoniti si spostavano in diversi centri del palermitano e dell’isola. Alcuni li 
ritroviamo attivi tra ‘300 e ‘400 nel corleonese (ad es.). Ciò nell’ambito della tradizionale 
e atavica transumanza. Il monastero di ispirazione agostiniano di San Giorgio nel XII 
secolo possedeva tra Gangi e Petralia terre pascolative e pozzi o sorgenti d’acqua. A 
Isnello godeva di mulini e terre. Nel XIII e nel XIV secolo. Il territorio madonita allora 
appariva florido anche se a beneficio di pochi. La sua economia appariva contrassegnata 
“da un enorme patrimonio di capi di bestiame” e da una ricca produzione cerealicola ( 
rispettivamente 16 % e 8% sul totale del Regno di Sicilia). Orzo e grano erano prodotti 
in modo particolare e ricco a Petralia Sottana e Soprana, Gangi, Geraci, Gratteri. Aziende 
d’allevamento piuttosto floride si avevano a Collesano, Gangi, Polizzi, Caltavuturo ecc. [P. 
Corrao]. Esistevano pure delle colture specializzate come la vite. Con la formazione della 
contea dei Ventimiglia, specie nel Trecento, si ebbe una maggiore concentrazione in abitati 
fortificati, dominati da un castello. Scompaiono diversi casali (ma alcuni continueranno 
ad esistere), complice anche il declino del villanaggio. Un gruppo di funzionari signorili 
amministravano per conto dell’alta nobiltà quell’importante patrimonio economico 
(camerari, curatoli e procuratori) e le connesse aziende agro-pastorali: masserie, manniri 

ecc. . In definitiva, tra Duecento e Trecento: “Un potere signorile saldo, compatto, esteso 
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su un’area vastissima dà dunque il suo volto al territorio, disseminandolo di castelli, 
organizzandone l’economia, ma anche fondando e dotando chiese[…]” [Corrao]. Sorsero 
cosi Castelbuono (casale Ypsigro), la nuova Gangi sul monte Marone, dopo che il centro 
originario posto qualche Km più in là (oggi in contrada significativamente denominata 
Gangivecchio) fu spopolato ed abbandonato (è da ritenere errata ed infondata dal 
punto di vista storico, documentario, archeologico, toponomastico la tesi molto tarda, 
novecentesca, a fronte di un’accreditata, colta e risalente storiografia, una pura e semplice 
congettura che intende riscoprire una fantasiosa Gangi normanna sull’attuale sito posto 
sul Marone) ecc. [da un documento trecentesco dei conti Ventimiglia conservato presso 
l’ex-archivio benedettino -oggi Tornabene- di Gangivecchio, fino al Fazello, all’Amico ed 
altri ancora viene attestata la rifondazione del paese; la cartografia di età moderna indica 
inequivocabilmente una Gangi Nuova ed una Gangi Vecchia; lo stesso fanno le carte 
d’archivio civile e religiose medievali e moderne locali]. Vennero costruiti monasteri e 
chiese: S. Maria del Parto e S. Maria della Misericordia a Castelbuono, S.Maria di Pedale 
a Collesano, la Chiesa di S. Nicolò di Gangi (che non risale affatto all’età normanna come 
qualcuno senza fonti oggi sostiene) e probabilmente quello che divenne successivamente 
il suo campanile denominato oggi Torre dei Ventimiglia (che risulta per qualche tempo 
essere stato anche appannaggio dei cavalieri di Malta) [relazione del soprintendente 
Valenti, M. Siragusa, S. Naselli]. Si chiude qui il nostro breve e sintetico viaggio 
sull’economia madonita antica e medievale.
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LE ANTIChE ORIGINI STORIChE 
DELLA SAGRA DELLA SPIGA DI GANGI

chE hAnnO ISpIRATO cuLTI RELIgIOSI DALLA pREISTORIA ALL’ETà 
ELLEnISTIcA E ROmAnA SuLL’InESpLORATO mOnTE ALbuRchIA E 

nELLA VALLE DELL’ALTO SALSO.
 

di Mario Siragusa

La Sagra della Spiga di Gangi (una rievocazione in costume delle tradizioni agricole 
del paese che si svolge da circa 50 anni in agosto) ha salde radici storiche, al di 

là delle reinterpretazioni ed adattamenti coreografici e scenici contemporanei. Nasce nel 
Secondo Dopoguerra, ma si ispira ad un lontano passato. Il tutto si ricollega alla ventata 
di passioni ed interessi suscitati dall’ attenzione per l’archeologia di alcuni gangitani che 
contagiarono, negli anni Cinquanta e nei decenni seguenti del Ventesimo secolo, molti al-
tri compaesani desiderosi di riscoprire le proprie lontane origini. Un processo culturale e 

conoscitivo che si innestava in un sostrato che affondava le proprie radici a diversi secoli 

addietro. Allorquando clero, uomini colti del mondo laico, le locali accademie facevano 

riferimento all’antica storia di Gangi identificando quest’ultima con la “Engium” o Eng-

yon descritta da Plutarco, Diodoro Siculo e Cicerone (1). Bisogna allora fare un viaggio 

nel tempo, naturalmente ideale, per comprendere tali dinamiche. Bisogna partire dalle 

radici materiali del sacro nell’antichità, dalla “struttura”, dall’economia e dalla società 

di allora. Allora bisogna chiedersi:Ma chi erano gli antenati degli Alburoi(gli abitanti di 
Alburchia, da noi così definiti in termini puramente convenzionali) e degli altri gruppi 
umani presenti sule Alte Madonie? Da dove venivano? E soprattutto, una volta individua-
te e tracciate le linee fondamentali (almeno quelle che oggi è possibile ricostruire dopo 
secoli di dissipazioni, trafugamenti delle tracce materiali di quell’antica popolazione), ci 
chiediamo quali furono le tappe storiche fondamentali della popolazione della città sorta 
nei pressi di Alburchia? Quali furono i suoi rapporti con le potenti civitates siceliote e con 
i popoli stranieri insediatisi in Sicilia?

Rispondiamo, in questa sede, alla prima domanda. Secondo la ricostruzione degli stu-
diosi sappiamo che in età preistorica anche in Sicilia gli uomini vivessero, nelle fasi più 
remote della stessa, all’interno di grotte. E questo è un dato universalmente assodato e 
risaputo. Il passaggio dal nomadismo alla “stanzialità”, cioè da un’economia di caccia 
e di raccolta all’agricoltura, che implicava la formazione dei primi nuclei umani stabil-
mente residenti in una località, si ebbe diverse migliaia di anni fa. L’agricoltura segnò 
una delle cause o una delle spie fondamentali di ciò. Non molto distante da Alburchia, 
esisteva l’insediamento di alcune famiglie presso la grotta del Vecchiuzzo (oggi, a pochi 
chilometri da Petralia Sottana) (2). Famiglie che costituivano una prima comunità, di cui 
oggi abbiamo notizia, vissuta ed esistita nella zona, e rimontante all’età della Pietra (più 
precisamente al Neolitico) ed a quella del Rame, ed in parte , a quella del Bronzo Antico 
(3). Altre dovevano essere sparse nella zona , e cioè diversi secoli dopo, in altre asperità 
e cavità rocciose delle Madonie dove alcuni nuclei umani decisero di stabilirsi in modo 
duraturo. Prima dell’età del Bronzo (e nella medesima), alcune cavità rocciose non molto 
distanti da Albura furono abitate. Si trattava di quelle esistenti nelle attuali contrade Re-
giovanni, Gurfi, Zappaiello. Vi risiedevano in quell’età piccole o meno piccole comunità 
umane (forse qualcuna espressione della cultura di Castelluccio e di altre facies o forme 
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culturali più proprie di questo territorio). Si tratta di luoghi caratterizzati da grotte. È pro-
babile che già allora si verificassero, nel territorio dell’attuale Gangi (ma anche in quello 
delle Petralie), i primi contatti con i Micenei o comunque con popolazioni egee (che 
avevano già avuto e continuavano ad avere intensi contatti nell’età del Bronzo con le co-
munità dell’agrigentino, con quelle del siracusano, delle Eolie e del Milazzese). Contatti 
diretti o indiretti con rappresentanti di quei popoli orientali. Si poteva trattare, almeno 
per alcuni studiosi, di quegli Achei che si impossessarono di Creta (intorno al XV secolo 
a. C.). Questi ultimi assorbirono diversi elementi culturali dall’importante ed ancora più 
evoluta civiltà minoica. Sembra strano, ma è rilevabile l’esistenza di sospette tombe 
a tholos nel territorio madonita (di quella di contrada Celso, sita però a diversi KM di 
distanza da Gangi ad esempio, di cui Pancucci non si sente di escluderne una tale conno-
tazione architettonica) e, secondo alcuni, anche a Sperlinga e dintorni (c.da Monaco, c.da 
Cicera) (4). Singole caves o gruppi sparsi di grotte sono tuttora rinvenibili nei dintorni di 
Alburchia (dove durante gli scavi archeologici sarebbe stata individuata nell’area sacra 
una grotta accanto alle edicole votive) e dell’attuale Gangi. Una tipologia toloidiforme (a 
forma di tholos) è riscontrabile anche nelle Petralie e a Castellana (in contrada Maimone, 
dove c’è una struttura con tali connotazioni) (Torre). 

Voci popolari non confermate, ma che apparirebbero verosimili, parlano anche di ritro-
vamenti occasionali, avvenuti in superficie, di rari pezzi di ossidiana e di selce nei pressi 
di Gangi (presso un monte vicino ad Albuchia: Balate) o nel suo territorio (Rolica, sito 
ad alcune decine di Km dal paese, con testimonianze archeologiche dell’età del Bronzo 
e classiche, secondo il grande archeologo Paolo Orsi) [S. Ferraro]. Queste due tipologie 
erano molto ricercate nella preistoria. L’ossidiana in genere proveniva da Lipari e dalle 
isolette limitrofe, i cui abitanti furono in sicuri rapporti con il mondo egeo (minoico-
miceneo) 3500-4000 anni fa circa (5). Rapporti col mondo egeo riscontrati e rilevati ar-
cheologicamente alle sorgenti del Salso (Gangi e Petralie) (6). In contrada Gurfi (Gangi) 
esistono caves dalla particolare conformazione probabilmente usate in età preistorica e 
poi in età antica e medievale. Ivi riveste un certo interesse un gruppo di ambienti scavati 
nella roccia adibiti ad uso funerario e cultuale, anche in età cristiana. In uno di questi c’è 
infatti incisa sulla roccia una croce laddove ci sono delle tipiche strutture tombali di età 
tardo antica o bizantina, se non romana. Lo stesso dicasi per la grotta campana, da alcuni 
identificata come tomba a tholos di tipo miceneo (Sperlinga) (7). L’area orientale delle 
Madonie e quella limitrofa (Sperlinga, Nicosia) costituivano una interessante zona di 
confine con l’ennese, il nisseno dove i sicani erano entrati in rapporti col mondo miceneo 
(S. Tusa). Un’influenza egea che pare aver investito anche l’area in esame. 

S. Venera. Grotta per usi funerari ed abitativi di 

Età Preistorica (facies/ cultura di Malpasso) . In 
uso nell’Antichità età romana e medievale tar-

do- antica o bizantina (?). Al suo interno tombe 
a grappolo o pluricellulari.Nelle sue adiacenze 

tombe classiche e bizantine (a cista litica) [sul 
tema AA.VV. , Sperlinga.Città antica di Sicilia, 

Assoro,2008). Foto: Mario Siragusa (Archeoclub 
d’Italia sede di Gangi e CREM)
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Comunque sia, quei gruppi primitivi da tempo (dall’età Neolitica se non da prima) 
avevano maturato la convinzione e l’idea di imporre una collaborazione fra i propri mem-
bri per lottare e resistere alle sfide che la natura portava loro. Si comprese che l’unione 
facesse la forza. Era necessario organizzarsi per cacciare, coltivare, creare utensili (prima 
in pietra, selce, osso, poi in metallo) per le necessità quotidiane. L’ ambiente, (non a torto, 
dai nostri lontani antenati visto come ostile) e la precarietà estrema di quella vita costi-
tuivano dei fattori che sollecitavano quei primitivi gruppi umani insediati sulle Madonie 
(anche a Isnello si hanno esempi di famiglie e comunità primitive che vivevano in grotta) 
a cercare di controllare il mondo in cui vivevano (S. Tusa) (8). Da qui la formazione di 
miti e divinità dai caratteri naturalistici e animistici. Il vulcano dell’Etna visibile, se 
non da Albura dai monti viciniori (e/o a questo dirimpettai), le acque (i fiumi, le sorgenti), 
gli alberi erano suscettibili di essere adorati e divinizzati, anche per scongiurare i peri-
coli che l’ambiente esterno arrecava all’uomo preistorico. Nascevano le prime pratiche 
magico-religiose. Elementi che ci ritroveremo più tardi in età protostorica e arcaica nel 
territorio studiato. Nella cosmogonia preistorica cominciò a farsi strada la ricerca di un 
principio che spiegasse le origini del mondo e del genere umano. L’archeologo e Soprin-
tendente Sebastiano Tusa, sulla scorta di tracce archeologiche sparse e diffuse in Sicilia, 
ha rilevato che fino all’età neolitica sembravano prevalere concezioni magico-religiose 
in cui “l’elemento aria e non terra rivestiva un ruolo dominante come sede delle essenze 
e delle forze dominanti nel pantheon religioso” (V millennio-III millennio avanti Cri-
sto).Una religiosità che originariamente sembrava esprimersi con la rappresentazione in 
incisioni rupestri di volatili dalle peculiarità sovrumane. Con l’età del Bronzo (secondo 
millennio a.C.) emerse una religiosità legata alla terra: “a forme basate su un più diretto 
richiamo all’idea di fertilità rigeneratrice, forse su ispirazione egeo-anatolica”. Presenza 
etnica e culturale questa, come sottolinea lo stesso Tusa, molto presente e marcata in Si-
cilia , nella sua area interna, centrale ne corso dell’età del Bronzo, con ricadute in quella 
del ferro e protostorica: nell’ennese, nel nisseno (Polizzello di Mussomeli al confine con 
le Madonie) (9). 

L’idea di una grande madre, comune a molte culture mediterranee (ma non solo a 
queste), dovette cominciare ad affacciarsi nelle menti delle comunità primitive dell’am-
bito territoriale studiato, cui se ne affiancò presto un’altra, quella della credenza in altri 
esseri soprannaturali che prendevano la forma di elementi atmosferici e naturali. Così da 
concezioni basate sul culto di fiumi ed altri elementi naturali si passò a dare una forma an-
tropomorfa alla divinità. Di conseguenza il corso del Gela in età storica fu rappresentato 
prese nella forma mitica del dio Gelas. Si passò dunque al culto delle ninfe delle acque dei 
Siculi. Le meeteres della mitica Engio (per molti studiosi identificabili con Gangi, proba-
bilmente e più precisamente Gangivecchio ) sarebbero per alcuni originariamente riferibi-
li a queste lontane forme religiose autoctone (10). È un processo che porterà, in età stori-
ca) all’incontro delle credenze indigene con le divinità del pantheon greco e che avrebbe 

S. Venera (“Parrizzo”). Tomba a camera dell’età del 
Rame.Presso la citata grotta di età preistorica, scorre un 
torrente (C.da Parrizzo/ s.Venera), nei pressi di Sperlin-

ga). Possibile uso cultuale oltre che funerario della grotta 
sulla cui sommità appare una forma discoidale per al-

cuni riconducibile a Cibele (?), o ad altro culto solare 
(da:AAvv, Sperlinga, Assoro, Novagraf, 2008)
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conosciuto forse la sua più riuscita sintesi 
nel mito di Demetra, dea per antonomasia 
della fertilità dei campi. Il suo culto sareb-
be stato successivamente piuttosto diffuso 
in Sicilia. La madre di Kore era la tradu-
zione plastica, palpabile in alcune statuette 
che la rappresentavano, di rozzi idoletti o 
di entità metafisiche non rappresentate sol-
tanto in idoletti di pietra (la frigia Cibele 
in età storica, e cioè fino alla dominazione 
romana fu anche rappresentata proprio da 
una pietra nera che si diceva proveniente da 
Pessinunte dove sorgeva un famoso tempio 
eretto in suo onore) (11). Demetra (talora 

identificata e confusa in epoca romana con 
la citata Cibele) era l’erede, in età protosto-

rica, delle primitive forme cultuali riferibili alle Grandi Madri mediterranee e isolane 
(questo primato lo condivideva con altre divinità similari) (12). Abbiamo in età storica 
delle chiare sue rappresentazioni ad Albura o Alburchia. A essa, anche sulla nostra monta-

gna incantata, dovevano essere dedicati particolari feste e riti diffusi pure nel resto della 
Sicilia, tra cui le tesmoforie. È pensabile che alcune fosse, di cui si ha notizia ed esistenti 
sul monte Alburchia, potrebbero essere ricollegabili ai riti demetriaci. Uno di questi pre-
vedeva che i partecipanti a tali riti (sacerdotesse e fedeli, novizi) dovessero rimanere per 
diverse ore all’interno di apposite buche scavate nel terreno per ricollegarsi e rievocare il 
mito della morte e rinascita della diletta figlia di Demetra (Kore) (13). 

Anche la scrofa, che ritroviamo nella coroplastica religiosa alburese (ma anche in quel-
la di diverse altre località o antiche città siciliane legate alla storia che stiamo tentando 
di tracciare in queste pagine: Siracusa, Gela, Agrigento, Enna dove sorgevano dei templi 
dedicati alla Dea), oltre a essere un animale che doveva essere frequente incontrare nelle 
campagne circostanti, era consacrata a quella Dea Madre. Infatti, quell’animale richiama-
va il mito del rapimento dell’amata figlia di quest’ultima (Kore) da parte del dio degli In-
feri, Ade (secondo la mitografia, il pastore di porci Eubuleo fu testimone di quell’infausto 
episodio e vide risucchiata parte della sua mandria nelle viscere della terra insieme alle 
due divinità). L’introduzione del culto ad Albura, e probabilmente in molti centri indigeni 
allora esistenti lungo il Salso, fu dato dall’incontro della popolazione locale con i Greci 
o Sicelioti di Gela (o di Agrigento e Siracusa). Stesso discorso valga per il porcellino in 
braccio alla dea in tipiche sue rappresentazioni coroplastiche presenti anche nei pressi 
di Gangi. Esiste nel museo di Gangi una statuetta di terracotta che raffigura una figura 
femminile assisa in trono, si pensa riferibile a una divinità. Da alcuni studiosi (nel pas-
sato), figure similari sono state identificate come rappresentazioni di Demetra. Tra questi 
Pace che, in una delle pagine di uno dei suoi ponderosi volumi sulla storia della Sicilia 
antica, una statua similare la identifica con Demetra (14). Ma mancano nel nostro caso 
alcuni attributi tipici della Dea (fiaccola, porcellino e altri segni distintivi della stessa). 
Molto più probabilmente ci troviamo, invece, di fronte a una rappresentazione di Atena 
Lindia adorata a Gela, Siracusa, Agrigento, etc. Statuette similari risalenti al VII-V seco-
lo sono state ritrovate anche a Entella, alleata di Erbita (che potrebbe dunque aver avuto 
a che fare con la popolazione di Albura: Manganaro negli anni Sessanta-Settanta del 
Novecento ne ipotizzava l’esistenza su quel monte; inoltre la denominazione popolare di 
quella montagna - Arbuta - rilevabile fino al ‘700, potrebbe essere stata la deformazione 

 
 

Albukioi (alburesi) 

si (18)

Alburchia. Particolare dell’ area sacra 
(votiva e funeraria )
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storico-lessicale, cioè frutto di un volgarizzamento 
linguistico, di Erbita o Herbita) (15). Queste sono 
state classificate come tipo coroplastico rappresen-
tante tale divinità di chiara importazione siceliota, 
e in particolare geloa e agrigentina, nei secoli ora 
citati. Ciò può essere interpretato come il passag-
gio cultuale dalla devozione locale ad Atena alla 
devozione a Demetra (ma potrebbe essersi trat-
tato di un semplice arricchimento nel tempo delle 
possibilità o opzioni cultuali degli Alburoi) in età 
arcaica o tardo-arcaica dovuto a motivi politici (o 
di mutamento dinastico). Atena era pure adorata 
a himera (che fu nell’orbita politica, culturale e 
religiosa agrigentina per qualche tempo: V secolo a. C.) e a Camarina (un tipo monetale 
museale ne attesta i rapporti con la città esistente ad Albura perché rinvenuta nei pressi di 
quest’ultimo monte) (16) dove sono state scoperte figure di divinità femminili «sedute 
in trono, del periodo ippocrateo, con il polos sul tipo di Athena Lindia» (17). Anche la 
Fiorentini attesta tale culto in Agrigento dove venivano prodotte statue e statuine siffatte. 
Il culto di tale divinità dovette essere condiviso dagli Albukioi (alburesi) anche nei secoli 
successivi (fino all’età romana). Ciò lo deduciamo dai richiami simbolici e figurativi degli 
esempi numismatici conservati presso il Museo Civico di Gangi e riferibili alla comunità 
di contrada Alburchia-Comune. Questo accadeva in tempi in cui la condivisione di scelte 
e opzioni politiche, economiche e religiose erano tutt’uno. Questa ci sembra, al momento, 
l’identificazione più attendibile della nostra statuetta. Più che di Demetra o forse della 
frigia Cibele, possiamo trovarci di fronte a una tangibile testimonianza del culto di Atena 
Lindia. Un culto che, per Valerio Massimo Manfredi e per altri, rinvierebbe a memorie 

storiche egeo-cretesi (18).

Del pantheon degli Alburoi (ci si faccia passare questa espressione) doveva far parte, 
Apollo, zeus (diverse le monete rinvenute in situ e conservate nel locale museo con le 
figure di tali divinità) (19). Apollo era pure rappresentato nella monetazione di Alesa che 
secondo un’antica versione delle fonti sarebbe stata fondata dagli Erbitesi (che abitavano 
sull’ Alburchia?).

A completare questo rapido quadro, citiamo anche il culto di Afrodite (Venere per i 
Romani) e forse Dioniso (se interpretiamo così la statuetta di toro ritrovata ad Albura 
negli anni Cinquanta ma di cui oggi non abbiamo più notizia; un toro miniaturizzato è 
conservato oggi presso il museo della vicina Petralia Sottana, con la scritta “provenienza 
sconosciuta”) intrinsecamente legato al mito di Demetra e al quale potrebbe richiamarsi 
indirettamente la denominazione di una località di Gangi: Montededero) (20). A tale culto 
sembra alludere un’epigrafe funeraria di un probabile sacerdote “epaphrodito” (epafro-
dito) cioè «caro ad Afrodite» (forse si trattava di un amphipolo, ufficiale cittadino con 
compiti cultuali e politici, carica diffusa in altre località isolane di allora, tra cui Cefalù) 
(21). Nei recenti scavi condotti a Gangivecchio a pochi Km da Albuchia è stato trovato 
un idoletto (o arnese a forma di idolo, una sorta di pettine d’osso) che è stato accostato 
dagli archeologi ad Afrodite. Sembrano notevoli gli accostamenti e le similitudini dello 
stesso con altri esempi similari presenti nel Mediterraneo (22). In particolare con esempi 
che ritroviamo nell’isola di Creta (questo secondo quanto ha riferito pubblicamente in 
una relazione un archeologo dopo gli scavi dell’estate 2015 a Gangivecchio ed ad Al-
buchia- incontro svoltosi a Gangi presso Palazzo Bongiorno nell’autunno dello stesso 
anno).Un’ultima notazione, insignificante oppure molto eloquente. I miti di Dioniso (è di 

dagli Erbitesi (che abitavano sull’ Alburchi

 

Il 
Petrino, 

Ruderi di antico edificio di Alburchia par-
zialmente riportato alla luce nel 1958 
(saggio di V. Tusa)
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Frazer l’accostamento e l’equivalenza mitologica tra toro-Dioniso-Minosse) (23), Deme-
tra, Afrodite, Atena Lindia sono tutti intrecciati con la mitologia non solo greca ma anche 
con quella cretese. Ciò richiamerebbe le influenze locali di matrice geloa, agrigentina 
nel territorio di Albura (Gela, si pensa e si tramanda, fondata da Rodii e Cretesi, e che 
diede vita alla città di Agrigento i cui i rimandi alla Creta minoica nelle locali credenze 
specie ai tempi di Falaride non erano casuali). Ma potrebbe richiamare anche più antiche 
forme di contatto con elementi egeo-micenei. E tutto questo, a sua volta, richiamerebbe 
alla mente un’antica città scomparsa. Secondo gli antichi storici, si trattava di una piccola 

ma famosa città allora esistente nell’interno della Sicilia consacrata alle dee Madri e poi 
svanita nel nulla: Engio. Tutto questo è casuale che si ritrovi nel territorio dell’attuale 
Gangi? Forse sì o forse no.

Questi antichi miti , documentati dall’archeologia nel territorio di Gangi, rivivono nel 
medesimo paese (che oggi presenta delle particolari difficoltà socio-economiche pun-
tualmente registrate autorevolmente ed indiscutibilmente dal Ministero delle Finanze che 
ha relegato questo centro al 12° posto per ricchezza procapite su un totale di 17 comuni 
del comprensorio madonita, stima fatta su base annua 2014: fonte : Il Petrino, primavera 
2015; dati ufficiali ed autorevoli che smentiscono nettamente chi presenta, soprattutto in 
sede politica e mass- mediatica, Gangi come una sorta di Eldorado del XXI secolo) ogni 
anno nel corso della Sagra della Spiga. Una festa nata nel secondo dopoguerra, quando i 
ritrovamenti occasionali portarono agli scavi del 1958 su monte Alburchia. Scavi condotti 
da Vincenzo Tusa. In seno al corteo si possono vedere figuranti che impersonano via via 
le Meeteres o dee madri (tra le quali Cerere o Demetra e la figlia Persefone cui fanno o 
farebbero esplicito o indiretto riferimento alcune statuette conservate nel locale museo 
archeologico), Bacco, Poseidone (attestato forse da una leggenda riguardante Cozzo San 
Calogero posto tra Gangi e Gangivecchio , e certamente richiamato nelle monete museali 
di Gangi e da altri elementi), il Minotauro, Atena (rappresentata in monete ritrovate ad 
Albura negli Cinquanta-Sessanta) ecc. E’ il passato che rivive nella nostra contempo-
raneità. Un passato in cui stretto era il nesso tra quotidianità e sacro. 

NOTE

(1) Il presente articolo costituisce un rimaneggiamento con integrazioni di un paragrafo contenuto in M. 
Siragusa, La città scomparsa della montagna incantata tra archeologia e storia della Sicilia, in R. Franco 
(a cura di), Alburchia. La Montagna Incantata, Bagheria, Plumelia Ed, 2011, pp.173-177. 

Sulla importante sagra gangitana v.: S. Naselli, Engio e Gangi, Palermo, 1982, pp.361-364. Su Alburchia 
e gli scavi sulle Madonie vedi: V. Tusa, Aspetti storico-archeologici di alcuni centri della Sicilia centroc-

cidentale, in Kokalos,IV, 1958, pp.151-164.; D. Pancucci, Ricognizioni e scavi archeologici lungo la valle 

dell’Imera Settentrionale e sulle Madonie, in R. Ferrara-F. Mazzarella, Petralia Soprana e il territorio 
madonita.Storia, arte, archeologia, Caltanissetta, Paruzzo Editore, 2002, pp.21-26. ; M. Siragusa, la città 

scomparsa della montagna incantata tra archeologia e storia della Sicilia, in R. Franco (a cura di), Albur-

chia.La Montagna Incantata, Bagheria, Plumelia Ed, 2011, pp.173-177. Sugli sviluppi storici medievali 
e moderni di Alburchia: M. Siragusa, I signori di Alburchia: Dagli honestiores ai baroni in R. Franco, 
Alburchia, op.cit., pp.217 e ss.

(2) aa.VV., La Collezione Collisani e la Grotta del Vecchiuzzo, Catalogo del Museo Civico “A. Collisani” 
di Petralia Sottana, Tip. Eurografica, Palermo 2008.
(3) Ma a ridosso di Albura o a pochi chilometri, lungo l’attuale Gangi-Nicosia, sarebbero esistite delle 
grotte forse usate nella Preistoria e poi in età greco-romana con funzioni cultuali. Nelle schede didascaliche 
del Museo di Gangi curate da Domenico Pancucci, Zappaiello (a circa 1 km o meno, da Gangivecchio, 
nelle cui vicinanze c’è pure la montagnola di Balate e quella di Alburchia) figura pure come insediamento 
preistorico (ante XIII secolo a. C.). Quello che è interessante è che si trova nelle vicinanze di Gangivecchio, 
per cui la fase preistorica di Engio, di cui parla Diodoro (che scriveva, insieme a Plutarco, della continuità 
storica dalla preistoria fino all’età in cui scriveva), potrebbe trovare una conferma (si consideri pure la non 
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lontana Santa Venera). È probabile che successivamente per sconvolgimenti naturali gli abitanti si siano 
concentrati a Gangivecchio e dintorni. Non escludiamo in questo senso nemmeno la non distante Alburchia. 
Tra Gangivecchio e questa località esistono centri protostorici e dell’età del Bronzo (Re Giovanni, Calme-
ni). Certo si tratta, circa la citata identificazione, di ipotesi, ma che riteniamo da non sottovalutare. Anzi, 
la riteniamo molto attendibile viste le conferme di una vasta storiografia che si è espressa in tal senso.Nel 
2015, però, sarebbe emerso dagli scavi condotti a Gangivecchio un livello sottostante a quelli di età greca 
e romana, riferibile dunque all’età preistorica o protostorica proprio in situ (in base a quanto emerge dalle 
comunicazioni degli archeologi in una pubblica presentazione degli scavi relativi eseguiti in loco nel 2015: 
Gangi, Palazzo Bongiorno, autunno-inverno del 2015). In questo modo si avrebbe una straordinaria conti-
nuità dell’insediamento, non più incompatibile cronologicamente e storicamente con quanto riferito dalle 
fonti storiche antiche sull’antica Engio. Finora l’attestazione dell’esistenza di un consistente insediamento 
che partiva dall’età romana, e non da prima, ne avrebbero sconsigliato l’assimilazione e l’identificazione 
con Engio.Ora il centro archeologico si potrebbe retrodatare, e renderlo compatibile con quanto scrivono 
in merito Diodoro, Plutarco, Cicerone ecc. sulle remote origini della città, in Sicilia, per eccellenza delle 
Meeteres cretesi. 

(4) A. Campione, Itinerari di civiltà rupestre a Nicosia, Lancillotto e Ginevra, Leonforte 2002

(5) Vari sono gli studi che attestano le relazioni delle Eolie con il mondo miceneo. Si veda,tra gli altri, A. 
Tullio, cit.  A. Balate probabilmente sarebbe esistito un centro che va dall’età preistorica a quella medieva-
le. Voce però da confermare con studi scientifici pubblicati e dunque verificabili.
(6) Vedi: la guida al museo archeologico di Petralia Sottana dal titolo “La collezione Collisani e la grotta 
del Vecchiuzzo”, Comune di Petralia Sottana, 2009.

(7) AA.VV., Sperlinga, cit.

(8) S. Tusa, Sicilia archeologica, Scicli, Edizioni di Storia e Studi sociali, 2015.

(9) S. Tusa, Sicilia archeologica, cit., pp.202-204

(10) Interessante l’articolo che individua a Polizzello di Mussomeli e a Sabucina marcate assonanze con 
il cerimoniale e elementi rituali (rython), su basi archeologiche, del culto delle dee Madri e con Creta. F. 
Angelini, Le Meteres di Engyon, in “Mythos”, 4, 1992, 5-31; Si veda il saggio pubblicato in internet: D. 
Palermo & D. Tanasi, Diodoro a Polizzello, in: www.siciliantica.it/download/07_Dario_Palermo_Davi-
de_Tanasi.pdf, 89-102.

(11) J. chamPeaux, La religione dei romani, Il Mulino, Bologna 2002; S. naselli, Gangi, in “Paesi di 
Sicilia”, vol. XI, serie III, Ibis, Palermo 1963. La consuetudine di prendere pezzi o frammentidi tempio o 
di altra antica costruzione ed utilizzarla come materiale edile era diffusa in zona, come altrove. Ad esem-
pio, Castelli di Torremuzza aveva rinvenuto a Tusa un’antica iscrizione alesina accorpata in una Chiesa. 
Secondo l’archeologo nicosiano Charlie La Motta, la superstite chiesa delle benedettine di Gangi detta la 
“Badia” (luogo di convegni di storia e di mostre artistiche anche a cura della locale sezione dell’Archeoclub 
d’Italia presieduta da chi scrive) ingloberebbe qualche pezzo architettonico (per esempio un triglifo, sopra 
il portone della chiesa in oggetto) di un antico edificio (probabilmente un tempio classico ) o di una preesi-
stente struttura religiosa cristiana. Di recente gli archeologi hanno paragonato i ritrovamenti e un ‘area dalle 
probabili funzioni sacrali e /o funerarie di Alburchia all’antica Akrai dove - aggiungiamo noi -, per alcuni 
esperti, sarebbe stato vivo il culto di Cibele, la Magna Mater Idea che secondo Cicerone era adorata pure a 
Engio (ex: Relazioni della giornata di presentazione dei risultati degli scavi di Alburchia e Gangivecchio, 
Palazzo Bongiorno di Gangi, 2015). Le dee collegate a Cibele o “Grande Madre” sarebbero state , come 
ricordano Fiocchi e Vottero: Giunone, Rea, Gea, Cerere. Anche una località montuosa che sovrasta l’ex 
monastero di Gangivecchio si chiama Donna Puma (della famiglia dei pomi fa parte la melagrana. Questa 
non è anche uno degli attributi di Cibele? Inoltre il culto cristiano sul monte o alle sue pendici che sovrasta 
Gangivecchio era dedicato alla Madonna del Granato (di cui esisteva una edicoletta), secondo memorie 
orali locali e secondo quanto scrive il barone Antonio Li destri alias Sidonio Lintetra nel suo “Sulla via 
del dolore”). Si veda sulle tematiche qui trattate: cicerone, Il processo di Verre, cit. Su Cibele si veda, fra 
l’altro, F. DunanD, Sincretismi e forma della vita religiosa, in seTTis s. (a cura), I Greci alla conquista del 
mondo, Einaudi, Torino 2008, 335-378.

(12) M. manTello, Dalla mitologia pagana al culto dei Santi, in “Lettere internazionali”, n. 73-74, in: 
ebookbrowse.com/mantello-lettera-internazionale-permanenze-mitologiche-pdf-d49142514, 1-11.

(13) Un rito simile era previsto per onorare Cibele. Si trattava del rito del taurobolio: J. Champeaux, op.cit.

(14) Si legga in merito l’interessante ed enciclopedica opera di B. Pace, op. cit.; Reperti custoditi nel Mu-
seo Civico di Gangi, sala IV, vetrina 12.

(15) Interessanti i materiali su Alesa, Entella, Erbita e su tematiche affini, frutto degli studi dell’Università 



80

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

Normale di Pisa e pubblicati on line. In particolare: Giornate internazionali di Studi sull’area elima (Erice), 
Atti I-IV, Scuola Normale Superiore di Pisa, 2000. Vedi anche il saggio on line: A. Crisà, G.L. Castelli, 
principe di Toremuzza, numismatico e antichista ad Halaesa Archonidea, in “Lanx”, n. 2, 2009, 116-149. 
Interessante in questo saggio il riferimento a una comparazione numismatica in base alla quale figurano 
monete ritrovate da Torremuzza ad Halaesa con sul rovescio Apollo. Queste sono da lui paragonate al culto 
della Dea Madre di Hierapolis e con le «monete di Engio, centro antico che Castelli individua in Gangi (Pa), 
a sud di Tusa e poco più ad ovest di Nicosia». Per i numismatici contemporanei oggi non sarebbero state 
ritrovate monete di Engio. Ciò non toglie che nel passato questi ritrovamenti potessero essere avvenuti. Non 
infrequentemente i santuari (come quello delle dee madri) custodivano dei tesori monetari frutto anche di 
zecche locali.

(16) AA.VV., Museo Civico di Gangi: guida alla sezione archeologica, op. cit.

(17) In merito si veda F. sPaTafora, Entella. Il santuario delle divinità ctonie di Contrada Petraro, in sPa-

Tafora F. & Vassallo S. (a cura di), Sicani, Elimi e Greci. Storie di contatti e terre di frontiera, Catalogo 
della mostra, Palermo 2002, 13-35; in particolare si vedano le foto di statuette ivi riportate, tra cui la foto 
n. 30; G. fiorenTini, Da Agrigento a Himera: l’eredità culturale, in Braccesi L. & De miro E., (a cura di), 
Agrigento e la Sicilia greca, L’Erma di Bretschneider, Roma 1992, 121-131; ed ivi vedi anche, N. Bona-

casa, Da Agrigento a Gela: la proiezione culturale, in Braccesi L. & De miro E., (a cura di), Agrigento e 

la Sicilia greca, L’Erma di Bretschneider, Roma 1992, 133-150. Altri approfondimenti generali sul tema e 
su quei secoli in: D. loTze, Storia greca, Il Mulino, Bologna 1995; L. Braccesi & F. raViola, La Magna 

Grecia, Il Mulino, Bologna 2008; S. Price, Le religioni dei greci, Il Mulino, Bologna 2010.

(18) Scrive l’autore a proposito di un cratere arcaico con scritta dedicata ad Atena venerata a Lindo, “Fala-
ride di Agrigento ad Atena Lindia” e con una presunta dedica originaria di Dedalo a Cocalo: «la dedica 
di Falaride riconduce, infatti, tanto all’isola di Rodi quanto a quella di Creta; all’una per l’offerta votiva al 
tempio di Lindo, all’altra per la memoria storica della leggenda di Minosse, che diviene appunto presup-
posto obbligato per il dono ad Atena». Quindi la saga minoica riferita alla Sicilia era certamente viva nei 
Greci di Agrigento e di Creta. Questa memoria dovette venire veicolata nel VI e nel V secolo su monete e 
su “lance e scudi” di questi ultimi all’interno della Sicilia (fino ad arrivare ad Alburchia e negli altri centri 
viciniori madoniti e non). Si veda V.M. manfreDi, I Greci d’occidente, Mondadori, Milano 1996; F. JacoBy, 
Die Fragmente der griechischen Historiker, Berlin 1929, F 27; 32. Si veda sul tema anche: Braccesi L. 
& De miro E. (a cura di), op. cit. Inoltre sui dubbi sulla grecità delle origini di Atena si consulti la voce 
“Atena” in “L’Universale. La Grande Enciclopedia tematica, Antichità classica”, Garzanti, Milano 2004: 
«il nome non spiegabile con l’etimologia greca; la presenza nel suo culto, del serpente e dell’ulivo, che 
richiamano la dea dei serpenti e i culti della vegetazione della religione minoica».

(19) Richiamati in tipi monetali di Alesa ivi trovati e poi dell’antica Roma ritrovati a suo tempo sul monte 
o nei suoi dintorni. Si vedano i reperti custoditi nel Museo Civico di Gangi, sala III, vetrina 11.

(20) Nei documenti notarili cinque-secenteschi Mons/Muntis Eddarii, cioè Monte dell’Edera. L’edera era 
una pianta simbolicamente riferibile al dio del vino (per i greci Dioniso poi chiamato dai romani Bacco). 
Quella pianta serviva a frenare, assorbire gli effetti dell’ebbrezza provocata dal vino bevuto in occasione 
dei riti dionisiaci. Sappiamo che da tempo immemore Nocito e Montededero (contrade di Gangi e Geraci 
e vicine al primo paese) erano delle campagne in cui si produceva un vino di discreta qualità (e questo ci è 
confermato da diversa documentazione notarile dei secoli XVI-XVIII, conservata presso l’archivio storico 
del Comune di Gangi). Anche la zona di Gangivecchio doveva avere dei vigneti, attestati comunque più 
tardi in documenti medievali benedettini. Così poteva essere anche nell’antichità (degli studi di archeo-
botanica potrebbero fare chiarezza su ciò). J.G. frazer, Il ramo d’oro. Studio sulla magia e la religione, 
Newton, Roma 1992.

(21) Trattasi della epigrafe che ricorda tal “Cneo Pomponio Epafroditos”, vissuto ad Alburchia in età roma-
na. S. naselli, op. cit. . Sull’amphipolo vedi Le Verrine ciceroniane a proposito dell’antica Cefalù.

(22) Bollettino della Soprintendenza di Palermo, n.1/2016. Vedi parte su risultati scavi di Gangivecchio, 
campagna 2015.

(23) Scrive Frazer su Dioniso: «A lui erano particolarmente associati l’edera e il fico»: J. G. frazer, op. 

cit. Nota oggi Elisabetta Setari che sia andata affermandosi sempre più la tesi che l’origine remota del dio 

[Dioniso] debba rintracciarsi nell’isola di Creta: «su una serie di tavolette in lineare B del XV-XVII secolo    
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 a. C. sono citati Dioniso e la “Signora del Labirinto” […]. La designazione di Arianna come “Signora del 
Labirinto” suggerisce il luogo del mito primitivo, mentre il Minotauro, legato al Labirinto, richiama molte 
raffigurazioni dello stesso Dioniso (il dio-Toro), con cui è stato identificato»: E. seTari, Il misterioso mondo 
di Dioniso, in “Archeologia Viva”, n. 145, gennaio-febbraio 2011. Come andrebbe interpretata la statuetta 
di toro ad Alburchia poi scomparsa, di cui parlano le cronache del tempo: in questo dinamico rapporto tra 
Dionico-Minotauro-Toro falarideo? Probabile. Frazer accosta il toro di Falaride (in cui si narra venissero 
bruciate vive le vittime) alla leggenda del Minotauro e poi ai riti in onore di una divinità cartaginese: Baal 
Hammon (ad Alburchia esisteva, in base a quanto riporta il Bongiorno nel XVIII secolo, un’iscrizione 
lapidea che faceva riferimento ad una zona di confine o ad una presenza nei suoi pressi dell’elemento 
punico; uno studio di Pottino rileva l’esistenza di fosse di segnalazione cartaginesi in sito). Ma il toro era 
pure legato in modo diretto o come reminescenza a rapporti con il mondo miceneo e cretese (S.Tusa). 
L’humus culturale e religioso tra Engio ed Erbita per alcuni versi poteva essere analogo o coincidente. Si 
pensi alle pretese origini di Engio (cretesi o greco-cretesi) e il passaggio pressoché certo di Agrigentini e 
Geloi ad Alburchia. Nei pressi del luogo in cui per la tradizione e molti studiosi di oggi e del passato dovette 
sorgere l’antica Engyon o Engium, l’Archeoclub d’Italia- sede di Gangi ha documentato fotograficamente 
( e reso noto alla Soprintendenza di Palermo il 25 ottobre 2013, d.ssa Volpes) l’esistenza di una sorta 
di tridente a rilievo scolpito in un sasso (Gangivecchio). Una traccia che apparirebbe significativa circa 
un possibile collegamento diretto o indiretto con la storia della “cretese” Engio descritta da Diodoro e 
Plutarco (potrebbe anche riferirsi a una stilizzazione di una divinità femminile ispirata a modelli cretesi o 
micenei sulla base di altri esempi documentati dall’archeologia in Sicilia, oppure al culto di Posidone, forse 
successivo in sito al primo). Comunque agli esperti l’ardua sentenza sul caso. Si veda archiVio PriVaTo, op. 

cit., e anche varie testimonianze orali contemporanee attestanti, inconsapevolmente ma in modo attendibile, 
tracce di rapporti politici ed economici tra città di Albura, di Balza Soletta e Arredula, da un lato, e Geloi e  

Agrigentini, dall’altro.Vedi: Pottino G., Cartaginesi in Sicilia, Palermo, Palumbo, 1976.
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LA SAGRA DELLA SPIGA A GANGI: PROFILI SOCIOLOGICI

di Francesco Paolo Pinello

Senza nulla togliere agli ideatori, agli organizzatori, agli inventori della Sagra della Spiga, cercherò di 

rispondere alle seguenti domande: “Perché gli ideatori, gli organizzatori, gli inventori della Sagra della 
Spiga hanno ideato, inventato, organizzato la Sagra della Spiga? Perché proprio Cerere, le Dee Madri, 
il Tempio delle Dee Madri ecc.? Perché proprio in quel periodo storico di scavi archeologici? Perché? 
Perché se non perché Nasello1 e Alaimo, con le loro opere, hanno costruito una narrazione su tali scavi 

archeologici che, variante dopo variante, è diventata presto popolare?. Si tratta, infatti, della medesima 
narrazione (variata nel corso del tempo da Santi Cicardo) che ritroviamo nella sezione mitologica del 
Corteo di Demetra (prima di Cerere) della Sagra della Spiga la quale sezione, guarda caso, è anche la più 
antica in ordine di tempo.

Santo Nasello, il 31 Dicembre 1951, nel Preambolo al suo L’inesplorato Monte Al-
bura o Albuchia, scriveva con molta franchezza: «Il mio intendimento nel compi-

lare e dare alle stampe la presente monografia non è stato quello di ostentare una cultura 
storica ed archeologica con le grucce, bensì l’altro d’attrarre l’attenzione degli studiosi e 
delle competenti Autorità su una zona archeologica del nostro territorio, ad oggi inesplo-
rata, al fine di valorizzarla. Anche perché non continui a disperdersi un patrimonio del 
nostro passato».

Ecco, è a questo intendimento di valorizzazione del patrimonio archeologico del nostro 
passato (anche perché non continui a disperdersi, scriveva Nasello), riportato alla luce 
durante gli scavi archeologici del secolo scorso, che vanno anche (ma non solo) ricondot-
te, in termini di ambiente culturale, di “brodo culturale2”, e non in termini meccanicistici 
di causa e effetto, la nascita e l’origine culturale della Sagra della Spiga di Gangi, giunta 
oggi alla cinquantaduesima edizione. L’origine della Sagra della Spiga, organizzata nelle 
sue prime edizioni da Francesco Lapunzina, da Raffaele Mocciaro, da Cataldo Paradiso 
e da molti altri (vi prese parte, giovanissimo, anche mio padre3), è anche negli scavi ar-

1 A volte si trova scritto anche Santo Naselli.
2 Parlo volutamente di “brodo culturale” per intendere con questa espressione un ambiente ricco di fattori e 
di elementi che funziona come terreno culturale di coltura di idee, eventi, produzioni artistiche, librarie ecc.
3 Mi piace qui ricordare, perché come si vedrà a breve è di pertinenza (nel presente articolo parlo, infatti, di 
varianti e di processi di popolarizzazione), che alcune delle più belle canzoni scritte per la Sagra della Spiga 
sono state composte da mio padre, Nicolò Pinello. Recentemente mio cugino Vincenzo Pinello e Giuseppe 
Paternostro, sulla Rivista del Dipartimento di Scienze Umanistiche dell’Università di Palermo In Verbis 
Lingue Letterature Culture (anno V, n. 2, 2015), Carocci editore, nel loro articolo La canzone popolare ita-
liana fra implicazioni diastratiche e riusi colti, hanno scritto: «In questo quadro sociologico e semiotico di 
estrema importanza, caratterizzato da forti inclinazioni alla instabilità e alla imprevedibilità, le innovazioni 
percorrono anche strade antiche. Si consideri, in chiusura, un case study di diretta conoscenza di chi scrive. 
Da un po’ di anni gode di successo crescente in Sicilia una serenata di autore locale dal titolo Labruzza duci 
[l’autore è Nicolò Pinello di Gangi (Pa)]. Di conseguenza, stanno proliferando le interpretazioni di cantanti 
e gruppi musicali. In una di esse (reperibile su YouTube) ad un certo punto il testo in didascalia riporta “Oh 
li si bedda comu a luna…”, con una interiezione ad inizio di verso che riproduce una modalità diffusa nella 
canzone popolare. Non sa, però, il trascrittore che l’autore ha una figlia che si chiama Olivia e che l’autore, 
seguendo un altro stilema creativo, in voga ad esempio tra gli stilnovisti, ha trasfigurato la sublimazione 
della bellezza in un oggetto di amore irreale (nel senso di “ideale”) in questo caso genuinamente filiale. 
Infatti, un altro artista [Filippo Paternò. La serenata è presente nel sul album Fimmini scecchi e pagliari], 
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cheologici di Monte Albuchia, e nelle ricerche e nelle opere pubblicate da Nasello e da 
Alaimo (ma non solo perché complesso e variegato era il “brodo culturale” che bolliva in 
quel periodo) che, direttamente o indirettamente, va individuata. Con molta probabilità, 
senza tali ricerche, senza tali opere e, soprattutto, senza gli scavi archeologici effettuati 
sul Monte Albuchia, oggi non staremmo qui a parlare di Sagra della Spiga e di Corteo di 
Demetra (o Cerere), a Gangi. Secondo quanto raccontato da Raffaele Mocciaro, infatti, 
l’idea della Sagra della Spiga nacque mentre un gruppo di amici, i futuri organizzatori 
della sagra, si trovava ad Agrigento, terra della Valle dei Templi. Si pensò dapprima di 
organizzare la sagra del grano, ma dopo la scelta cadde sulla spiga, simbolo di Cerere. Se 
nella terra dei templi, Agrigento, c’era la “Sagra del Mandorlo in fiore” a Gangi, paese 
produttore di grano, doveva esserci la Sagra della Spiga, simbolo di Cerere. Non bisogna 
dimenticare che, fu proprio in quel periodo, grazie a Nasello e Alaimo, che iniziò a Gangi 
la narrazione dell’esistenza, sul monte Albuchia, di un imponente tempio dedicato alle 
Dee Madri.

Mi sembra doveroso, pertanto, con questa operazione culturale di microstoria (varianti 
e processi di popolarizzazione, storia locale), prendendo in considerazione l’ambiente 
culturale (“il brodo culturale”) nel quale nacque la Sagra della Spiga, rendere un rispet-
toso e sentito ringraziamento, oltre agli ideatori e agli organizzatori della sagra, anche a 
Nasello e a Alaimo, in una catena d’unione ideale che giunge fino a Gandolfo Felice Bon-
giorno e a Giuseppe Fedele Vitale, perché di loro (Gandolfo Felice Bongiorno, Giuseppe 
Fedele Vitale, Santo Nasello, Francesco Alaimo ecc.) noi, variante dopo variante, in un 
processo di popolarizzazione, “siamo diventati gli inconsapevoli continuatori”4. 

Rientra in tali varianti, per esempio, la fusione successiva della “Sagra della Spiga” e 
del corteo mitologico (Corteo prima detto di Cerere, poi di Demetra: altra variante) con 
la più antica “Festa dei Burgisi”5, dalla quale fusione derivarono, direttamente o indiret-
tamente, alcune nuove sezioni del corteo (Vita dei Campi, U bagliu du Baruni). A queste 
varianti, ancora una volta, in termini di ambiente culturale e di fecondità di tale ambiente, 
non fu estraneo Santo Nasello, con la sua opera Economia e società in Gangi nei secoli 
XVI-XVII, nella quale egli descriveva minuziosamente tutte le figure “dell’organizza-
zione del feudo” (u baruni, u soprastanti, u campiri ecc.) e della “gerarchia del màrcato”, 
a cui andavano aggiunti, sempre per Nasello, “gli artigiani, i commercianti e gli artisti 
che svolgevano le loro attività nei feudi e nei centri abitati”. Altre varianti furono quelle 
dell’ingresso nel corteo, in tempi diversi, del tema del fidanzamento e delle nozze (“U 
zitu e a zita”6), dei “Carretti siciliani” e dei “Pastori di Geraci Siculo”. Ma di questo, in 
particolare del tema delle nozze e della fertilità, nonché della fusione della “Sagra della 
Spiga” con la “Festa dei Burgisi”, ho già parlato, anche se in modo breve, in un altro mio 
precedente articolo, pubblicato nel mese di agosto del 2009 su Madonienews.it7. Il tenta-

dello stesso paese dell’autore della serenata, correttamente interpreta “Olì”. L’equivoco si spiega solo in 
un modo: il testo, poco diffuso a stampa ma tante volte registrato sia in video che in audio in occasione di 
manifestazioni locali e talune volte interpretato dallo stesso autore, è stato ascoltato e trascritto, e il trascrit-
tore ha risolto l’omofonia intuitivamente, non conoscendo le informazioni di contesto. Il testo, in buona 
sostanza, ha abbandonato il livello personale e locale ed in esso si è innestata la variante, la prima a quanto 
è dato sapere di un processo potenziale di popolarizzazione», pp. 131-132.
4 Uso qui un’espressione (“inconsapevoli continuatori”) scritta da Nasello a proposito di Gandolfo Felice 
Bongiorno. Si veda anche la nota in cui cito Vincenzo Pinello e Giuseppe Paternostro.
5 A proposito di tale festa, un ruolo importante, a livello organizzativo, è stato svolto da famiglie assimi-
labili agli antichi “burgisi” locali (contadini benestanti).
6 In questo contesto si inserisce, per esempio, la serenata Labruzza duci di Nicola Pinello, della quale ho 
detto in altra nota precedente.
7 F.P. Pinello, Sagra della Spiga, la tradizione è servita, vedi http://www.francescopaolopinello.it/note/. 
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tivo era quello di offrire una lettura unitaria, ragionata, della sagra così come essa era. In 
un ulteriore mio articolo, pubblicato l’anno prima, nel mese di agosto del 2008, sempre su 
Madonienews.it, avevo proposto, a mia volta, di introdurre una variante, con riferimento 
ai “Misteri Eleusini8”. Tale variante non fu accolta, anzi fu criticata dai dirigenti di allora 

«Domenica 9 agosto l’antica manifestazione di Gangi organizzata dalla Pro Loco. Sagra della spiga, la 
tradizione è servita. L’Estate gangitana è già iniziata e domenica 9 agosto sarà la giornata conclusiva della 
quarantacinquesima edizione della “Sagra della Spiga”. La manifestazione si svolge nell’arco della settima-
na che va dalla prima alla seconda domenica di agosto ed è articolata in vari momenti. “A manciata di novi 
cosi”, caratteristica cottura mista di nove varietà di legumi. “A zuccatina da Zita”, commedia in vernacolo 
che rievoca l’antica maniera di chiedere in sposa una ragazza. “U Pisatu”, rievocazione della trebbiatura e 
delle antiche usanze ad essa legate. L’appuntamento più importante dell’intera manifestazione è il “Corteo 
di Demetra”. Come dichiarato dagli organizzatori della Pro-Loco di Gangi, una continua evoluzione artisti-
ca ne ha arricchito, attraverso l’espediente figurativo, il significato simbolico. Diviso in sezioni, il Corteo è 
aperto da “I Ziti”, che simboleggiano l’unione del seme con la terra e le continue generazioni. La sezione 
successiva è dedicata alla “Vita dei campi”, che simboleggia il lavoro dell’uomo per il seme e per rendere 
fertile la terra. Questa sezione del Corteo, infatti, come dichiarato dagli organizzatori della Pro-Loco, de-
scrive l’antica “vita” contadina, in particolare il lavoro che occorreva per compiere il “Ciclo del grano”. 
Tra i figuranti “u seminaturi”, seguito da una coppia di muli che trainano un aratro di legno. Dietro, altri 
figuranti, fra i quali gli scerbatori nell’atto di togliere le sterpaglie dal campo, i mietitori e i legatori che, 
con l’ausilio di due antichi strumenti (ancina e ancinedda) raccoglievano le spighe in piccole unità (i jrmiti) 
che venivano poi assemblate e legate formando le “gregne”, cioè i covoni. La terza sezione è “u Bagliu 
du Baruni”, che simboleggia il potere temporale con il quale i contadini dovevano fare i conti e misurarsi 
e che costituiva il contesto storico e profano del loro duro e faticoso lavoro. Chiude il Corteo la “Sezione 
mitologica”, che simboleggia il Mondo mitico sacro-pagano nel quale il lavoro dei contadini gangitani af-
fonda le proprie profonde radici. Gangi, infatti, fu fondata dai Greci. A sfilare sono tutte le figure legate al 
culto della Dea delle messi Demetra e delle Dee della fertilità Metères, cui pare fosse dedicato un tempio 
sul vicino Monte Alburchia, dove sono stati rinvenuti numerosi reperti archeologici greci. La “Sagra della 
Spiga”, ogni anno, è preceduta dalla “Festa dei Burgisi” che esprime, invece, a detta degli organizzatori 
della Pro-Loco di Gangi, la schietta religiosità di un popolo intimamente legato alla terra e ai suoi frutti. 
La Festa è la celebrazione cristiana del ringraziamento al Creatore che assicura lo svolgimento del tempo 
ciclico, le stagioni, e garantisce gli elementi di sussistenza, il raccolto. In questo contesto, il pane, lavorato 
in sei gigantesche forme e portato in processione da giovani in costume locale, assume un ruolo centrale: 
è un simbolo che accomuna il prodotto della terra e il lavoro dell’uomo. La tradizione di questa festa è, 
anch’essa, radicata nel tempo. Nasce, infatti, come iniziativa dei contadini benestanti, indicati appunto con 
l’appellativo dialettale “Burgisi”. Un tempo manifestazione a se stante, ormai da diversi anni la “Festa dei 
Burgisi” è stata inserita nella “Sagra della Spiga” per dare maggiore risalto alle antiche tradizioni della 
borghesia contadina gangitana, ma anche per affiancare ad una festa laica e paganeggiante un momento 
di devoto ringraziamento cristiano. [F.P. pinello]», pubblicato venerdì, 7 agosto 2009, su Madonienews.it. 
8 Ecco l’articolo: «Demetra: chi l’ha vista? Programma per la XLIV Sagra della Spiga con interrogativo 
culturale. A Gangi Demetra cercasi. “Felice colui, tra gli uomini viventi sulla terra, che ha visto queste cose! 
Chi invece non è stato iniziato ai sacri misteri, chi non ha avuto questa sorte non avrà mai un uguale desti-
no, da morto, nelle umide tenebre marcescenti di laggiù”, così recita l’Inno omerico sui Misteri Eleusini. 
Eccolo il programma della XLIV Sagra della Spiga, città di Gangi, organizzata e messa in scena, dall’1 al 
10 agosto 2008, dalla Pro Loco, che ha nel “Corteo di Demetra” il suo momento culminante. La montagna, 
come al solito, ha partorito il mostruoso topolino, tra le nuvole della confusione più totale del sacro col 
profano, del mondo mitologico con il Medioevo e le tradizioni etno-popolari ottocentesche. Venerdì 1, alle 
ore 18:00 ci sarà “A vanniata da festa”; sabato 2, alle ore 19:30 la “Processione dei doni al SS. Sacramento”, 
alle ore 12:00 la “Santa Messa con benedizione del Pane”, alle ore 19:00 la “Distribuzione del Pane dei 
Burgisi” […] mercoledì 6, alle ore […] 23:00 “A manciata di novi cosi”; giovedì 7, alle ore 18:00 “Corteu 
du zitu”, alle ore 21:00; […] sabato 9, alle ore 21:00 “La luna della Spiga, novelle miti e sapori lungo le vie 
del borgo medievale” […] domenica 10 […] ore 17:00 (finalmente) Corteo di Demetra, ore 22:30 “U Pisa-
tu”. Abbiamo chiesto lumi sulle Dee Madri a Groleau Darparens, Sovrano Gran Maestro del Rito Pitagorico 
Italico: “Le Dee Madri sono legate alle culture matristiche, alle percezioni e alla Magia, mentre le religioni 
monoteistiche sono legate alle culture patristiche e al pensiero dogmatico-razionale, fino a un certo punto 
della nostra storia”, ci ha risposto Darparens, “Non si possono mettere insieme il politeismo pagano con in 
monoteismo cattolico-cristiano, Demetra con Gesù”. Sui Misteri Eleusini, invece, abbiamo ripreso alcune 
affermazioni di Luigi Cerina. “I Misteri Eleusini erano i più importanti Misteri dell’antichità. Ven
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della Pro Loco di Gangi. Ciò spiega il titolo del mio articolo, già citato, su Madonienews.
it del 2009: Sagra della Spiga, la tradizione è servita.

A proposito della catena d’unione ideale che giunge fino a Gandolfo Felice Bongiorno 
e a Giuseppe Fedele Vitale, e a proposito del fatto che di loro (Gandolfo Felice Bongior-
no, Giuseppe Fedele Vitale, Santo Nasello, Francesco Alaimo ecc.) noi, variante dopo 
variante, in un processo di popolarizzazione, “siamo diventati gli inconsapevoli conti-
nuatori” (privi di memoria storica), voglio qui riportare un dialogo, su questi argomenti, 
intercorso tra me e Santi Cicardo (autore di significative e durature varianti al “Corteo di 
Demetra”, non sto a dire qui quanto pertinenti9) sul mio diario Facebook, dopo la pubbli-
cazione della prima versione del presente articolo su l’osservatorio.info:

Santi Cicardo: Francesco questa volta non sono propriamente d’accordo con te. Indub-
biamente il corteo di Demetra (ti ricordo che il nome dapprincipio era Corteo di Cerere) 
non trae la sua linfa dai culti di Eleusi piuttosto dalla festa dalla matricola di fascistia-
na memoria, ma credo altrettanto che non si abbeveri alle fonti dell’archeologia (se non di 
uno sguincio che subito mostra il deretano). Credo invece che ad alimentarla siano state 
esigenze più piccole se vogliamo ma profondamente essenziali per una comunità. Detto 
di passaggio, quando ho avuto la direzione artistica della sagra (si deve a quel periodo il 
cambio di nome da Corteo di Cerere a Corteo di Demetra proprio per un mio desiderio, 
questa volta sì di riportarla all’abbaglio storico-archeologico del Bongiorno) ho avuto 
modo negli anni di intervistare (alcune di quelle conversazioni le conservo ancora) e 
parlare in diverse occasioni con Cataldo Paradiso e Costantino Muscarà e ti assicuro che 
l’abbrivio delle festa è molto più “semplice” di ciò che possa apparire. L’origine alcune 
volte rasenta il comico, altre il ridicolo, altre il quotidiano o il politico di allora, altre an-
cora più semplicemente l’urgenza di una comunità di creare un evento che al contempo 
fosse d’attrazione e aggregante. Insomma la cosa mi sembra, questo almeno è il mio giu-
dizio, nata e cresciuta in modo più casuale di quanto oggi si possa congetturare. É ovvio 
che tutto questo non toglie fascino alla Sagra e merito a chi ebbe la fantasia di inventarla. 
Ciao Francè.

nero festeggiati ad Eleusi, in Grecia, in onore della Dea Demetra e di sua figlia Persefone, per circa 2000 
anni, a partire dal 1500 avanti Cristo circa”, afferma Luigi Cerina, “Siamo a conoscenza delle preghiere 
che i mistici rivolgevano alla dea della memoria, Mnemosyne, affinché questa potesse risvegliare e man-
tener vivo il ricordo della sacra visione, che una volta impresso nelle loro vite avrebbe potuto trasformarle 
radicalmente. La partecipazione ai Misteri, rappresentava un’esperienza il cui carattere era da ricercare in 
una modificazione dell’anima dell’iniziato piuttosto che in un evento esteriore … Il momento centrale del 
rituale coincideva con un’esperienza illuminante … In primavera, nel mese dei fiori, ad Atene si svolgeva-
no i cosiddetti piccoli Misteri preparatori, poi in autunno, nel mese di boedromion, che corrispondeva alla 
fine di settembre, avevano luogo le celebrazioni dei veri e propri grandi Misteri. Dopo quattro giorni di 
liturgia, il quinto giorno un fastoso Corteo celebrativo si incamminava in direzione di Eleusi percorrendo 
circa 14 miglia. Durante la processione, venivano compiuti sacrifici e cerimonie di purificazione pubbliche, 
tramandate con tutti i particolari. Il sesto giorno veniva trascorso ad Eleusi [meta del corteo], nei dintorni 
del santuario, con offerte, celebrazioni e digiuni purificatori. Anche di questo è stato riferito con dovizia 
di dettagli. Ma quello che accadeva di notte, all’apogeo delle feste eleusine, all’interno del santuario, nel 
telesterion, a cui avevano accesso solo i sacerdoti e gli iniziati, è rimasto un segreto”. Mi viene da chiedere 
alla Pro Loco di Gangi: Ma perché chiamate “Corteo di Demetra” una cosa amorfa che non ha nulla dei 
Misteri Eleusini e del vero e storico Corteo celebrativo? Perché non rimettete tutto al posto giusto? Perché 
non pensate allo sviluppo del turismo che un’operazione di questo tipo determinerebbe?».
9 A mio modo di vedere, più della cosmogonia greca, come ebbi a scrivere a suo tempo, sarebbero stati 
pertinenti i misteri eleusini.
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Francesco Paolo Pinello: Il fatto che il corteo prima si chiamasse “Corteo di Cerere” 
lo scrivo anch’io nell’articolo10 (nelle prime battute, a proposito delle varianti). Secondo 
me, ciò che è accaduto a quel tempo è un po’ ciò che sta accadendo anche oggi. Oggi le 
novità che tirano (con i dovuti e necessari distinguo) sono la “casa a un euro” e “il Borgo 
più bello d’Italia”, a quel tempo erano gli scavi archeologici di Albuchia e i libri pubbli-
cati, proprio in quel periodo, da Nasello e da Alaimo (quei libri hanno certamente segnato 
l’ambiente culturale gangitano, e cioè il “brodo di cottura” culturale gangitano11). Io parlo 
di ambiente culturale. Se preferisci potremmo parlare di “brodo di cottura”. É in quel 
“brodo di cottura”, in quell’“ambiente culturale”, che è accaduto tutto ciò di cui parli tu 
(casualità inclusa: non tutto, però, può essere considerato casuale), “nell’urgenza di una 
comunità di creare un evento che al contempo fosse d’attrazione e aggregante”. Si era 
usciti da poco12 dalla Seconda Guerra Mondiale, l’Italia, la Sicilia, Gangi, avvertivano il 
bisogno (verosimilmente pressante) di ricostruire e di ricostruirsi (anche di reinventarsi, 
perché no, con fantasia), di esorcizzare i dolori, le distruzioni e le miserie (da qui l’abbon-
danza, per contrapposizione, del grano). Per quanto riguarda i culti di Eleusi, si trattava 
di una proposta di variante, e cioè di una proposta di introduzione di elementi nuovi (non 
inerenti alle origini della Sagra della Spiga).

Francesco Paolo Pinello: Relativamente al periodo in cui hai avuto la direzione artistica 
della Sagra, hai certamente lavorato bene e hai introdotto molte novità che sono rimaste 
nel tempo e che si sono bene inserite nella tradizione (inventata con fantasia, in un ben 
determinato momento storico) della Sagra della Spiga. Anche i riferimenti alla festa della 
matricola ci stanno tutti.

Francesco Paolo Pinello: Per quanto riguarda Gandolfo Felice Bongiorno, in realtà, 
egli, nella lettera a Vito Amico (per il tramite di Domenico Schiavo), non affronta la que-
stione dal punto di vista storico-archeologico, ma dal punto di vista linguistico (variazioni 
linguistiche).

 Proprio in relazione alla “Festa della matricola” emerge un dato assai importante. 
Vale la pena, pertanto, aprire una breve parentesi a questo proposito. 

La festa della matricola in realtà a Gangi fece la sua prima comparsa nel 1953, e non in 
epoca fascista. Intento degli organizzatori, si badi bene, era quello di “mettere in risalto le 
bellezze naturali, artistiche, storiche, folkloristiche” di Gangi. Luigi Speciale, che come 
vedremo tra le bellezze storiche faceva rientrare anche quelle archeologiche, proprio in 
un suo discorso dell’agosto 1953 che apriva la prima edizione della festa, declamava: 
«Nel corso di una tradizione goliardica gli Universitari di Gangi, quest’anno, per la pri-
ma volta nella storia, hanno pensato di offrire alla cittadinanza gangitana una magnifica 
festa il cui fattore principale per Gangi è costituito dalla novità. Si tratta della festa delle 
matricole, cioè a dire della festa degli studenti che, avendo conseguito la maturità, posso-
no gloriosi e trionfanti, varcare la soglia dell’Università ed immatricolarsi ognuno nella 
facoltà prescelta. In questa festa, voi cittadini di Gangi, assisterete a delle manifestazioni 
spettacolari. Con esse il Comitato ha voluto inquadrare tutta la festa in un piano folklo-

10 Si tratta dell’articolo pubblicato su l’osservatorio.info, il 7 agosto 2016, http://www.losservatorio.
info/101-la-sagra-della-spiga-6-14-agosto-la-festa-dell-archeologia-a-gangi.html.
11 Tant’è che, in positivo o in negativo, se ne parla ancora ai nostri giorni (si veda, per esempio, la critica 
alle loro opere svolta da Salvatore Farinella).
12 Mi riferisco agli anni Sessanta.
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rico. Non sembri strano tutto questo. Anzi la spiegazione è semplice: siamo giovani stu-
denti, ma non dimentichiamo di essere gangitani, gente cioè che ha un attaccamento alla 
propria terra e che cerca in tutti i modi di mettere in risalto le bellezze naturali, artistiche, 
storiche, folkloristiche di essa. Il nostro programma lo abbiamo orientato in questo senso 
e c’è parso logico dover dare un’impronta quasi carnascialesca e folkloristica, affinché 
la massa non universitaria possa godere di tale spettacolo […] Non è mia intenzione 
commentare i vari punti del programma […] Mi piace solo sottolineare la sfilata dei 
tradizionali carri, che nella loro allegoria, nella loro sfarzosità di linee e di colori, nella 
loro bellezza simboleggiante si presteranno a rappresentare e parodiare le varie Facoltà 
Universitarie, dalla medicina alla Giurisprudenza, dalle Lettere all’Ingegneria, ecc. Ci 
saranno altre parodie13». 

Tra tali altre parodie, verosimilmente, c’erano quelle che successivamente passarono 
nella Sagra della Spiga e nel Corteo di Demetra e che avevano lo scopo, è assai utile ri-
cordarlo, di “mettere in risalto le bellezze naturali, artistiche, storiche, folkloristiche” di 
Gangi. Le parodie delle varie Facoltà Universitarie, invece, con il tempo, non furono più 
rappresentate. 

E’ interessante aggiungere, sempre a proposito del “brodo culturale”, che di Gangi 
(cosa che a quel tempo certamente fece clamore, per la presenza dei ricercatori nel pa-
ese madonita, certamente quelli del gruppo di Monheim), tra la fine degli anni Sessanta 
(1969) e i primi anni Settanta (1972), scrissero Monheim14 e Aymard15. Entrambi (l’uno 
un grande geografo tedesco e l’altro un grande storico francese), nelle loro opere, di-
chiararono di aver scelto Gangi come campione di ricerca per la formulazione di modelli 
scientifici (il modello dell’Agrostadt, il primo, il modello dei riveli, il secondo). E’ questi 
due autori, infatti, che (senza però citarli espressamente) sembra avesse davanti Nasello 
quando scrisse la sua opera Economia e società in Gangi nei secoli XVI-XVII (che aveva 
lo scopo di arricchire le ricerche dei primi due, soprattutto quelle di Aymard, con le ri-
sultanze documentarie storiche degli archivi notarili di Gangi). Tale opera fu pubblicata, 
nel 1978, come estratto degli Atti dell’Accademia di Scienze Lettere e Arti di Palermo16. 
Si tratta di quella che nel Settecento era stata l’Accademia Palermitana del Buon Gusto, 
della quale l’Accademia degli Industriosi di Gangi di Francesco Benedetto, di Gandolfo 
Felice Bongiorno e di Giuseppe Fedele Vitale era stata seconda colonia17.

Poco prima che a Gangi arrivasse Monheim, nel 1963, della situazione sociale ed eco-
nomica gangitana (agrostadt) si era occupata la RAI (Radio Televisione Italiana), che era 
venuta nel paese madonita a fare delle interviste per realizzare un documentario (cosa, 
anche questa, che a quel tempo certamente fece clamore, per la presenza delle telecamere 
della RAI18).

13 L. Speciale, Discorsi (nel cassetto), Lancillotto e Ginevra Ed., Troina (EN) 2000, pp. 11-12.
14 R. Monheim, La città rurale nella struttura dell’insediamento della Sicilia centrale, traduzione di S. 
Esposito, estratto da Annali del Mezzogiorno, Università di Catania, Istituto di Storia Economica, Vol. XII, 
1972, pp. 198-199 (R. Monheim, Die Agrostadt im Siedlungsgefüge Mittelseziliens: Untersuct am Beispiel 
Gangi, Bonn 1969).
15 M. Aymard, Un Borgo di Sicilia tra il XVI e il XVII secolo: Gangi (Congiuntura economica e strutture 
sociali), traduzione di N. Seminara, Arti Grafiche NovaGraf, Assoro (En) 2012, pp. 19-22 (M. Aymard, Un 
Bourg de Sicilie entre XVI° et XVII° siècle: Gangi, Paris 1974).
16 Serie IV, Vol. XXXVII – 1977-78 – Parte II.
17 Anche questo mostra la volontà di Nasello di collegare la sua opera e la sua persona non soltanto a Gan-
dolfo Felice Bongiorno e all’Accademia degli Industriosi di Gangi ma anche all’Accademia Palermitana 
del Buon Gusto.
18 TV7 Una banda per Gangi, Direttore Giorgio Vecchietti – 1963, https://www.youtube.com/
watch?v=xGISS OD-NQ
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Ma vediamo adesso come Nasello continua il suo Preambolo a L’inesplorato Monte 
Albura o Albuchia. 

«Non è di oggi la mia passione per questo studio [e cioè dello studio archeologico], tan-
to che da alcuni anni, allo scopo di attingere alla fonte, oltre alla consultazione dei libri, 
Monte Albura o Albuchia, come comunemente appellasi, è stata la meta preferita delle 
mie saltuarie escursioni in montagna, e fin dal 1949 vi dedicai un capitolo nel volumetto 
“Engio e Gangi”19, che oggi ho ampliato e documentato per una trattazione specifica. Dai 
rinvenimenti archeologici, pur scarsi perché dovuti a scavi occasionali, ho tratto il con-
vincimento e sono venuto alla conclusione che il passato di detta località dovesse avviarsi 
lungo il binario storico dell’antica città di Engio, reputandomi orgoglioso se domani ul-
teriori scoperte dovessero confermare il mio asserto, altrettanto rassegnato a ricredermi 
qualora prevalga altra tesi; ma pur soddisfatto d’aver tratto dall’oblio un nuovo centro ar-
cheologico, d’aver posto la mia microscopica pietruzza nel mosaico storico-archeologico 
di Sicilia. […] Onore al merito; il nostro concittadino Gandolfo Felice Bongiorno nel se-
colo XVIII segnalò l’esistenza di questo centro antropologico, che per l’affinità del nome 
identificò [però non per Engio, come fece Nasello, ma] per il sito della città di Erbula20 
[…] Or se le segnalazioni del Bongiorno determinarono un orientamento indiziario dal 
punto di vista archeologico, ma non raggiunsero lo scopo di promuovere opportuni scavi 
razionali per disseppellire gli avanzi d’antiche civiltà scomparse, di cui noi siamo gl’in-
consapevoli continuatori, oggi, nel nuovo clima dell’Autonomia Siciliana, nel fervore 
delle opere per la rinascita ed una migliore valorizzazione dell’Isola, è da augurarsi che 
le competenti Autorità Regionali promuovano ed attuino un piano di esplorazione arche-
ologica di detta zona. Anche la città di Gangi fa voti in tal senso, auspicando che le fosse 
consentita, all’uopo, l’apertura di un museo locale21 per la raccolta e la gelosa custodia 
del materiale rinvenuto o da rinvenire, acquistando così maggior lustro, e, nella fiducia di 
riconoscimenti importanti, divenir meta di studiosi e di turisti». 

Ecco, lo ribadisco, è a questo intendimento di valorizzazione del patrimonio del nostro 
passato, anche per scopi turistici, che vanno ricondotte la nascita e l’origine culturale 
della Sagra della Spiga di Gangi, nel nuovo clima dell’Autonomia Siciliana e nel fervore 
delle opere per la rinascita ed una migliore valorizzazione dell’Isola.

Non a caso, come recentemente ricordato, nel 2014, durante uno spettacolo pubblico 
nella piazza di Gangi (50° Sagra della Spiga), da Raffaele Mocciaro e da Pietro Restivo, 
dell’organizzazione della Sagra della Spiga si occupò, di anno in anno e di edizione in 
edizione, la Pro Loco di Gangi, grazie a finanziamenti regionali. Fu proprio quando era 
presidente della Pro Loco Santo Nasello22, come ricordato da Raffaele Mocciaro, che 
cambiò il percorso del Corteo, allora di Cerere, dalla periferia al centro storico del paese, 
con lo scopo di valorizzarlo. Nasello (più volte citato da Mocciaro e da Restivo proprio 

19 S. Nasello, Engio e Gangi. Nella storia, nella leggenda, nell’arte, ed. Luigi Cappugi, Palermo1949.
20 Nasello, qui, citandone il contenuto, da prova di essere a conoscenza della lettera scritta da Gandolfo 
Felice Bongiorno a Vito Amico, il 27 Agosto 1761, per il tramite del canonico Domenico Schiavo. Sia Vito 
amico che Domenico Schiavo risultano iscritti al Catalogo dell’Accademia degli Industriosi di Gangi, pub-
blicato in Rime degli Accademici Industriosi del 1769, della quale Gandolfo Felice Bongiorno era Principe, 
e cioè la massima carica.
21 Da qualche anno a questa parte (non molti a dire il vero, e cioè dal 2010), il Museo Archeologico di 
Gangi porta proprio il nome di Santo Nasello, perché è stato a lui intitolato e dedicato dall’Amministrazione 
comunale. Così come la Biblioteca Comunale di Gangi (a far data dal 2013) porta il nome di Santo Ferraro, 
che per lunghi anni lo collaborò nelle sue ricerche.
22 A quel tempo era anche segretario della sezione della Democrazia Cristiana locale e del Circolo Spor-
tivo.
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in merito al suo ruolo di presidente della Pro Loco), non bisogna dimenticarlo, era un 
autorevole rappresentante politico locale della Democrazia Cristiana (fondò la sezione 
locale della Democrazia Cristiana e ne fu anche segretario politico per molti anni), mentre 
Pietro Restivo era un rappresentante locale del Partito Socialista e Raffaele Mocciaro del 
Movimento Sociale Italiano. Luigi Speciale, nei suoi Discorsi, fornisce delle chiare testi-
monianze del peso politico e culturale di Nasello, a Gangi. Non tardò ad arrivare anche 
l’aiuto di Costantino Muscarà, rappresentante locale del Partito Comunista. Importante fu 
il ruolo anche politico di Francesco Lapunzina, direttore didattico a Gangi.

Ecco cosa scrive Luigi Speciale, a proposito di Nasello, nel suo Discorso Per la morte 
del Dott. Santo Naselli, medico e storico (26/07/1985): «Ebbe stima di me e mi affidò la 
presidenza del gruppo giovanile democristiano locale. Usciva intanto alla luce dalle stam-
pe il suo primo volume, “Engio e Gangi”, e me ne affidò la recensione, che fu pubblicata 
nel “Sicilia del Popolo” e col quale titolo egli offriva al pubblico la prima storia di Gangi, 
dalle origini ai nostri giorni, in cui, come su di uno schermo luminoso, veniva proiettato, 
sotto l’aspetto etnologico, storico, leggendario, topografico, demografico, panoramico, 
religioso, artistico e folclorico, il nostro paese; volume interessante non solo per noi gan-
gitani, per i quali “turpe est in patria vivere et patriam ignorare”, secondo un’espressione 
di Plinio Senior, ma per tutti gli appassionati cultori di storia e di folclore siciliani, poiché 
riallaccia la particolareggiata narrazione delle vicende storiche locali agli eventi storici 
generali della nostra isola. […] Fu per tanti anni medico condotto e si prodigò egregia-
mente per la salute e per alleviare le sofferenze dei poveri, che predilesse, fondando con 
altri il locale Ospizio della S. Vincenzo de’ Paoli di cui fu Presidente e ne scrisse la “Pic-
cola Storia”, devolvendo in loro favore i proventi ricavati dalla vendita del libro. Fu anche 
medico legale della Pretura di Gangi, carica che si disimpegnò egregiamente per molti 
anni. Si occupò di storia patria ed anche di arte e di archeologia, promuovendo degli scavi 
nella zona di Albuchia, tanto da essere nominato Ispettore Onorario delle Antichità e dei 
Monumenti nella zona madonita. Fu fondatore del locale museo storico-archeologico, che 
formò poco alla volta, reperendo e salvando pezzi pregevoli dall’incuria e dall’ignoranza 
di tanti. Fu fondatore e primo segretario politico della D.C. di Gangi, carica che mantenne 
per molti anni23».

Nasello, che dedicava la sua opera (della quale ho riportato sopra alcuni passi del Pre-
ambolo) a Sua Eccellenza Mons. Emiliano Cagnoni, Vescovo di Cefalù, con filiale devo-
zione, sempre in forma dedicatoria, riportava anche un componimento poetico di France-
sco Alaimo, Monte Albura o Albuchia, dal volume “Fiori e lacrime”.

Ma vediamo, adesso, cosa scriveva Francesco Alaimo, nel 1958, a proposito della 
Chiesa di Gangi nell’era pagana24, delle Dee Madri e del Tempio a esse dedicato, facendo 
espresso riferimento, anche lui, come Nasello, alle “risultanze archeologiche della zona”, 
e cioè a alcuni scavi da poco tempo effettuati, quando lui scriveva. Si tratta di una tradi-
zione culturale25 che i Gangitani conoscono bene e che ha la sua origine anche nelle opere 
pubblicate a stampa da Nasello, a partire dal 1949 [Engio e Gangi. Nella storia, nella 
leggenda, nell’arte]. «Le notizie originarie dell’antica basilica [e cioè il Tempio greco] di 
Engio [che anche per Alaimo non era l’odierna Gangi che sorge sul Monte Marone26], non 

23 L. Speciale, Discorsi, pp. 118-119.
24 Riporto qui il testo scritto da Alaimo, e non ne faccio il riassunto, per onorare le sue ricerche e le sue 
opere pubblicate a stampa. Ciò, inoltre, è reso opportuno dal fatto che sto qui parlando di tradizioni, in 
termini di storia delle tradizioni culturali di una comunità locale (Gangi).
25 Non sto qui a polemizzare su quanto di fondato, in termini storico-archeologici, vi sia in tale tradizione. 
Sta di fatto che anche essa è storia (e che storia!): Storia delle tradizioni culturali di una comunità locale. 
26 Ricordo, per inciso (personalmente, infatti, non mi occupo di tali studi e di tali ricerche), che, a oggi, 
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risalgono a quelle del paese la cui fondazione in seguito alle risultanze archeologiche del-
la zona, ove sorse, rimonta ai Siculi, arrivati nell’isola per comune consenso degli storici, 
almeno tre secoli prima che vi giungessero i Cretesi, greci di origine e di stirpe dorica. 

 Abbiamo per testimonianza di Diodoro Siculo27 che i Cretesi verso il secolo X a.C.; 
guidati dal loro Re Minosse, sbarcati sulle coste della Sicilia, vennero a portar guerra 
a Cocalo, Re dei Sicani; loro nemico, perché protettore dell’architetto Dedalo, fuggito 
dall’isola di Creta».

Faccio qui notare, per inciso, che si tratta dello stesso architetto Dedalo che ha a che 
fare con il Minotauro, il quale, a sua volta, ha a che fare con il gonfalone del Comune di 
Gangi (il Minotauro, infatti, è rappresentato in tale gonfalone) e con la Sagra della Spiga. 
In alcune edizioni di essa, tra le figura in corteo, c’è stato anche il Minotauro. Ecco perché 
c’è stato, nel corteo, e perché c’è nel gonfalone!

«E in questa occasione [e cioè quando i Cretesi sbarcarono in Sicilia per vendicarsi di 
Dedalo] i soldati del Re Cocalo, [incendiarono] le navi dei Cretesi. [Costoro] perduta la 
speranza di ritornare in patria, stabilirono di rimanere in Sicilia. Molti di essi si fermarono 
presso ove erano sbarcati, e fabbricarono una città, che nominarono Minoa in memoria 
del loro Re e conduttore, fatto uccidere a tradimento da Cocalo, mentre prendeva il ba-
gno; e molti altri avanzandosi lungo le coste nordiche della Sicilia penetrarono in Engio28 
la quale sorgeva presso la fonte d’un copioso corso d’acqua».

Ecco il perché del fonte d’acqua, insieme al Minotauro, nel gonfalone del Comune di 
Gangi, i cui simboli sono, per l’appunto, il Minotauro e il fonte d’acqua. Tali simboli, 
proprio perché rappresentati nel gonfalone, possono essere considerati rappresentativi 
della cittadina madonita.

«Questa tradizione», continua sempre Alaimo, «confermata da S. Giustino29 e da Stra-
bone30 venne poi raccolta e continuata da altri storici sino all’eruditissimo Cluverio31 – il 
quale dopo un’esauriente disquisizione finisce di ritenere come cosa certa, trovarsi Engio 
fondata proprio in quel sito dove oggi si ammirano gli avanzi dell’antica abazia benedet-
tina [di Gangi Vecchio] e le alture circostanti [a Gangi Vecchio, quindi, e non sul Monte 
Albuchia, come invece sostenuto da Nasello32. Si ricordi pure che, per Gandolfo Felice 
Bongiorno, sul monte Albuchia sorgeva la città di Erbula]. Quivi i Cretesi, secondo sem-
pre le risultanze della critica storica moderna, penetrati ed assimilandosi con gli elementi 
siculi, poterono liberamente dominare la vallata e le falde delle vicine montagne, presso 
le quali eressero alcune case coloniche, e il famoso tempio, dedicato alle Dee Madri per 

sul Monte Marone non è stato ritrovato niente di rilevante che sia anteriore, con certezza, al XIV sec. La 
cosiddetta “Torre saracena” non è per niente certo che sia realmente saracena. Anch’essa, infatti, potrebbe 
essere stata realizzata in epoca successiva, e comunque non prima del XIV sec. É possibile che qualcosa 
sul Monte Marone, prima del XIV secolo, vi fosse, ma non sappiamo dire con certezza cosa. Certamente, a 
oggi, non c’è traccia dell’esistenza di un esteso centro abitato anteriore al sec. XIV. Molti, invece, sono stati 
i ritrovamenti nel territorio circostante. Da ciò risulta ragionevole ipotizzare l’esistenza di un centro abita-
to, anteriore al sec. XIV (o di più centri abitati, secondo alcuni), nel territorio circostante e non sul Monte 
Marone. Che poi si trattasse di Engio, di Erbula ecc., non possiamo dire con certezza.
27 Cfr. Bibl. – Historica, quae supersunt ex novo recentiora – L. Dinolphi grecae et latine – Parislis 1846 
Lib. IV 79 – 5.
28 Seguendo il filo della critica storica, scrive Alaimo, non possiamo abbracciare l’opinione di Diodoro, 
che asserisce Engio essere stata fondata dai Cretesi. I Cretesi trovarono fondata la città e pacificamente vi 
penetrarono: (Vedi: Vincenzo Natale – Sulla storia antica della Sicilia Discorso VIII – Napoli 1842).
29 Historiae lib. IV.
30 Geographia lib. III.
31 Sicilia Antiqua – De Engio lib. II Cap. 2° in Thes Scrip. Siculorum.
32 Nasello, comunque, non escludeva la possibilità che anche a Gangi Vecchio vi fosse un centro abitato.
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continuare anche in Engio il culto e la religione della patria di origine».

Ed eccoci giunti alle Dee Madri e al corteo della Sagra della Spiga, che proprio in 
questa tradizione culturale, storicamente, affonda le sue radici e la celebra, variante dopo 
variante, magari inconsapevolmente (come testimoniato dal dialogo sopra riportato con 
Santi Cicardo), ogni anno nel mese di agosto. Il Corteo della Sagra della Spiga, infatti, è 
detto di Cerere o di Demetra o delle Dee Madri, e ha a che fare con un Tempio del quale, 
però a oggi, nel territorio di Gangi, non c’è traccia archeologica certa.

«Pensano però giustamente alcuni storici», continua Alaimo, «fra i quali l’Alessi33 che 
il tempio dedicato al culto delle Dee Madri in origine non fosse quello sontuoso, descrit-
toci da Diodoro. Il primiero, costruito dai Cretesi non fu che un tempio modesto, secondo 
i mezzi limitati di cui essi potevano disporre nei primi tempi del loro arrivo.

Il tempio, a cui accenna Diodoro, che sostituì il precedente fu edificato in un tempo 
posteriore, quando cioè: la città crebbe in ricchezza, popolazione e potenzialità politica 
tale, da potere permettersi il lusso di possedere un monumento di così eccelso valore. Non 
potremmo spiegarci l’edificazione di questo tempio, che levò tanto rumore nell’antichità, 
anteriormente al V secolo A.C. quando appunto fiorivano per opulenza e per fasto i centri, 
tenuti dalle colonie greche in Sicilia, come del resto si può vedere dai loro pregevoli avan-
zi archeologici di quell’epoca, esistenti nell’isola. Perciò non dovrebbe stupirci se per la 
costruzione di questo tempio meraviglioso, i cittadini di Engio costituiti ormai da Siculi 
e Cretesi non lesinassero né fatica, né tempo, né mezzi. Infatti Diodoro ci fa sapere34 che 
gli Engini divenuti ricchi, edificarono il tempio alle Dee Madri, venerando quelle Dee con 
grandissima divozione e particolare culto.

Il tempio da loro edificato, se non fu tanto vasto per mole, fu però bello e ricchissimo 
[…] Niente di meraviglia quindi continua a riferire Diodoro se gli Engini in previsione 
del culto, che professavano per quelle Dee e per quel tempio, che essi vollero passasse 
alla posterità, come meraviglioso, lo adornassero splendidamente e lo rendessero ricco 
con moltissimi doni; le cui Dee non solamente erano venerate dagli abitanti di Engio, ma 
dagli altri dei vicini paesi con feste e grande pompa […] 

Il poeta Giuseppe Fedele Vitale […] così canta nel suo epico poema la religiosa impor-
tanza di quel tempio tradizionale35

Sacru a la Matri Dia si vinirava
Tempiu celebri in Engiu, unni a immolari
Li preziusi offerti si purtava
La varia genti di li varii mari:
Ddà cu la truppa chi a latu ci stava
Lu figghiu di Laerti sodisfari
Vosi d’omaggiu e fidi lu tributu
E offerisci a la Dia l’asta e lu scutu:

‘Nta l’idolatra Sicilia discisi
La celesti a la fini eterna brina
Ed ogni lingua ed ogni cori apprisi
L’intemerata ortodossa dottrina.

33 Storia Critica della Sicilia – Vol. I pagg. 203-204.
34 Vedi: Diodoro – Historiae lib. IV. – 79 – 80. 
35 La Sicilia Liberata, Canto XIV – Str. 39 – 41 – Pal. V. Li Pomi edit. 1815
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Allura Sagru Engiu lu Tempiu risi
A la fidi immutabili e divina,
E cu la religiusa e pura vogghia
Purgatu fu d’ogni profana spogghia.

L’armi e li vasi comu insigni e raru
Pregiu d’antichità divisi a sorti,
Foru a l’eroi di sangu illustri e chiaru!
In viva luci di valuri assorti.
Ntra li spogghi di Marti chi tuccaru
Di Meriuni a la progenii forti
L’asta d’Ulissi in putiri ci vinni
E comu eredi poi Nicia36 l’ottinni …

[…] Ma più che per altre tradizioni e gli ornamenti, la basilica aveva fama per la ma-
gnificenza del suo culto, di origine fenicia, e all’orientale; ne fa fede la seguente antichis-
sima iscrizione, riportata da Francesco Caruso ed Alimena

Divae Ongie, Saturniae Erinae
Dearum Matri;

36 Qui si fa riferimento alla guerra tra Roma e Cartagine combattuta prima di Cristo. Ciò significa che, se-
guendo l’ordine cronologico indicato dai versi (perché i versi contengono e indicano un ordine cronologico, 
un prima e un dopo), le rime ‘Nta l’idolatra Sicilia discisi / La celesti a la fini eterna brina / Ed ogni lingua 
ed ogni cori apprisi / L’intemerata ortodossa dottrina” non possono essere riferite con certezza all’ortodos-
sia cristiana e cattolica (la questione, infatti, è molto equivoca e dubbia). “L’asta d’Ulissi in putiri ci vinni 
/ E comu eredi poi Nicia l’ottinni”: Nicia visse prima di Cristo. Sul filogiansenismo di Giuseppe Fedele 
Vitale, dei Bongiorno e dell’Accademia degli Industriosi di Gangi, e cioè sul loro atteggiamento critico nei 
confronti dell’ortodossia cattolica, vedi Cfr. F.P. Pinello, L’amore è il peso che dà il moto all’anima. Gian-
senismo e massoneria nella seconda metà del Settecento siciliano: l’“Accademia degli Industriosi di Gangi 
di Giuseppe Fedele Vitale e di Gandolfo Felice Bongiorno. Lo Spirito Santo, la sua Santissima Sposa Maria 
Vergine Assunta in Cielo, la Passione del Divin Redentore, l’“Ingegnosa Industre Macchina” dell’“Oriuo-
lo”, i “Sonetti a Corona”. In appendice, la “Clementia Mundi” di Palazzo Bongiorno, sede dell’Accademia 
degli Industriosi, a Gangi, e l’“Allegoria (o Trionfo o Elogio) della Clemenza” di Palazzo Altieri, sede 
dell’ABI (Associazione Bancaria Italiana), a Roma, ed. Lampi di stampa, Vignate (Milano); F.P. Pinel-
lo, Gli affreschi di Palazzo Bongiorno, “dimora filosofale” a Gangi. Letti mediante l’iconologia di Cesare 
Ripa e alcuni concetti ricavati dalle opere pubblicate a stampa, dal 1758 al 1777, dall’Accademia degli 
Industriosi di Gangi, Vignate (MI) 2015; F.P. Pinello, Il Palazzo Bongiorno di Gangi. Il ruolo dei tre fratelli 
Bongiorno (Francesco Benedetto, Gandolfo Felice e Cataldo Lucio), l’Accademia degli Industriosi, Ga-
spare Fumagalli e Pietro Martorana. Filogiansenismo e filomassonismo nell’entroterra siciliano, nel ven-
tennio 1750-1770. I preti “inquieti sediziosi e tumultuanti”. Dinamiche culturali analizzabili mediante la 
semiotica della cultura, 28 marzo 2016 http://www.losservatorio.info/component/content/archive/2016/3.
html?Itemid=101; F.P. Pinello, La festa dello Spirito Santo di Gangi. Bisogna sapere che... Lunedì si rinno-
va l’appuntamento con la solenne processione, http://www.losservatorio.info/45-la-festa-dello-spirito-san-
to-di-gangi-bisogna-sapere-che.html; F.P. Pinello, Architetti in Sicilia nel Settecento. Cos’era un architetto 
in età antica, medievale e moderna, a Palermo e in Sicilia?, http://www.losservatorio.info/83-architetti-in-
sicilia-nel-settecento.html; F.P. Pinello, La nascita della Scuola Normale a Palermo. Indirizzi e metodi di 
insegnamento nuovi e popolari nella Palermo della seconda metà del Settecento. Un giudizio critico dello 
storico gangitano Francesco Alajmo e Passalacqua, a difesa del maestro gangitano Don Alberto Quattrocchi 
e della sua scuola popolare a Palermo, contro la scuola popolare, sempre a Palermo, del canonico Giovanni 
Agostino de Cosmi da Casteltermini, del quale parla in una sua opera anche lo storico gangitano padre Giu-
stino Cigno, inserendolo però tra i più autorevoli e potenti filogiansenisti siciliani dell’epoca, http://www.
losservatorio.info/86-la-nascita-della-scuola-normale-a-palermo.html.
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sul cui significato non c’è dubbio riferirsi a queste divinità, culto lussuoso e ricco di at-
trattive che alle bellezze del rito sfolgorante per profumi di fiori e paludamenti, accoppia-
va le pompe delle feste adeguate alla grandezza delle Dee – che come in Creta venivano 
venerate nella Fenicia ed a Cartagine. 

Gli storici però non sono d’accordo nello specificare quali fossero queste Dee, da me-
ritare un così grande culto anche in Engio, al punto da destare l’entusiasmo dei Siculi per 
natura sensibili ad ogni idolatria.

In Saldeno che parla di Engio37 - dimostra che una di essa fosse Minerva a cui si face-
vano nell’Oriente feste eccezionali e accennando ai Cretesi conclude che: le Dee Madri a 
cui esse prestavano il loro culto era prima di tutto Minerva, che rappresentava la Sapienza 
a cui venivano unite Cerere che impersonava la ricchezza e Venere l’amore38. Tutte e tre 
venivano dette – Magnae – per essere considerate al di sopra delle altre Dee ritenute infe-
riori al cui concetto si uniformarono Cicerone, Plutarco e Diodoro per attribuire al tempio 
di Engio quel maggior lustro e decoro che scaturiva dal suo culto per esse39. 

Questo culto, di cui il popolo di Engio, come abbiamo detto, andava fanatico, si eserci-
tava con tutto lo sfarzo del cerimoniale dell’epoca. Col tripode e la sacerdotessa nei primi 
tempi per ottenere i responsi e gli auguri del futuro, ma dopo per mezzo di ministri che si 
chiamavano Cabari»40.

Mi piace ricordare, in conclusione, che è di qualche anno fa la scoperta di un “Tho-
los” nei pressi di Palermo, ad Alia, in località Gurfa, a non molta distanza da Gangi. A 
detta di Carmelo Montagna, si tratterebbe del più grande “Tholos” del Mediterraneo. 
Date le sue dimensioni (reali), Montagna lo ha collegato alla tomba del re Minosse, della 
quale ha scritto lo storico greco Diodoro Siculo. Molti archeologi, però, sono di diverso 
avviso e anch’io nutro dei seri dubbi (ma io mi occupo di sociologia e di semiotica della 
cultura e non di archeologia o di storia in senso stretto). 

Di certo c’è che i miti, come si simboli, “danno a pensare” e contengono delle verità 
(ma quali?). La scoperta fatta in località Gurfa, in fondo, mostra proprio questo.

37 G. Saldegno – De Diis Sirris – Hist. Relig.: Orientalium Cap. XII.
38 Secondo alcuni autori, le Dee Madri erano: Atena, Afrodite e Persefone, vedi La Dea Madre – Quando 
Dio era Femmina, by fernirosso, www.francescopaolopinello.it/storia-delle-religioni/
39 Cicerone – In Verrem – Cap. IV e V.
40 F. Alajmo e Passalacqua, La Chiesa di Gangi nell’era pagana e cristiana, Monografia Storica. Contributo 
alla Storia Ecclesiastica della Sicilia, Società Tipografica Salesiana, Palermo 1958, pp. 7-13.
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UN SODALIzIO MASSONICO TRA I MONTI DELLA SICILIA 
INTERNA: L’ ACCADEMIA DEGLI  INDUSTRIOSI DI GANGI 

(XVIII SECOLO)

di Mario Siragusa

Nel Seicento, nella Sicilia del feudo, e più spe-
cificatamente in quel di Gangi (Università 

sotto l’egida feudale dei nobili Graffeo e poi dei Val-
guarnera), una serie di famiglie ne sostituirono altre 
al vertice della vita politica locale. Tra queste quella 
dei Bongiorno che assunse un ruolo importante an-
che nell’ambito culturale madonita. Sull’ascesa eco-
nomica e sociale di tale famiglia esistono numerosi 
riscontri (1). Essa poteva avere avuto origini artigia-
nali o medio” borghesi”, emergendo così in seno alla 
comunità locale tra i tanti Bongiorno presenti a Gan-
gi in età moderna o essere originaria di altri paesi 
siciliani. Ricordo di essermi imbattuto anni fa, nel 
corso delle mie ricerche archivistiche, in un docu-
mento che registra la presenza a Gangi tra Cinque-
cento e Seicento di un Bongiorno (forse Antonio) 
originario di un altro paese , mi pare del messinese, 
ma non di Patti come riporta un cultore di storia lo-
cale Santi Nasello nel suo Il Palazzo Bongiorno di 

Gangi. Gli affreschi di Gaspar Fumagalli, Palermo, 1968. E’ però da provarne in questo 
caso la connessione genealogica con i futuri baroni Bongiorno (le cui origini certe si evi-
denziano nei documenti alla metà del XVII secolo), a capo e mecenati, fra l’altro, di 
un’accademia detta degli Industriosi che - come da me segnalato già nel 1997-98 in alcu-
ni miei articoli usciti su L’Obiettivo di Castelbuono (Pa) e più tardi attestato dall’attento, 
autorevole e puntuale studioso della storia della massoneria meridionale Ruggiero di Ca-
stiglione - gravitava nell’orbita massonica. Ciò del resto è testimoniato ampiamente ed in 
modo eloquente nelle opere letterarie della stessa che contengono concetti e tematiche 
tipiche della massoneria meridionale settecentesca e nei dipinti dell’omonimo palazzo 
nobiliare: 1) figure femminili rappresentanti Carità, Fede, Speranza - ivi rappresentate 
come in alcuni templi massonici europei, ad es. quello della Gran Loggia di Francia-; 2) 
il compasso, il carro trainato da cavalli guidato da Apollo o Febo - cosi interpretato da 
alcuni- che appare esemplato sull’iconografia del frontespizio del testo “sacro” fondativo 
della massoneria moderna ovvero “Le costituzioni di Anderson”; 3) l’affresco con due 
giovani che si accostano e salutano secondo modalità massoniche con la scritta  “decoro 
decus sic floret”, scritta che ritroviamo anche nella cappella San Severo di Napoli - vero 
e proprio tempio massonico dell’allora Gran Maestro Raimondo di Sangro; 4) e poi cito 
il riferimento iconografico a Carolus Rex pare caro ai primi massoni [su questo ed altri 
temi vedi: G. Giarrizzo, Massoneria ed illuminismo nell’Europa del Settecento, Padova, 
Marsilio, 1994] ; 5) la sala denominata“Clementia mundi”- dove oggi si riunisce il consi-
glio comunale di Gangi - è stata definita  “un tempio semanticamente massonico” (F. P. 

Palazzo Bongiorno a Gangi
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Pinello) dove elementi dottrinari cristiani di stampo principalmente giansenisti sembrano 
incontrare ancora una volta il latomismo fino ad aderire al credo massonico in una pro-
spettiva anticurialista. L’accademia citata, che comincia a essere attiva negli anni della 
polemica tra Galanti vs Pedanti, mostrava di essere, dunque, interna al mondo latomico. 
Era un tipico esempio di come sezioni del mondo ecclesiale e (piccolo-) nobiliare provin-
ciale confluissero in Sicilia (e fuori di questa) nella cultura massonica, emergente nel 
Diciottesimo secolo e partendo da basi cristiane, in una prospettiva anticuriale e, per cer-
ti versi, antifeudale. (2). L’accademia citata rappresentava un tipico esempio di come fa-
sce del clero (dai più diversi orientamenti dottrinari come quello giansenista) e nuclei 
borghesi e piccolo- nobiliari si avvicinassero alla massoneria che, almeno in una prima 
fase, godeva di alte protezioni governative a Napoli, non solo in una prospettiva puramen-
te culturale ma anche nell’ambito della lotta politica locale e nazionale. L’ampio e ricco 
simbolismo massonico che essa utilizzava non sembrava casuale o sganciato da specifi-
che modalità organizzative proprie di quel mondo. Al suo interno e suoi influenti referen-
ti erano anche alti prelati che aderirono alla massoneria del tempo. Essa poteva costituire 
una loggia o un’officina -dagli orientamenti scozzesisti (legati principalmente alla Fran-
cia) e dai richiami rosacrociani- anche nella più banale accezione che a tale termine è 
stato dato da alcuni studiosi: semplice luogo di riunione o tale almeno quando e nel mo-
mento in cui i fratelli si riunivano. Scrive Boucher “per alcuni la loggia…è solo un grup-
po di massoni, per altri ancora, la loggia non esiste che nel momento in cui i massoni sono 
riuniti e si annulla dopo” (J. Boucher, La simbologia massonica, cit., p.79). Palazzo Bon-
giorno dal forte ed innegabile simbolismo latomico contenuto nei suoi affreschi poteva 
essere un Tempio (sede) di quella massoneria in formazione (curioso anche quella sorta 
di compasso che si può vedere ancor oggi inciso in un blocco di pietra di uno dei suoi 
muri perimetrali esterni, quasi a complemento dei suoi contenuti iconografici tipici inter-
ni; muro che delimita la sala consiliare citata…) (3). Giarrizzo insigne storico siciliano e 
massone spiega il processo di trasformazione in logge massoniche sui generis nel Sette-
cento: “Alla fine degli anni Quaranta […]già prendono forma logge a prevalente compo-
sizione locale, ovvero si realizzano trasformazioni di precedenti accademie, società di 
piacere, conversazioni in “logge”…”[op.cit., p.101. Vedi pure: R. Di Castiglione, La mas-

soneria nelle due Sicilie e i fratelli meridionali del ‘700, Gangemi Ed]. L’elemento o 
componente religiosa dell’accademia degli Industriosi si intrecciava culturalmente e fisi-
camente con la componente laica. Infatti circa 2/3 del sodalizio facevano parte della no-
biltà e della borghesia. Quindi, anche in base ai contenuti dottrinari dello stesso, esso 
andava ben oltre l’ambito religioso. Anzi quest’ultimo era assorbito da una cultura ed un 
orientamento di tipo massonico in grado di permearne e riutilizzarne i contenuti ed i toni 
in senso latomico. Le bolle papali del 1738 e del 1751 (Costituzione Provvidas del 24 
maggio seguita da un editto regio del 10 luglio dello stesso anno) consigliavano una pro-
paganda non troppo aperta e spinta (anche se non manca chi ha sostenuto che paradossal-
mente in seguito a queste, tese a condannare in modo particolare il segreto delle logge, i 
fratelli si sentirono abilitati a rivelare all’esterno, e cioè ai profani la loro dottrina) [A. 
Trampus, G. Giarrizzo]. Dei simboli apparentemente religiosi potevano nascondere an-
che dei contenuti e messaggi massonici. E messaggi ambigui ed allusivi in tal senso ma 
anche espliciti sempre in tale direzione furono inseriti negli affreschi di palazzo Bongior-
no. Non si trattava solo di un gusto estetico fine a se stesso che orientò le scelte iconogra-
fiche e pittoriche ivi rappresentate. Appare una precisa volontà da parte dei Bongiorno, in 
modo particolare del nobile e laico Francesco Bongiorno di inserire un cosmografia sim-
bolica di tipo massonico. Questa gli derivava dai contatti col mondo palermitano ed anche 
napoletano (rapporti commerciali legavano la nobile famiglia con quell’ambito geografi-
co da tempo: ingenti partite di formaggio vennero vendute a più riprese a mercanti prove-
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nienti da quell’area geografica, tra questi un tale Surgi) dove l’aristocrazia ed il mondo 
delle accademie erano largamente pervase di massonismo e di chiara ed aperta adesione 
a tale “setta”(si veda AA.V.V, La Sicilia del Settecento, Università degli Studi di Messina, 
Messina, 1986, vol. 2). I contatti culturali con i Paesi aperti culturalmente e con le matri-
ci del mondo massonico erano intensi e vivi nel Settecento siciliano e madonita (Inghil-
terra, Francia ecc.). Locke, Leibniz (considerato a metà ‘700 rosacruciano cioè protomas-
sone), Wolf (le opere dei quali furono prese a modello dalla massoneria del tempo) erano 
noti in seno all’accademia degli Industriosi. Come era noto anche il francese Titon du 
Tillet massone legato, come scrive l’aristocratico Gandolfo Felice Bongiorno, “alla no-
stra palermitana Accademia del Buon Gusto” (cui fu aggregata quella degli Industriosi di 
Gangi) e propugnatore del modello ideale di uomo massonico ( Vedi: AA.VV. Rime diver-

se degli Industriosi, 1769; e vedi anche i due recentissimi contributi sul tema di Francesco 
Paolo Pinello, pubblicati da Lampi di Stampa, 2015). La massoneria delle origini (per 
vari studiosi nata intorno alla metà del XVII secolo), i cui echi sembrano essere stati re-
cuperati dagli Industriosi di Gangi, si ispirava a Dio ed alla SS.ma Trinità (peraltro vene-
rata e festeggiata religiosamente dal popolo e dal clero nella Gangi del ‘700). Questa 
usava delle formule prettamente religiose. Le sedute massoniche inglesi si aprivano con 
l’invocazione, contenuta negli Old Charges:  “il potere del padre celeste con la saggezza 
del figlio glorioso e la grazia e la bontà dello Spirito Santo siano con noi in questo nostro 
inizio “ (4). Spirito Santo (venerato a Gangi sin dal Cinquecento, quando una chiesa de-
dicata a Santa Caterina cambiò in tal senso intitolazione) richiamato, su un piano più ge-
nerale, da un orientamento della massoneria francese verso la metà del XVIII secolo. Si 
ricordi che allora a Napoli (e dunque anche in Sicilia) si realizzava una sintesi ed un in-
contro tra la massoneria aristocratica e quella borghese grazie alla mediazione di Raimon-
do di Sangro che fu Gran Maestro (una scritta della sua villa fu ripresa e riportata non 
casualmente a Palazzo Bongiorno). Una sintesi, questa, fatta propria dall’iconografia e 
dalle opere, e quindi dallo spirito accademico gangitano (per finalità politico-sociali). Un 
accostamento e riavvicinamento tra segmenti delle gerarchie clericali e della massoneria 
(se mai i due mondi allora fossero stati completamente divisi e separati, ma in realtà non 
era proprio cosi visto che si poteva essere giansenisti, benedettini e nel contempo masso-
ni) fu tentato in Francia (ma non fu il solo esempio) dal Gran Maestro Pasqually. Questi 
infatti “aveva avuto cura di coprire la sua mercanzia cabalistica con la bandiera cristiana” 
(5). Ha notato in tal senso Le Forestier: “dal punto di vista teologico, il fatalismo radicale 
che condannava ad un’eterna privazione la posterità mistica di Caino ricordava in modo 
evidente l’eredità giansenista condannata dalla Chiesa cattolica, che insegna come tutti i 
peccatori di buona volontà possono essere salvati” (6). Ed è casuale che la scritta “ Fides 
sine operibus mortua est” adorni palazzo Bongiorno ? Sembra chiaro che in questo con-
testo la scritta bongiorniana citata assumeva una valenza religiosa che sconfinava nell’al-
veo e nella semantica massonici (la Fede è anche rappresentata a Palazzo Bongiorno 
nella stanza affrescata con tre figure correttamente interpretate come le Tre Virtù Teolo-
gali) . E la lettura giornaliera dell’ufficio dello Spirito Santo (peraltro alto nume spiritua-
le e tutelare dell’accademia gangitana) era consigliata anzi ordinata dal Pasqually ai suoi 
adepti e desunta dal “Piccolo Libro del cristiano nella pratica del servitore di Dio o della 
Chiesa” (7). Inoltre, in suoi recentissimi studi Francesco Paolo Pinello ha rilevato la pre-
senza di una simbologia che richiama i Rosacroce all’interno del palazzo gangitano (si 
noti la figura del pellicano inserita nei suoi affreschi). Questo appare riferirsi ad un humus 
culturale del tempo riferibile ancora al mondo latomico (al di là del fatto che i Rosacroce 
potessero essere definibili massoni o no, questione controversa, questa, funsero comun-
que da motivo ispiratore delle logge del tempo). Pasqually, forse un po’ ambiguamente, 
aveva conferito ai suoi adepti (Emuli), ammessi al grado superiore, il titolo di Reaux- 
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Croix (Rosacroce, appunto). In ordine ai gradi massonici, ricordiamo che originariamen-
te erano tre. E’ casuale che nell’accademia degli Industriosi fossero fondamentalmente 
riscontrabili tre livelli gerarchici: candidato, accademici strictu sensu (iscritti o soci, di-
remmo oggi), principe ? Aspetti tipici della ritualità massonica o accostabili a questa ap-
parivano essere previsti in seno al suo ordinamento interno e rappresentati nell’ iconogra-
fia di Palazzo Bongiorno… Anche una pressoché omonima società culturale e massonica 
francese , quella de’ Les Inconnus, aveva tre gradi gerarchici: Apprentif, Compagnon, 

Philosophe. E qui si apre un’altra storia. Infatti, un capitolo a parte potrebbe essere costi-
tuito da altre accademie operanti a Gangi nel ‘700 e che precedettero la fondazione degli 
Industriosi. Tra queste, di cui ci sono degli scarni riferimenti nelle Rime degli Industriosi 
ad opera del Bongiorno, fu attiva quella degli Incogniti. Ricordiamo che in Francia operò 
a metà ‘700, ma che poteva affondare in precedenti esperienze di tal fatta, la Societè des 

Philosophes Inconnus (8). La denominazione dell’accademia gangitana (Incogniti) sem-
bra almeno nominalmente potersi accostare a quella d’Oltralpe appena citata. E’stato ri-
levato di recente come nell’accademia degli Industriosi fosse presente l’utilizzo di ele-
menti riconducibili alla cabala e all’alchimia (F. P. Pinello). Va ricordato che negli anni 
Cinquanta Raimondo di Sangro puntò a ridefinire i rapporti tra massoneria e vertici della 
Chiesa ufficiale (nonostante condanne e reprimende papali), tentando di conciliare le due 
realtà, e di fissare le linee guida circa il rapporto tra mondo latomico e cabala. Scrive lo 
storico Giarrizzo sulla società degli Inconnus francesi, il cui padre fondatore ebbe  “un 
ruolo anche nella diffusione della muratoria a Napoli” (Trampus). Egli sottolinea che ci 
fu il tentativo da parte dei suoi fondatori di promuovere la massoneria  “a filosofia alche-
mica attraverso il recupero della cabala cristiana” (9). Potremmo ipotizzare che la conno-
tazione massonica degli Industriosi, anche nei termini ora scritti, potesse essere stata co-
stituita dalla derivazione di costoro dagli Incogniti gangitani, a loro volta, probabile 
derivazione siciliana e locale di orientamenti massonici e di logge d’Oltralpe trapiantate 
o diffusesi in Sicilia. Ma visti gli scarni documenti a disposizione, qui ci fermiamo…E’ 
un ipotesi, che ci appare plausibile, che abbisogna di altri elementi di prova (documenta-
ri) però… Per finire, le attività teatrali promosse dai baroni Bongiorno, i concerti sinfoni-
ci tenuti da musicisti e cantori del tempo presso la loro ricca e lussuosa dimora si addice-
va pienamente ad un gusto aristocratico settecentesco fortemente intriso di massoneria. In 
tal senso anche le riunioni conviviali tra buon cibo e versi, l’attività editoriale (culminata 
almeno nella stesura e pubblicazione di 5-6 opere accademiche), l’utilizzo degli spazi 
domestici e la loro decorazione, l’elogio accademico del ruolo della Virtù e della Ragione 
erano fortemente intrisi ed espressione della cultura massonica degli accademici e soprat-
tutto dei loro principali esponenti (i nobili Bongiorno,in particolare don Francesco, Giu-
seppe Fedele Vitale poeta, segretario dell’Accademia, accolto in un’accademia catanese 
di stampo massonico, il grande protettore del sodalizio l’arcivescovo Moncada che dove-
va muoversi probabilmente nell’alveo massonico visto che a Napoli fu fondata nel Sette-
cento una loggia denominata significativamente “Moncada”, Francesco Carì massone e 
industrioso verseggiatore ed altri nobili e notissimi storici ed eruditi). Inoltre i riferimen-
ti al culto degli Eroi ed antenati illustri, alla libertà intellettuale, letteraria e scientifica 
(riferimenti espliciti di Gandolfo Felice Bongiorno nelle Rime degli Industriosi all’ “oc-
culta urna delle scienze” e alle  “belle invenzioni della Repubblica Letteraria”) hanno un 
che di moderno pienamente inscrivibile nelle tipiche concezioni delle correnti massoni-
che settecentesche. Le idee illuministiche e massoniche di tolleranza , uguaglianza e li-
bertà (poi universalizzate dopo l’89 francese) si affacciavano pure in angoli sperduti del-
la Sicilia avendo principalmente come destinatari iniziali le accademie e le èlites (10). 
Riassume quel clima Antonio Trampus:  “Venivano stampate le orazioni massoniche, te-
nute durante le assemblee per celebrare le virtù e l’esempio forniti dai membri della log-
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gia, dai principi che la proteggevano o dagli eroi dell’antichità” [Trampus, op. cit., p.93]. 
Ed il gangitano Giuseppe Fedele Vitale scriveva nel secolo dei Lumi, quasi a fare da eco 
profetico a quanto secoli dopo avrebbe scritto dallo storico citato, in occasione della mor-
te del mecenate dell’accademia:  “Beato della vera/ Virtù chi scorre l’adito profondo/
questa siegue gli eroi nel gran viaggio. / Questa le vie del Polo/Segnò a Francesco […]. 
Lo sà ragione[…]” [in Rime degli Industriosi, si veda: l’Orazione in morte di Francesco 

Bongiorno]. Ragione, Virtù, Eroi che acquisivano un valore semantico proprio e nuovo in 
quella temperie storica e connotati diversi rispetto a quelli del passato. Pochi anni prima 
dello scioglimento d’autorità dell’accademia in questione per sospette attività anti-mo-
narchiche ed anti-borboniche i suoi membri dedicano dei sonetti alla famiglia dei principi 
di Gangi, dopo che per anni si era svolta fra le due fazioni una guerra non proprio defini-
bile “fredda”(11). Una spiegazione di ciò potrebbe risiedere in una sia pur non pienamen-
te sincera tregua o pax attribuibile allora alla comune appartenenza alla massoneria. Infat-
ti don Giuseppe Valguarnera gravitava nell’orbita massonica. Secondo il Catalogo de’ 

Liberi Muratori in Sicilia (custodito nell’Archivio Segreto Vaticano) era iscritto ad una 
loggia massonica palermitana (1792). Negli anni Settanta del secolo non sappiamo se 
fosse già iscritto alla massoneria, ma può darsi, se non ancora “fratello”, che quantomeno 
ne stesse maturando la decisione di aderirvi.Comunque scrive in proposito Ruggiero di 
Castiglione: “[…] il principe Valguarnera aveva da tempo aderito ad una loggia siciliana, 
certamente palermitana. Il principe si impegnò –sulla scia di un’antica consuetudine mas-
sonica – come impresario del teatro di Santa Cecilia […]” (12). Aggiungiamo noi, sulla 
falsa riga dei baroni Bongiorno di Gangi, nel cui palazzo appaiono innegabili riferimenti 
e simbolismi massonici. Ma non solo nel palazzo dei baroni Bongiorno ma anche nelle 
opere degli Industriosi. Scrive il Di Castiglione , a tarare e connotare l’essenza dell’acca-
demia gangitana e delle sue consorelle operanti nel XVIII secolo: “Centri di reclutamento 
dei futuri massoni e di divulgazione del pensiero latomico in Sicilia, senza dubbio, le 
accademie di letterati (o di dotti).Questi sodalizi culturali avevano da tempo assunto in 
Sicilia nell’isola una grande importanza. Il coinvolgimento in prima persona di noti libe-
ri muratori, in qualità di patrocinatori, mecenati, organizzatori o semplici associati, indica 
una stretta correlazione tra l’istituto massonico e quello accademico” (13). Lo studioso 
citato indica una serie di accademie di certa fede massonica, tra cui quella dei Pastori 
Etnei di Catania (fondata dal fratello e principe Paternò di Biscari presente nei lavori 
degli Industriosi gangitani insieme al sac. Raimondo Platania della loggia L’Ardeur di 
Catania ed all’altro massone Carì ecc.). Inoltre il Di Castiglione aggiunge, indicando una 
serie di accademie, tra cui proprio quella degli Industriosi di Gangi: “La connessione tra 
i suindicati sodalizi e la massoneria è confermata […]”. L’intuizione di chi scrive, avuta 
diversi anni or sono, circa la presenza di elementie di caratteri massonici negli affreschi 
di palazzo Bongiorno e nelle opere dell’accademia degli Industriosi, ci appare dunque 
oggi confermata da uno studioso autorevole in materia. In definitiva, l’esperienza accade-
mica gangitana, dunque, si innestava su una tradizione culturale e religiosa locale (cristia-
nesimo dai tratti cattolici ma anche giansenisti) che si apriva ai tempi moderni (massone-
ria), fino a venirne sedotta, conquistata ed assorbita (quantomeno in apparenza e per 
qualche tempo). Essa si inseriva pienamente in quel dibattito, in quella temperie culturale 
e intellettuale internazionale riassumibile nel concetto di comunità spirituale egualitaria 
ed universalistica denominata “repubblica delle lettere”.
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NOTE

(1) In: Archivio Storico Comune Gangi (Ascg), fondo “Notai defunti”, Atti notaio Errante (seconda metà 
XVI secolo), Atti di notar Nicchi, ecc.; Vedi in proposito: M. Siragusa, L’accademia degli industriosi tra 

versi, cappucci e pugnali, in L’Obiettivo, 20-10-1997 e 5 novembre 1997, 1° e 2°puntata] Articoli oggi 
pubblicati anche su www.comitatoenginomadonita.altervista.org/CREM/ Aggiungiamo anche, in seno alla 
serie di 5 articoli da me dedicati all’argomento e sintetizzati dal titolo unificante, La massoneria a Gangi (in 
L’Obiettivo, Castelbuono, 1997-98): Origini e precondizioni del potere massonico degli industriosi e dei 
principi Bongiorno, in L’Obiettivo, 31 dicembre 1997. Ed ancora :Principi contro preti, in Espero , num. 
del 2009; sulle matrici socio- politiche che sottostavano e contribuirono alla formazione dell’accademia 
massonica degli Industriosi si veda l’articolo. appena citato ed anche: Mario Siragusa, Cronologia delle 

stragi in Sicilia in G.C.Marino, La Sicilia delle stragi, Roma, Newton & Compton, 2007, pp.445-448). 
Sulla massoneria settecentesca in Sicilia si veda: Ruggiero di Castiglione, Storia della massoneria meri-

dionale, Napoli, Guida Ed. . Sul simbolismo massonico: Jules Boucher, La simbologia massonica, Roma, 
Atanor, 2006. Ed anche la nota storia della massoneria di Leo Taxil. Conferme di presenze e contenuti 
simbolici massonici di palazzo Bongiorno anche in una recente opera di F.P. Pinello, L’amore è il peso che 

dà il moto all’anima. Giansenismo e massoneria nella seconda metà del Settecento siciliano: l’Accademia 

degli Industriosi di Giuseppe Fedele Vitale e Gandolfo Felice Bongiorno, Vignate , Milano, 2015]. Questo 
articolo è disponibile anche on line su www.losservatorio,info, magazine di storia e cultura
(2) Vedi in proposito: M. Siragusa, L’accademia degli industriosi tra versi, cappucci e pugnali, in L’Obiet-
tivo, 20-10-1997 e 5 novembre 1997, 1° e 2°puntata). Articoli oggi pubblicati anche su www.comitatoengi-
nomadonita.altervista.org/CREM/ Per un inquadramento generale del fenomeno massonico in età moderna 
vedi: G. Giarrizzo, Massoneria e illuminismo nell’Europa del Settecento, Marsilio, 1994.
(3) Antonio Trampus, La massoneria nell’età moderna, Roma, Laterza, 2001, p.64. Vedi anche:Stevenson, 
The First Freemasons: Scotland’s Early Lodge and their members, Aberdeen University Press, Aberdeen, 
1988
(4) Renè Le Forestier, La massoneria templare e occultista, Atanor ed., Roma, vol II, p.32.
(5) R. Le Forestier, op. cit., p.32
(6) R. Le Forestièr, op. cit., p.33
(7) Il prof. Antonio Trampus (Università Ca’ Foscari di Venezia) che la Compagnie des Philosophes Incon-
nus fu  “fondata da Lehonard Tschoudi, un militare svizzero che ebbe poi un ruolo anche nella diffusione 
della Libera muratoria a Napoli . Era una società che prevedeva tre gradi[…]” e che si orientò culturalmente 
verso la filosofia alchemica  “recuperando la cabala cristiana”. Da A. Trampus, La massoneria nell’età 

moderna, cit. p.74.
(8) G. Giarrizzo, Massoneria e Illuminismo…, cit., p.134.
(9) Trampus, cit., p.97.
(10) Accademia degli Industriosi, Epitalami per le faustissime nozze dell’illustre, e chiarissimo principe 

D.Giuseppe Valguarnera e D. Lucrezia Talamanca, E Gioeni . Degli Industriosi Accademici Enguini Rac-

colti dal barone Gandolfo Felice Bongiorno, Palermo, 1777
(11) Il Valguarnera frequentava diversi massoni siciliani che assistevano anche alle sue opere teatrali. Vedi: 
R. Di Castiglione, La massoneria nelle Due Sicilie e I  “ fratelli “meridionali: La Sicilia, Roma, Gangemi 
editore,2011, vol.V, p.304.
(12) R. Di Castiglione, La massoneria nelle Due Sicilie…, cit., pp.70-71
(13) Sul tema vedi: H. Bots-F.Vaquets, La Repubblica delle lettere, Bologna, Il Mulino, 2005. 
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LA SCOPERTA DEL VERO PAESAGGIO DIPINTO NEL 
“GIUDIzIO UNIVERSALE” DI GIUSEPPE SALERNO 

ATTRAVERSO unA nuOVA ScIEnzA: IL LAnDScApE buSTIng 

di Roberto Franco 

Platone diceva che le cose belle sono difficili. Il paesaggio, però, sembra sottrarsi a 
questa legge: è bello ed è facile, perché tutti sono in grado di apprezzarlo. E il gran 

parlare che si fa oggi del paesaggio pare avvalorare questa convinzione, questa diffusa 
sensibilità che ci sta dinanzi.

Si sa che il paesaggio è un’invenzione degli uomini; esso nasce dal bisogno di sfuggire 
da una dimensione fatta di costrizioni, di tediosa routine, per rifugiarsi nel mondo della 
libertà, della spontaneità, della riconciliazione dell’uomo con la natura. Il fenomeno 
del paesaggio prende vita dalla necessità di chi non è abituato ad immergervisi con una 
consuetudine che gli impedisce di notarne la bellezza.

Innanzitutto, esso è un fenomeno non soltanto moderno; pertanto, non è possibile 
trattare il concetto al di fuori di un contesto storico-culturale che consideri anche le 
relazioni umane. Il paesaggio non esiste di per sé, ma prende forma solo se c’è qualcuno 
che lo osserva, lo abita, lo costruisce.

La relazione tra uomo e paesaggio è nella natura delle cose, anche se sembra che 
l’umanità tenda a dimenticarsene. Il paesaggio è un contesto vivo, da cui l’uomo stesso 
trae nutrimento spirituale, forse senza esserne consapevole.

Questo territorio interiorizzato ce lo portiamo dietro ovunque e per tutta la nostra 
esistenza. Può essere l’ambiente dell’infanzia, o il luogo in cui si è vissuto, di solito è 
legato ad esperienze importanti ed emozioni profonde che lasciano il segno. Un paesaggio 
assopito nel cuore e nella memoria può risvegliarsi improvvisamente con commozione 
nel momento in cui viene vissuto nuovamente. Il paesaggio è una dimensione che si vive, 
non qualcosa che ci si limita a guardare.

Ecco perché oggi non si ha più paura di dire che tra i valori da difendere c’è anche la 
bellezza del paesaggio, e si comincia a comprendere il rischio che si corre nel confondere 
quest’ultimo con l’ambiente. Il paesaggio non fa parte dell’ambiente. Quest’ultimo è 
un concetto recente, di origine ecologica, e passibile, a tale titolo, di un trattamento 

scientifico. Quanto a lui, il paesaggio, è una nozione più antica, di origine artistica e 
bisognosa, come tale, di un’analisi estetica.

Da qui il profondo legame tra uomo e paesaggio, a volte inconsapevole, a volte esaltato 
ed espresso in varie forme d’arte, prima fra tutte la pittura (ma non dimentichiamo la 
letteratura, la poesia), altre volte oggetto di studio appassionato e di ricerche che indagano, 
indietro nel tempo, i fenomeni che lo hanno determinato.

Coloro che sanno cogliere l’ineffabile provano talvolta a comunicare la dimensione-
paesaggio in tutta la sua complessa ricchezza, e quando ci riescono, la loro espressione 
diventa opera d’arte che trasmette all’osservatore, almeno in parte, l’emozione di quel 
paesaggio, che sarà probabilmente il paesaggio proprio dell’artista.

Ecco perché l’esperienza del paesaggio può essere considerata, in primo luogo, come 
esperienza di sé: il soggetto rappresenta il primo elemento essenziale alla comparsa del 
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paesaggio, e con soggetto s’intende “un essere umano che si distingue attraverso il suo 

essere-nel-mondo” e, diventarlo, implica un abbandono dello stato di indifferenza e un 
conseguente coinvolgimento della coscienza.

Qualunque cosa il concetto di paesaggio sia divenuto, è difficile negare che esso abbia 
preso forma proprio come concetto estetico e la storia stessa della parola sta a dimostrarlo. 
In particolare, nelle lingue neolatine, i termini che significano paesaggio sono tutti 
neologismi che appaiono tra la fine del Quattrocento e la prima metà del Cinquecento, 
per indicare non il paesaggio reale, ma la sua rappresentazione: il “dipinto di paesaggio”.

Il termine paesaggio, in riferimento a ciò che veniva raffigurato nelle opere d’arte, 
compare per la prima volta intorno al 1530, ne “La Tempesta di Giorgione”, descritta 
come un paesetto su tela.

Conditio sine qua non per poter parlare di “pittura di paesaggio” è considerare 
quest’ultima come tema autonomo, in grado cioè, di suscitare un’emozione estetica senza 
dover necessariamente fungere da sfondo ad un’azione dell’uomo.

Un uomo si propone il compito di disegnare il mondo. Nel corso degli anni popola uno 
spazio con immagini di province, di regni, di montagne, di baie, di navi, di isole, di pesci, 
di abitazioni, di strumenti, di astri, di cavalli e di persone. Poco prima di morire, scopre 
che questo paziente labirinto di linee traccia l’immagine di un volto (Borges, 1982).

È molto interessante studiare il “dipinto di paesaggio”, riconoscere ad esempio gli 
elementi geologici, idrologici e botanici; essi possono infatti contenere informazioni 
incredibilmente precise di carattere geomorfologico e paleo-ambientale utili a ricostruire 
il paesaggio com’era all’epoca, che può essere distante dalla nostra di alcuni secoli, e 
a capire come si è modificato nel frattempo; altre volte essi sono riconoscibili come 
creazioni della fantasia.

Grazie a questo tipo di lettura, i paesaggi di artisti celebri come il Perugino, Piero della 
Francesca, Giotto, Leonardo, Raffaello ed altri non sono semplici riempitivi, tantomeno 
paesaggi in cui la fantasia si è scatenata tentando la via di possibili interpretazioni 
simbolico/allegoriche, ma vere e proprie fotografie del reale, ovvero ciò che gli occhi 
del pittore videro nel corso della loro esistenza. D’altra parte perché dover inventare un 
paesaggio, quando era disponibile sotto gli occhi di tutti e perlopiù anche stupefacente 
nella sua estrema varietà e bellezza?

Sulla scia di tale considerazione, si è affermato, da qualche tempo, il concetto di 
landscape busting che rappresenta l’avanguardia in fatto di cultura e turismo, divenendo 
anello di congiunzione tra varie discipline scientifiche e umanistico-artistiche.

A tale disciplina si sono approcciati, per la prima volta, gli studiosi di paesaggi che 
hanno avuto il merito di rintracciare scientificamente i paesaggi invisibili di Piero della 
Francesca nel territorio di Montefeltro, fra le Marche e la Romagna (Borchia & Nesci, 
2008), i luoghi dietro la celebre “Gioconda” di Leonardo da Vinci, sempre nell’alta 
Valmarecchia (Borchia & Nesci, 2012), e il paesaggio della celebre “Crocifissione” di 
Antonello da Messina, custodita ad Anversa, sfondo riconosciuto nello stretto di Messina 
visto dalle colline dell’antico casale di Camaro (Villari & Villari, 2011).

La scoperta rappresenta una rivoluzione senza precedenti nella modalità di approccio 
al paesaggio: non solo un piacere per gli occhi, ma un approccio alto per lo studio delle 
opere d’arte.

Nell’ambito di questa proposta culturale-scientifica, innovativa e trasversale, nella 
lettura del paesaggio naturale che vuole collocarsi il presente lavoro. In esso emerge, in 
tutta la sua singolare poliedricità, il confronto tra le discipline scientifiche, strettamente 
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riservate agli addetti ai lavori, e le discipline umanistiche, caratterizzate da una procedura 
analitica aperta all’integrazione con altri aspetti culturali apparentemente distanti. Sono 
autenticamente convinto che la sinergia tra geologia, geomorfologia, arte e turismo, 
sia foriera di sorprendenti risultati nella ricerca, nella comunicazione scientifica e nella 
fruizione en plein air delle opere d’arte.

Il dipinto che in questa sede andremo ad attenzionare è il “Giudizio Universale” di 
Giuseppe Salerno, custodito nella Chiesa Madre di Gangi.

Giuseppe Salerno è stato sicuramente uno degli artisti che più ha rappresentato il 
paesaggio siciliano. Egli riuscì ad occupare una posizione tutt’altro che secondaria nel 
panorama pittorico della fine del XVI e l’inizio del XVII secolo, firmandosi ora con 
il proprio nome, ora con lo pseudonimo “Zoppo di Gangi”, riuscendo ad alimentare la 
cultura isolana con un linguaggio stilistico ricordato come la maniera dello Zoppo o, 
come lo hanno definito esperti e critici d’arte, una sorta di «Zoppo di Gangi methodus» 

(Aa.Vv., 1997). Una prima considerazione acquisita dall’analisi dei paesaggi del pittore 
(considerazione forse banale, ma sicuramente non scontata) è che egli amava spostarsi 
in continuazione nei luoghi delle sue committenze, in compagnia del suo taccuino su cui 
abbozzava le vedute che lo emozionavano e che decideva poi di fissare nei suoi dipinti, 
come a voler lasciare in eredità ai posteri anche il concetto di territorialità.

Il Giudizio Universale si può considerare il suo capolavoro, se non altro per la 
complessità iconografica e iconologica. Il pittore lavorò alla grande tela nel 1629, in 
piena maturità artistica. In quegli anni, egli era certamente colui che “tenea lo campo” 
nell’intero territorio madonita (Aa.Vv., 1997).

Il Salerno si trova impegnato a tradurre in pittura un’elaborazione teologica sul tema del 
Giudizio Universale estremamente dotta e complessa, con riferimenti testuali alle Sacre 
Scritture, concepita specificamente per l’occasione. Aspetto quest’ultimo, che dispensa 
dalla ricerca di un unico modello di riferimento iconografico, quale è stato considerato in 
passato il Giudizio di Michelangelo, laddove invece il Salerno deve aver fatto ricorso ad 
una molteplicità di spunti, adeguandoli alle sue esigenze espressive (Accascina, 1935).

Dal punto di vista strettamente figurativo, l’opera raccoglie in sintesi i principali aspetti 
che la circolazione culturale tra l’area madonita e la palermitana poteva offrire a quella 
data ad un pittore come il Salerno.

La composizione si allontana nettamente dalla circolare “centrifuga” del Giudizio 
michelangiolesco per essere concepita nella più classica pala a due registri: superiore e 
inferiore.

Nella superiore si trova la sfera celeste: Cristo giudice, la «Deesis ristretta ed allargata», 
i dodici apostoli, i santi innocenti e, ancora più in alto, l’arma Christi. Il Salerno ha 
esteso la “supplica ristretta” a san Giuseppe, in ginocchio accanto e dietro Maria. Non è 
usuale né fortuito. La presenza del Santo fu l’occasione di un ingigantimento verso la sua 
devozione, sia nel culto liturgico sia nella pietà popolare.

Nel registro inferiore è raffigurata la sfera terrena: una schiera di beati si dirige 
ordinatamente verso la porta del paradiso, mentre una folla disordinata e scomposta di 
reprobi viene catapultata verso la porta dell’inferno, rappresentata da una “piscitrice”, 
spaventoso mostro marino che inghiotte i dannati.

Nel segno della cultura allargata e ricettiva è possibile riconoscere nel Giudizio alcuni 
apporti, da ricondurre all’ambito di una certa maniera fiamminga diffusa tra Napoli e la 
Sicilia a fine Cinquecento e oltre. Dalla conoscenza di pittori quali Memling, Bruegel, 
El Greco, sembra essere derivata al Salerno la sensibilità verso un tipo composito di 



103

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

costruzione. Di derivazione iconografica interamente nordica, se si esclude un forte 
influsso del Giudizio Universale di Giotto, risulta la manifesta crudezza e verità della 
rappresentazione dell’inferno, riferibile a Memling, Bosch ed a El Greco. A quest’ultimo è 
riferibile, in particolare, la bocca dell’inferno. Sia nel Polittico di Modena (1565 - Galleria 
Estense) sia nell’Allegoria della Lega Santa (1579 - Escorial, Monastero) è presente 
questo spazio inquieto. Le enormi fauci del mostro marino si spalancano rivelando un 
antro infernale traboccante di un’enorme folla di dannati.

Ritornando alla nostra tela, è proprio lo skyline di un paesaggio che fa da spartiacque 
tra il registro superiore e quello inferiore (Valenziano, 2009).

Il paesaggio raffigurato è alquanto complesso; esso, a destra di chi osserva, è costituito 
da una chiostra di rocce spaccate e fumanti, al modo di Hieronymus Bosch, che soffoca il 
campo del Tartaro, mentre a sinistra si apre verso un ambiente più dolce e collinare.

Il quadro mostra inequivocabilmente che il paesaggio raffigurato non è inventato, ma 
Giuseppe Salerno, come artista e produttore, ha avuto l’ispirazione di ritrarlo in contrada 
Regiovanni, nel territorio di Gangi, località nota sin dall’epoca preistorica e soprattutto 
dal Medioevo per la presenza del castrum di Rahal Iohannis, che impone il nome alla 
contrada.

Geologicamente nella zona troviamo l’Unità tettonica di Monte Salici. Questa unità 
è rappresentata esclusivamente da un’alternanza argilloso-arenacea olico-miocenica 
ascrivibile al Flysch Numidico, scollata dal suo originario substrato meso-cenozoico. 
Esso occupa la posizione più profonda, e pertanto può essere considerata la successione 
più esterna del cuneo di accrezione Sicilide (Bianchi et alii, 1987; Lentini et alii, 2000). 
La formazione ha un esteso affioramento areale, in posizione sovente modificata da 
sovrascorrimenti sia normali che retrovergenti che hanno variato gli originari rapporti con 
le formazioni sovrastanti, o da fasci di trascorrenza che hanno determinato accostamenti 
di unità differenti.

Le imponenti creste rocciose (conosciute localmente come “a rocca di Ragiuvanni”) 
non sono altro che le quarzareniti del Flysch Numidico dell’Unità tettonica di Monte 
Salici. Esse sono di colore bruno-giallastre a grana fine, struttura massiva, e si presentano 
in potenti bancate che s’innalzano per più di venti metri. Le areniti hanno composizione 
quarzosa omogenea, da fine a ruditica grossolana, da mal classate fino a debolmente 
gradate in abbondante matrice silicea; inglobano inclusi argillosi (clay chips) neri di varia 
dimensione, come pure abbondanti sono le croste e i noduli manganesiferi.

Con un’inclinazione quasi verticale, le quarzareniti sono appoggiate sulle argille bruno-
tabacco appartenenti sempre alla stessa Unità tettonica. Il paesaggio di sinistra, quello 
più collinare (da cui risorgono i morti) è costituito, in primo piano, dalle argille bruno-
tabacco, mentre in secondo piano dalle oligoceniche Argille Varicolori. Comunemente 
conosciute come Argille Scagliose (Ogniben, 1960), le Argille Variegate, che risalgono 
al Cretacico Superiore-Oligocene (circa 80 Ma), sono costituite da un’alternanza caotica 
di argille, marne varicolori a volte sideritiche e manganesifere, sottili livelli di calcilutiti, 
intercalazioni di arenarie quarzose, diaspri, calcareniti, brecciole a macroforaminiferi 
risedimentati e lenti di calciruditi e brecce intercalate, e sporadici lembi o blocchi di 
rocce diabasiche e “scisti bituminosi”. Le argille e le marne sono fissili o scagliettate, le 
calcilutiti mostrano a volte laminazioni parallele. I livelli arenacei generalmente a grana 
fine, con rari intervalli ruditici, sono micacei, appaiono gradati e laminati con sequenze 
di Bouma Ta-b, Ta-c, e spesso hanno geometria lenticolare (Carbone & Grasso, 2011).

Il netto passaggio dal colore bruno a quello verde è molto indicativo nel sottolineare 
il contatto fra i due litotipi che, nella realtà, avviene tettonicamente tramite una faglia 
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inversa che porta ad affiorare in superficie le argille dell’Oligocene (Barreca, 2007). 
Infine, sullo sfondo si stagliano i profili dell’altopiano “La Rupe” e il monte su cui sorge 
l’abitato di San Mauro Castelverde.

Interessante nel dipinto, sotto l’arcangelo Michele che con la sua spada è pronto 
a difendere la schiera di beati che si dirige verso la porta del paradiso, è un costone 
roccioso, costituito dalle quarzareniti del Flysch Numidico. Anche questo elemento non è 
inventato, ma riprodotto fedelmente dalla realtà; infatti, sempre nella zona di Regiovanni 
è presente un ripido rilievo isolato che emerge dalle argille bruno-tabacco. Dal confronto 
del dipinto e della fotografia si osserva sia come la morfologia è molto simile, sia come le 
faglie presenti nell’affioramento (linee tratteggiate) sono ben visibili.

Per concludere possiamo dire che il nuovo, progressivo e sempre crescente interesse 
da parte dell’uomo e delle comunità verso il proprio spazio abitato, verso il territorio più 
o meno antropizzato, attraverso le arti figurative, dimostra come sia centrale per il nostro 
paradigma culturale il rapporto tra il corpo (biologico e sociale, individuale e collettivo) 
e lo spazio da esso abitato e con cui è in perenne relazione. Questa relazione biunivoca 
mostra quanto l’interazione uomo-ambiente percorra innumerevoli inscrizioni dell’uno 
sull’altro e viceversa, segnando contemporaneamente due superfici d’inscrizione, il 
territorio e il corpo umano; mostra altresì come, attraverso la privilegiata via della “pittura 
di paesaggio”, questa pervadente macro-attività semiotica d’inscrizione sia stata a sua 
volta rappresentata e tradotta in altri codici semiotici, mostrando da parte dell’uomo, 
diciamo così, un meta-interesse descrittivo (Lotman & Uspenskij, 1975) della sua stessa 
attività d’inscrizione-interazione col territorio, facendo del paesaggio un sistema di segni 
espresso e rappresentato a sua volta da altri sistemi di segni, in questo caso di natura, 
ancora una volta, visiva.

Il Giudizio Universale di Giuseppe Salerno, nello specifico, ci ha permesso di acquisire 
gli aspetti geologico-morfologici del panorama in esso dipinto, così come del resto 
quelli di tante altre sorprendenti, singolari opere presenti nel nostro territorio. Riuscire a 
contestualizzarli esattamente, significa poter tracciare un iter turistico-culturale attraverso 
le diverse località. Questo consentirebbe, peraltro, di mettere facilmente a rete i punti di 
osservazione scelti dai pittori in modo da poter fruire di quel museo diffuso, a cielo aperto, 
impregnato di rara originalità che i “maestri di pittura” hanno saputo realizzare nell’Isola, 
ciò costituendo oggi, una significativa precondizione d’interessante valorizzazione 
economica per terre spesso lasciate a se stesse, prigioniere incolpevoli di decenni d’oblio 
e di silenzio.
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SI è ChIUSA A GANGI LA III EDIzIONE 
DEI GIORNI DELL’ARTE E DELLA STORIA 

a cura dell’Archeoclub d’Italia 

Si è conclusa giorno 7 agosto la manifestazione “I giorni dell’arte e della storia”, 
organizzata dalla sede di Gangi dell’associazione Archeoclub d’Italia (con sede in 

Roma e fondata nel 1971) e giunta alla III edizione. Ha collaborato un gruppo di artisti 
locali (“Essere Artisti a Gangi”). La manifestazione si è articolata in mostre artistiche e 
fotografiche (curate da Giuseppe Scarpa dell’Archeoclub e da altri artisti ), conferenze. 
Studiosi e docenti universitari hanno illustrato alcuni Aspetti e tappe della storia dell’arte, 

sociale, istituzionale e religiosa sulle Madonie (titolo del corso di storia locale che 
comunque proseguirà a Gangi nelle prossime settimane).Teatro degli incontri culturali è 
stata la splendida Chiesa settecentesca dell’Abbadia di Gangi (elogiata anche dal grande 
erudito Amico nel XVIII secolo). Interessanti sono gli spunti emersi dagli incontri citati. 
Giorno 1 agosto è stata ricordata la figura del soprintendente ed archeologo Gaetano 
Messineo di Petralia Soprana. Ha ricordato tale importante figura un amico di lunga data 
del compianto professore: Giuseppe La Placa (insegnante in pensione e studioso delle 
tradizioni storiche e linguistiche del petraliese e dell’Alta Valle del Salso). Questi ha 
inteso raccontare alcuni aneddoti biografici che lo legavano al prof . Messineo. La Placa 
ne ha sottolineato il rigore morale davvero non comune. Infatti “Gaetano Messineo - ha 
detto La Placa - va preso a modello per il rispetto delle leggi in materia di salvaguardia e 
di tutela dei beni archeologici nella sua qualità di Soprintendente ai beni archeologici (a 
Roma ed in altre città)”. Peculiarità e dettami che ha preteso che anche gli altri osservassero. 
Fatto che gli aveva procurato diverse inimicizie e problemi. Come spesso succede ai 
funzionari e a chi si batte a vario titolo per la legalità… Inoltre, Messineo era un 
personaggio piuttosto autorevole, ha detto La Placa, nel campo archeologico. Pareri e 
consigli gli venivano chiesti dagli esperti e dai suoi colleghi anche su scoperte avvenute 
lontano dall’Italia. Ha fatto da “pendant” a quanto detto da Giuseppe La Placa il dr 
Gaetano La Placa, noto giornalista attivo sulle Madonie da anni. Sua l’ultima intervista, 
pubblicata postuma, rilasciata dal prof. Messineo (che ha insegnato anche all’Università 
dell ‘Aquila) e uscita nel mese di marzo 2016 sulla rivista specialistica di storia locale e 
regionale Studi Storici Siciliani (disponibile gratuitamente on line sul sito nazionale 
dell’Archeoclub d’Italia e su www.comitatoenginomadonita.altervista.org/CREM/; le 
copie cartacee sono a disposizione di biblioteche, scuole e Università e dei soci 
dell’Archeoclub d’Italia). Nell’intervista Messineo ha parlato, sollecitato da Gaetano La 
Placa (direttore de L’Osservatorio.info e corrispondente della Sicilia, nonché coofondatore 
insieme a Mario Siragusa, Gero Difrancesco e Filippo Falcone, che ne è pure il direttore 
responsabile, di Studi Storici Siciliani), della storia antica e medievale di Petralia Soprana 
sulla base dei ritrovamenti archeologici e di altri siti delle Madonie come monte Alburchia, 
Cozzo dell’Edera (Alimena). Giorno 2 agosto interessante incontro tra i corsisti guidati 
dal presidente dell’Archeoclub d’Italia sede di Gangi e il dr. Charlie La Motta presidente 
neoletto della Pro-loco di Nicosia. Quest’ultimo ha fornito una visione diversa 
dell’archeologia, usando uno stile colloquiale e in grado di fornire delle chiavi di lettura 
di base sul modo come i non addetti ai lavori dovrebbero approcciarsi all’archeologia ed 
alle realtà museali (come leggere l’organizzazione, i reperti ivi conservati nei musei ecc.). 
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Cornice delle sue parole e delle sue preziose indicazioni è stato il museo Civico di Gangi. 
Il 4 agosto, il prof. Mario Siragusa ed il prof. Francesco Paolo Pinello hanno relazionato 
sul tema Istituzioni sociali, culturali, religiose e repressive: artisti, inquisitori e clero a 
Gangi e sulle Madonie tra 1500 e 1700. Tali relazioni sono state precedute da un quadro 
storico tracciato da Mario Siragusa sulle principali vicende e tappe della storia di Gangi e 
dintorni (tale tematica era prevista per giorno 3 e per esigenze organizzative è stata 
spostata al 4). E’ stata ribadita la fondamentale validità ed attendibilità della storiografia 
accreditata e consolidata sulle origini di tale paese (Engio-Gangivecchio) non scalfita 
dagli equivoci interpretativi recenti e meno recenti sul tema (ad es. confusione su Maqarah 
medievale ed antica, che accreditati studiosi da tempo e di recente- come il prof. Carmelo 
Trovato dell’Università di Catania- suggeriscono di collocare in contrada Vaccara e 
Casalini non certamente sul Marone dove sorge Gangi dal XIV secolo). La proposta di 
Siragusa è che a parità di condizioni (di tipo storico ed archeologico), nel caso di origini 
incerte di un sito o per collocare topograficamente una Lost City dell’antichità o del 
medioevo, un ruolo importante, se non decisivo lo dovrebbe avere il toponimo (così come 
si è articolato ed evoluto nei secoli fino ad oggi). L’archeologo opportunamente fa il suo 
mestiere cercando delle prove proprie della sua materia, ma a volte l’iscrizione risolutiva, 
l’epigrafe illuminante di ogni dilemma sull’ubicazione di un antico centro scomparso 
(sempre che vi siano alcuni elementi archeologici alla base) è sotto gli occhi di tutti, ma 
si tende talora a ottovalutarne l’importanza: il toponimo. E’ il caso di Gangi (Angi nel 
dialetto tradizionale che fa da “pendant”, da evoluzione lessicale del genitivo latino Engij 
ad es.), la cui denominazione, autorevoli studiosi del passato e contemporanei (Caracausi 
ad es., vedi il relativo dizionario toponomastico) la ritengono, a ragione, una derivazione 
di Enguyon, Engyon o Engium. Dopo l’intervento di Mario Siragusa, Francesco Pinello 
ha parlato dell’accademia degli Industriosi e degli affreschi di palazzo Bongiorno. Dopo 
gli scritti del dr. Naselli e del direttore scolastico F. Alaimo (cultori di storia gangitana, 
vissuti nel ‘900, che hanno scritto a vario titolo sull’argomento, alla fine degli anni novanta 
del Novecento), Mario Siragusa, analizzando le opere dell’Accademia citata ed i simboli 
allegorici del palazzo citato, ha sostenuto per la prima volta in un periodico madonita 
(1997-98) che questa fosse in odor di massoneria (vedi oggi gli articoli on line: M. 
Siragusa, La massoneria a Gangi in:www.comitatoenginomadonita.altervista.org/
CREM). Anche lo studioso della massoneria meridionale Ruggiero di Castiglione anni 
dopo, nel corso di una approfondita ricerca sull’argomento, ha inserito gli Industriosi di 
Gangi ed altre accademie settecentesche all’interno dell’alveo massonico. L’accademia di 
Gangi ne era una centrale di propaganda e diffusione. Un eloquente apparato simbolico 
del palazzo ne tradisce gli eloquenti messaggi latomici. Francesco Pinello ha di recente 
fatto degli approfonditi studi sull’argomento. Ha concluso , studiando le opere degli 
Industriosi e i loro affreschi, che effettivamente vi sono in quella sede molti simboli 
massonici, argomentando ciò (anche in due volumi sul tema da lui scritti di recenti per le 
Edizioni Lampi di Stampa). Inoltre ha posto pure l’accento sulla componente religiosa 
interna a quell’accademia engina o enguinea (infatti, i suoi membri richiamavano spesso 
nei loro scritti l’antica Engio, ma così facevano anche i loro predecessori) : quella 
giansenista. In definitiva, partendo da posizioni diverse e da percorsi analitici differenti 
(Mario Siragusa ha valutato nei suoi studi i risvolti di potere e le ricadute storico-sociali 
degli Industriosi, mentre Pinello ha principalmente fatto un’indagine collocabile 
nell’ambito della storie della cultura o delle idee) si sono in definitiva detti d’accordo, 
comprovandolo, su presenze e tracce massoniche all’interno dell’accademia in questione. 
La componente religiosa ivi presente (giansenista o filo- giansenista) - ha ricordato Pinello 
- era di tipo eterodosso, cioè non in linea con le direttive papali. Infatti, l’accademia degli 
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Industriosi era figlia del suo tempo. Di un tempo in cui in Sicilia massoneria e giansenismo 
si incontravano e si alleavano in una prospettiva anticuriale (G. Giarrizzo). Anzi alti 
prelati e religiosi erano al contempo massoni e giansenisti. Anche il Carì che verseggiò in 
seno all’accademia enguinea o engina aveva contemporaneamente optato per queste due 
componenti religiose e culturali (era, appunto, massone e giansenista). Giorno 5 agosto il 
professore dell’Università di Palermo e già preside della facoltà di Lettere nella medesima 
Università, Mario Giacomarra, da anni impegnato nel campo antropologico, linguistico e 
sociologico (diversi i suoi studi sul mondo rurale e sociale madonita), ha tenuto una 
chiara e convincente relazione sull’evoluzione sociale e sulle modalità di comunicazione 
politica sulle Madonie nel XX secolo. L’intervento del prof. Giacomarra è stato introdotto 
dallo storico e presidente dell’archeoclub Mario Siragusa che ha illustrato gli antecedenti 
storici della tematica affrontata dal medesimo accademico, partendo dalla tradizionale 
lotta di fazione fino ad arrivare all’affermazione delle prime forme di lotta politica 
moderna in età liberale e della loro evoluzione in quella fascista, prendendo a riferimento 
le Madonie messe, a loro volta, in rapporto al cambiamento politico nazionale. Il prof. 
Giacomarra ha così illustrato l’argomento con ottime capacità analitiche ma espresse con 
toni chiari ed attenti alla divulgazione verso un pubblico eterogeneo ed interessato 
composto non solo da addetti ai lavori (docenti scolastici, studenti universitari e delle 
scuole, iscritti al corso Archeoclub su citato,pensionati e lavoratori; tra questi anche un 
giornalista e professionisti stranieri in visita a Gangi, quasi a dare un tocco di internazionalità 
agli incontri in questione…). Mario Giacomarra ha ricordato i momenti e la fase storici in 
cui nacque la democrazia cristiana e le relative modalità di propaganda e di comunicazione 
politica improntati su alcuni canali tipici come il comizio. Poi è passato ad analizzare gli 
ultimi decenni della vita sociale e politica contrassegnati dal predominio della televisione 
che ha proposto una sorta di comizi virtuali sostituendo in gran parte quelli reali. Ha poi 
sviscerato e parlato delle altre peculiarità della lotta e della comunicazione politica a 
partire dal secondo dopoguerra fino ai nostri giorni. Il tutto in un continuo rimando e 
connessione tra dimensione locale e quella nazionale. Inevitabile il riferimento all’ingresso 
dell’era del computer nella politica, che ha innovato e rivoluzionato i caratteri 
dell’organizzazione e della comunicazione pubblica. Infine giorno 7 agosto, l’archeologo 
Charlie la Motta ha illustrato in modo efficace, servendosi di una sorta di documentario 
da lui elaborato e realizzato, il mito di Demetra e Kore, e quindi della Magna Mater, 
intimamente e strettamente legato alla storia siciliana ed a quella delle origini di Gangi. 
Una chiusura voluta ed opportuna realizzata significativamente proprio nei giorni in cui 
si inaugura a Gangi la Sagra della Spiga. A seguire il maestro Giuseppe Scarpa (direttivo 
Archeoclub sez. di Gangi), ha tenuto una interessante relazione sul tema Le vie del sacro 

attraverso l’arte, tra passato e presente. Egli ha passato in rassegna alcuni aspetti pittorici 
dell’Italia e della Sicilia ,partendo da Giotto fino ad arrivare ai maggiori artisti del 
Novecento. Ha pure sinteticamente illustrato i contenuti artistici della Chiesa della 
“Badia” di Gangi. Gli incontri di storia e le mostre artistiche e fotografiche (quest’ultima 
a cura di Natale Sottile figlio di un socio dell’Archeoclub) in questione hanno riscosso un 
ottimo successo di pubblico. 
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LA DEMOCRAzIA SOCIALE NEI RICORDI 
DI GUARINO AMELLA* (PARTE II)

di Gero Difrancesco

Continuando ancora il suo saggio 
memorialistico sugli avvenimenti 

successivi alla “Marcia su Roma”, 
Giovanni Guarino Amella mette in rilievo le 
motivazioni, che indussero la Democrazia 
Sociale a partecipare al primo governo 
Mussolini, per una scelta di partito e di 
affinità politica, piuttosto che per mere 
opportunità individuali di ministri e 
sottosegretari. Dilungandosi alquanto 
sull’argomento, vuole dimostrare come le 
affinità con il fascismo avessero indotto Giovanni Antonio Colonna di Cesarò, leader 
politico del Partito Democratico Sociale, ad accettare l’invito di Mussolini per fare parte 
della compagine ministeriale, dopo che avesse sciolto alcune perplessità poste dal suo 
partito. Era intento del Di Cesarò stabilire che la Democrazia Sociale non solo stesse 
entrando in un governo di coalizione in quanto partito e non come individualità, ma che 
la nuova legge elettorale a carattere maggioritario (di cui già si parlava) fosse dibattuta ed 
approvata dalle camere (deputati e senatori) e non imposta per decreto reale (o per delega 
legislativa affidata al governo); che la politica estera del nuovo governo si svolgesse 
come una politica collegiale e non soltanto come appannaggio del ministero competente; 
che gli accordi di Santa Margherita Ligure (in esecuzione del trattato di Rapallo) fossero 
portati ad dibattito parlamentare; che si provvedesse alla pacificazione della nazione. 
Mussolini fu, su tutte quante le sue richieste, accondiscendente e prodigo di promesse, 
anche perché aveva la necessità di formare subito un governo che stesse dentro i limiti 
formali della costituzione e che potesse apparire largamente maggioritario alla Camera, 
dove la Democrazia Sociale poteva contare ancora su oltre trenta deputati. 

Ricorda Guarino Amella:

“In brevi parole, egli (Mussolini n.d.a.)(1) espose loro lo stato delle cose. Egli era padrone della situazione 
e dalla Corona aveva avuto l’incarico di costituire il nuovo Ministero. Suo proposito era quello di dare alla 
crisi una soluzione costituzionale e perciò invitava a collaborare con lui uomini non fascisti e che però, per 
il loro personale passato e per la parte politica cui appartenevano fossero patriotticamente ineccepibili; lesse 
i nomi di coloro cui offriva un portafogli e dei rispettivi sottosegretari”.

Guarino Amella fa rilevare che, in un primo momento, non si fosse parlato dei popolari 
e dei nazionalisti come componenti del nuovo governo, ma che si fosse fatto, fin da subito, 
il nome di Luigi Einaudi per il Tesoro e di Arturo Mercanti (aviatore e presidente del 
Touring Club n.d.a.), “formidabile organizzatore”, quale commissario per l’aereonautica.

Mussolini, “dichiarò di non potere diminuire il valore della vittoria fascista affidando 
i dicasteri politici a non fascisti e di doversi quindi limitare a offrire al Carnazza e al 
Di Cesarò due ministeri tecnici, (lavori pubblici e poste e telegrafi n.d.a.) ed espresse 

Roma anni ‘20, al centro l’On. Amella
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la speranza che essi avrebbero accettato. Soggiunse, di dover avere la risposta subito, 
perché per lui era indispensabile di riuscire a formare il Ministero entro la giornata, poiché 
altrimenti sarebbe stato costretto a cedere alle pressioni dei suoi che volevano spingerlo 
a un regime di dittatura”.

Gabriello Carnazza accettò subito il Ministero dei Lavori Pubblici e ringraziò. Colonna 
di Cesarò fu più diplomatico ed espresse il suo consenso soltanto dopo aver ricevuto 
le garanzie accennate precedentemente, e dopo aver conosciuto i nomi di prestigio 
(come quelli di Giovanni Gentile, Thaon di Revel e Armado Diaz), che avrebbero fatto 
parte della compagine ministeriale. I demosociali ottennero anche due sottosegretari: il 
sardo Pietro Lissia alle finanze e il bresciano Carlo Bonardi alla Guerra. Ne seguirono 
immediatamente le convocazioni della Giunta Esecutiva del partito e del Consiglio 
Nazionale, che espressero il loro consenso alla posizione del leader. Il 4 Novembre, venne 
diramata dal gruppo Parlamentare Demosociale una nota ai militanti del partito sullo 
svolgimento dei fatti, che concludeva in questo modo: 

“Una crisi, non soltanto parlamentare e ministeriale, una vera e propria crisi istituzionale 
e nazionale si aprì assai prima dell’atto formale delle dimissioni del governo Facta. Fu 
torto di alcuni uomini e di alcuni gruppi del Parlamento di fronteggiarla con vecchi e 
vieti mezzi parlamentari, con manovre di corridoio e con miserevoli congiure alle quali 
ci tenemmo rigorosamente estranei senza alcuna politica integrale, sena alcuna esatta 
comprensione del lungo anelito delle giovani generazioni, che, guardando ai detentori 
dei pubblici poteri, come a veri e propri nemici de paese, si apprestarono alla suprema 
conquista. Le ultime storiche giornate sono ancora nella mente e nell’animo di tutti. La 
marcia degli squadristi su Roma si risolse per fortuna, salvo episodi dolorosi, in una 
impressionante dimostrazione di forze. L’on. Mussolini ha avuto nelle sue mani il potere, 
per governare lo stato. Egli, una volta conseguito questo scopo immediato del Fascismo, 
aveva due vie davanti a sé: o fare un ministero di minoranza virtualmente dittatoriale, e 
giungere fino alle estreme conseguenze di tale forma di governo; o fare un ministero di 
maggioranza costituzionale, e governare col parlamento”. 

Tra le altre cose, che la Democrazia Sociale teneva a precisare ai suoi militanti, era 
l’obiettivo, che attraverso la sua partecipazione al governo, si potesse garantire nella 
nazione la libertà di stampa ed una “sana democrazia del lavoro”.

Il governo venne varato il 31 ottobre. Mussolini tenne ad interim il Ministero 
dell’Interno e quello degli affari esteri. La pubblica istruzione, la guerra e la marina 
andarono rispettivamente a Giovanni Gentile, Armando Diaz e Thaon di Revel, le finanze 
al professore Alberto De Stefani, il lavoro al popolare Stefano Cavazzoni, la giustizia 
all’ex nazionalista Aldo Oviglio. Luigi Einaudi non venne coinvolto nella compagine 
ministeriale, sebbene le sue idee collimassero perfettamente con quelle del De Stefani. 

“La collaborazione con il fascismo non fu, per gli altri partiti, un compito facile”, 
afferma Guarino Amella, (lanciandosi andare ad una descrizione dei problemi, che 
intercorsero immediatamente tra il fascismo e la Democrazia Sociale), specialmente nei 
territori provinciali, dove Mussolini subdolamente permetteva, che sia i prefetti, sia i 
fiduciari fascisti disgregassero le forze non fasciste, compreso quelle (o forse a maggior 
ragione) i cui esponenti risultavano alleati del governo. Adottava infatti la tattica di dare 
assicurazioni al centro, raccogliendo le lamentele dei suoi ministri, e di lasciare mano 
libera in periferia. 

“Da parte del Fascismo si faceva quindi sistematicamente esibizione di offesa ai 
principi democratici, e si usava ogni mezzo per smantellare le posizioni politiche che la 
Democrazia Sociale aveva nel paese per esautorarne gli uomini rappresentativi. I metodi 
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giolittiani degli scioglimenti di consigli comunali, delle seduzioni, delle corruzioni, 
furono non solo rimessi in opera, ma intensificati oltre ogni dire”. 

Cominciò allora una insistente richiesta di chiarimenti nei rapporti tra Partito 
Democratico Sociale e Fascismo da parte di Colonna di Cesarò, con un tatto forse 
eccessivo (ammantato di atteggiamenti responsabili nei confronti della nazione) per non 
urtare il “partito dominante” ed il suo Capo. Anche la dialettica tra le forze facenti parte 
alla generica democrazia parlamentare era entrata in crisi, proprio perché la Democrazia 
Sociale non voleva dare scuse al Fascismo per essere accusata di ambiguità. Mantenne 
quindi notevoli riserve nell’assumere nuove adesioni al suo gruppo ed al partito, ed 
elaborò un “bollettino” che servisse a trasferire in periferia il senso politico e gli obiettivi 
della sua partecipazione al governo. Si era nel momento in cui Antonio Salandra aveva 
proposto un regolamento per la costituzione dei gruppi in parlamento da cui poteva essere 
esclusa la Democrazia Sociale pur essendo, la stessa forza, radicata tra gli elettori e non 
soltanto una mera sigla parlamentare. 

“Il partito demosociale poteva vedere con piacere altre formazioni democratiche 
orientarsi definitivamente verso la sua medesima meta, ma non poteva accoglierle nella 
propria organizzazione, e perdere, per amore di esse, la propria, o rinnegare il proprio 
passato. Questa sua intransigenza, tuttavia, non era evidentemente fatta per acquisirle 
simpatie a Sinistra. Dalla Destra invece si voleva sgretolare, anzicchè aiutare ad organizzare, 
le forze varie di marca democratica; e a questo si voleva giungere, modificando, giusta 
proposta presentata dal capo dei liberali On. Salandra, il regolamento della Camera dei 
Deputati, che allora costringeva si può dire i deputati a riunirsi, volenti o nolenti, in 
gruppi”. 

Diverse difficoltà quindi complicavano la vita della Democrazia Sociale sia in ambito 
parlamentare che in quello governativo e non sembrava valesse a niente la dichiarazione di 
fedeltà alla maggioranza parlamentare e a quella più strettamente esecutiva, nei confronti 
di un Fascismo aggressivo ed arrogante, proteso a distruggere il consenso al suo partito e 
screditarne, di fronte ai suoi elettori, la compagine governativa. 

Fu così che il comitato esecutivo della Democrazia Sociale credette opportuno una 
puntualizzazione nei rapporti tra i due partiti, ed Il 16 gennaio 1923, subito dopo la 
riunione del Gran Consiglio Fascista (che aveva cercato di ammorbidire le tensioni del 
partito dominante con gli alleati di governo), inviò una richiesta di udienza a Mussolini, 
che venne immediatamente accettata. L’interlocuzione avvenne il 24 gennaio a Palazzo 
Chigi. Per la Democrazia Sociale oltre al suo leader politico (Ministro delle poste e dei 
telegrafi), parteciparono lo stesso Guarino Amella, l’onorevole Persico, Orrei (presidente 
del consiglio provinciale di Roma) Canti, Ceci, l’avvocato D’Angelo ed il commendatore 
Maratea segretario del gruppo parlamentare; per i fascisti (si fa per dire in quanto non vi 
furono rappresentanti di partito quali il segretario Francesco Giunta) furono presenti il 
presidente del consiglio Mussolini e ed il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio 
Giacomo Acerbo. Anche in ciò era sintomatico l’atteggiamento di Mussolini verso gli 
alleati di governo, che considerava tali solo a livello individuale e non come forza politica. 
Ne venne fuori comunque un comunicato stampa, che sembrò appianare la situazione, 
rimandando ad un momento successivo l’approfondimento della controversia.

“Scopo del colloquio era quello di stabilire in seguito al voto del Gran Consiglio 
Fascista del 12 gennaio i rapporti che devono intercedere tra il Partito Nazionale Fascista 
e il partito della Democrazia Sociale, la quale ha dato al governo dell’on. Mussolini due 
ministri nelle persone dell’on. Di Cesarò e Carnazza (non presente all’incontro n.d.a.) 
ed un sotto segretario nella persona del on. Bonardi. (E Lissia? Era già transitato nelle 
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file fasciste? N.d.a.). S.E. di Cesarò dopo avere esposto la situazione determinatesi in 
alcune località dell’Italia Meridionale e della Sicilia che ha dato luogo ad incidenti di 
maggiore o minore gravità, ha riaffermato al Presidente del Consiglio i propositi di leale 
collaborazione del gruppo e del partito. Il presidente ha preso atto con viva soddisfazione 
ed ha pregato il direttorio della Democrazia Sociale di mandargli nel più breve tempo 
possibile un memorandum nel quale tutte le questioni fra i due partiti sia chiaramente 
prospettata. Il Presidente risponderà naturalmente per iscritto. Ma fin da questo momento 
si può dire che è ferma l’intenzione del Presidente del Consiglio di far rispettare dovunque 
il deliberato del Gran Consiglio Fascista e nella lettera e nello spirito: è inteso cioè che i 
rapporti fra il partito nazionale fascista ed i gruppi politici che hanno dato i loro uomini al 
governo debbono tendere a diventare di buono, anzi di ottimo vicinato”.(2)

A seguito di tale colloquio, l’esecutivo della Democrazia Sociale redasse con la massima 
sollecitudine il suo memoriale, che fece pervenire a Mussolini pochi giorni dopo; ma come 
ci sarebbe potuto aspettare, Mussolini non rispose, pur avendo il suo sottosegretario di 
stato assicurato l’onorevole Di Cesarò di avere consegnato il memorandum il 28 gennaio. 
Solanto un mese dopo, costretto dalle sollecitazioni verbali rivoltegli dal ministro 
demosociale, Mussolini ne richiese un’altra copia, con la scusa di averlo smarrito; e la 
risposta privata, spedita al ministro, liquidò la questione:

“Roma, 26 febbraio 1923. Caro Di Cesarò, ho riletto il tuo memoriale e mi pare che non sia il caso di 
aggiungere, ad un mese di distanza, parole di sorta al comunicato. Gli episodi spiacevoli e deplorevoli 
ai quali si fa cenno tendono fortunatamente a diminuire. Se tu troverai l’occasione per pronunziare un 
discorso, io coglierò l’occasione a mia volta di scriverti una lettera esauriente. Cordialità vive dal tuo, f.to 
Mussolini”.

Guarino Amella nel suo dattiloscritto riporta per intero il memoriale dell’esecutivo 
demosociale, proprio per ribadire in quella circostanza la storia e la progettualità politica 
del suo partito, con il disappunto che ne conseguì tra gli stessi militanti, scusandosi per 
la ridondanza di documentazione, ma a suo dire estremamente necessario: “Giova perciò, 
in questa delicata questione concernente l’azione svolta dal Partito Demosociale durante 
i quindici mesi di collaborazione con Fascismo, riprodurre lettere e documenti, anche 
quando forse potrebbero altrimenti parere superflui”.(3) 

“Il gruppo parlamentare di Democrazia Sociale si costituì nel giugno del 1921, agli 
inizi della 26.ma legislatura, raccogliendo sotto la nuova denominazione l’antico gruppo 
radicale e quasi tutti i giovani ex del gruppo di Rinnovamento, col proposito di organizzare 
nel parlamento e nel Paese tutte le sane forze democratiche per una vigorosa azione di 
restaurazione della coscienza nazionale. Già nel settembre 1921 il nuovo gruppo lanciava 
al Paese il suo appello in cui si dichiarava che “il principio di nazionalità e il sentimento 

di patria sono base essenziale di ogni convivenza e sviluppo i popolo” e si esaltava 

la Nazione identificata con lo stato “come l’unica forza capace di condurre i popoli a 
compiere la missione a ciascuno di essi assegnata dalla storia”. All’appello rispondevano 
le antiche sezioni radicali e numerose associazioni di combattenti, mentre nuove sezioni 
sorgevano specie nell’Italia meridionale e nella Sicilia. Si decise pertanto di convocare 
il primo Congresso nazionale, che ebbe luogo in Roma nell’aprile del 1922, aderenti 
oltre cinquecento organizzazioni, e che proclamò costituito il Partito, definendone lo 
statuto ed il programma. In questo programma si riafferma il dovere di potenziare ”i 
valori della guerra, cui gli uomini di parte nostra diedero largo contributo di idealità, di 
sacrifici, di sangue; si dice “Sacra la difesa del suolo patrio”: si invoca la restaurazione 
dell’autorità dello stato “che deve essere massima ed imporsi a tutti”: si combatte la lotta 
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di classe “fondandosi la fortuna della Nazione sulla solidarietà di tutte le classi”: si insiste 
sull’urgente necessità di ricondurre al pareggio il bilancio “con risolute economie, freni 
alle spese, sfollamenti e semplificazioni nella pubblica amministrazione” ecc. Dati questi 
principi e questi precedenti (pei quali la Democrazia Sociale si distingue nettamente da altri 
aggruppamenti della Camera, così come il gruppo parlamentare tenne sempre a conservare 
la propria autonomia la propria indipendenza da qualsiasi leader politico) era naturale che 
la Democrazia Sociale approvasse la partecipazione all’attuale governo di alcuni suoi 
rappresentanti, chiamati non solo per le loro personali qualità, ma come esponenti di un 
gruppo di pure origini, e che è l’espressione di una tradizionale, incoercibile tendenza del 
pensiero politico italiano. E la Democrazia Sociale collabora al governo con sincerità di 
intendimenti, in considerazione i quei punti programmatici che ha comuni col Fascismo, 
e con la convinzione che il nuovo ordine di cose debba essere fiancheggiato e sostenuto 
nell’interesse superiore del Paese. Naturalmente in queste coalizioni di partiti per un fine 
comune vi sono, e vi debbono essere, dei reciproci sacrifici. Se questi si chiedono ad una 
sola parte vi è più collaborazione, ma dedizione ed annichilimento. Ora è nella convenienza 
stessa del governo, che i partiti che in esso convivono, serbino integra la loro fisionomia 
e intatta la loro dignità, se il contributo all’azione comune debba essere valevole. Il che 
sembra non sia compreso da tutti gli organi del fascio. Noi denunciammo all’E.V. fatto 
singoli di offese di uomini e ad associazioni di parte nostra; né i provvedimenti che l’E.V. 
si compiacque di prendere furono sempre efficaci. Così pure non conferiscono a creare 
uno stato d’animo di buon vicinato le frequenti vociferazioni di giornali che mettono in 
un sol mazzo tutte le democrazie parlamentari, e attaccano la democrazia in genere e la 
nostra in ispecie come qualcosa di morto, di seppellito, di infetto. Il Partito Democratico 
Sociale chiede di essere considerato e discusso per quello che è; chiede rispetto per sé e 
per i suoi rappresentanti. Chiede finalmente di potere svolgere liberamente secondo le sue 
dottrine e i suoi metodi, la propria propaganda, e difendere con misurata parola, i principi 
senza incorrere nella taccia di eresia e di fellonia. E poiché non sarebbe opportuno elencare 
qui i singoli casi o ricorrere all’E.V. per ogni incidente, noi vorremmo pregare l’E.V. di 
studiare una qualsiasi forma di collegamento tra i due partiti, per modo da potere ovviare 
agli eventuali inconvenienti e sopire prontamente i possibili dissensi. Solo così potrà 
avvalorarsi la nostra collaborazione e ci sarà dato contribuire a quella “sintesi nazionale” 
cui l’E.V. intende con poderoso sforzo di volontà e con una fede davanti alla quale ci 
inchiniamo…”.

La situazione conflittuale in periferia si accentuò ulteriormente, corroborata dalla 
volontà proditoria del fascismo di annientare le formazioni politiche esistenti; o con 
l’assorbimento come fu per i nazionalisti ed il partito agrario (in Sicilia), o con lo scontro 
diretto e la sollecitazione alla frantumazione, come avvenne con i popolari di don Sturzo 
dopo il congresso di Torino. Esula da questo contesto la forte repressione nei confronti 
dei partiti cosiddetti estremi, come il partito comunista e i socialisti massimalisti, a cui 
Guarino Amella non dedica neanche un accenno, condividendone senz’altro il suo partito 
modalità e obiettivi. Anche nei confronti del Partito Popolare il dattiloscritto esprime forti 
critiche politiche, giustificandone la espulsione dal governo operata da Mussolini, subito 
dopo il congresso di Torino. 

“La mossa di don Sturzo fu tanto meno generosa, in quanto egli voleva condurre 
il Partito Popolare a profittare di tutti i vantaggi di un atteggiamento di critica, senza 
fargliene assumere i pesi e le responsabilità, mantenendo cioè in essere la collaborazione 
col Governo. Ma non ebbe fortuna: i popolari vennero subito espulsi dalla maggioranza, 
nella cui del resto per i precedenti neutralisti dei loro uomini si trovavano poco a posto”. 
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Malgrado ciò, Colonna di Cesarò non demordeva dall’intento di strappare a Mussolini 
una posizione politica ufficiale sul suo partito, specialmente in un momento in cui si 
intensificava la discussione intorno alla legge elettorale a carattere maggioritario e sulla 
regolamentazione della stampa. Egli continuava a lamentare i contrasti col fascismo 
periferico, ammettendo che “ In effetti certe forme violente di contese locali tra fascisti ed 
elementi della Democrazia Sociale Italiana si sono attenuate da permettere di considerarle 
come interamente cessate: ma per contro, si è andato notevolmente determinando ed 
acuendo un senso di ostilità contro uomini ed organizzazioni della Democrazia Sociale da 
parte di dirigenti locali del fascismo e di funzionati dello stato e ciò in tutta Italia sicchè 
quasi ovunque – nel Veneto, come in Sicilia, a Mantova, a Cremona, in Toscana non meno 
che a Roma ed in Campania, in Puglia o in Calabria, vediamo crearsi situazioni che non 
sono certamente atte a favorire quella condizione di ottimo vicinato…”. 

Anche in questa occasione Mussolini tagliò corto e con una lettera privata datata 
8 maggio 1923 ribadiva di prendere atto con piacere: “della tua costatazione che le 
contese e le lotte d’ordine locale tra i fascisti ed elementi della Democrazia Sociale 
sono interamente cessate. Quanto ai funzionari dello stato e dirigenti del Fascismo che 
determinerebbero un senso di ostilità contro uomini ed organizzazioni della Democrazia 
Sociale ti prego di precisare soltanto il numero delle regioni dove ciò accadrebbe ma 
gli episodi e i responsabili. Come in certo fascismo locale, così può darsi che qua e là si 
faccia del contrabbando equivoco sotto la bandiera della Democrazia Sociale”. 

Certamente il momento era particolare ed il dibattito sulla legge elettorale “sulla quale 
uomini e partiti i esaurivano in discussioni senza sapere quale fosse al riguardo. Il vero 
intendimento del governo” si faceva più insistente. Accadde però un fatto di natura 
ideologica, che indispettì non poco i demosociali, e su cui Guarino Amella accentua 
l’attenzione.

Ricorreva l’8 luglio l’anniversario della morte di Felice Cavallotti e i demosociali 
avrebbero voluto rimarcare, con una manifestazione, il loro tributo politico al “ cavaliere 
dell’idea”, riservandosi di fare lo stesso con Francesco Crispi, pur essendo, in vita, 
entrambi, i due interpreti della democrazia, feroci antagonisti. Il progetto, comunicato per 
tempo a Mussolini, era stato affidato alla sezione demosociale milanese e prevedeva un 
pellegrinaggio alla tomba di Cavallotti, a Dagnente, al quale avrebbe partecipato l’intero 
gruppo parlamentare demosociale con gli stessi ministri Di Cesarò e Carnazza. 

“La cerimonia fu preparata, organizzata ed eseguita col pieno consenso dell’on. 
Mussolini” stigmatizza Guarino Amella. Addirittura il 5 luglio prima della seduta del 
consiglio dei ministri Di Cesarò aveva informato Mussolini intorno al contenuto del 
discorso, che avrebbe pronunziato di fronte alla tomba di Cavallotti . 

“Intendeva egli rievocare accanto alla figura di quest’ultimo l’altra di Crispi, per 
conchiudere che, superate le passioni che avevano diviso i due uomini, la Storia doveva 
unirli in una sintesi rappresentativa del pensiero democratico del Risorgimento. L’on 
Mussolini approvò”. 

Ma il 7 luglio mattina, mente il gruppo (di cui non facevano parte i fratelli Carlo 
e Gabriello Carnazza ed altri n.d.a.) era riunito a Milano, un telegramma del sotto 
segretario alla presidenza del consiglio Giacomo Acerbo diretto al prefetto, impediva alle 
autorità periferiche dello stato di partecipare alla manifestazione. Vi fu subito allarme e 
un chiarimento telefonico tra Di Cesarò e Mussolini; e l’indomani, quasi a quietare gli 
animi, anche il prefetto di Novara con un reparto della milizia parteciparono all’evento. 
Sembrava fosse stato tutto un equivoco. Di fatto però non lo fu, perché pochi giorni dopo, 
il 15 luglio, Mussolini, nel suo discorso alla camera sulla legge di riforma elettorale, 
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avrebbe pronunziato parole offensive e dure per la memoria di Cavallotti. 

“Fu un oltraggio inferto alla Democrazia Sociale tanto più grave, in quanto recato nel 
momento stesso, in cui questa sacrificava ai doveri della disciplina le sue richieste in tema 
di riforma elettorale, e proprio con i voti dei suoi deputati salvava l’approvazione in linea 
di massima della nuova legge elettorale e assicurava la fiducia della Camera al Governo”. 

Anche in quest’ultima vicenda, cosi come nell’approvazione dei provvedimenti 
restrittivi sulla stampa, Guarino Amella mette in risalto lo spirito di sopportazione della 
Democrazia Sociale nella difesa di un governo e di “un partito dominante” proteso 
apparentemente, se non altro, verso la sua legittimazione costituzionale, non riuscendo di 
fatto a nascondere la condizione di asservimento cui il Duce aveva ridotto il suo partito, 
con le sue false promesse e con le sue evidenti ambiguità. 

La Democrazia Sociale non era stata mai, tranne qualche singola eccezione, contraria 
al sistema proporzionale con il quale era stata eletta la Camere dei deputati nel 1919 e 
nel 1921, per diversi motivi: non ultimo per il superamento del collegio uninominale 
precedente “per la ristrettezza dei campi di azione in cui (tale sistema n.d.a.) frazionava 
tutto il teatro della campagna elettorale, tendendosi a trasformare gradualmente in feudo 
della Prefettura, ossia del Governo. Se questa infeudazione elettorale dei collegi era stata 
dapprincipio frutto del malgoverno in talune zone del mezzogiorno, lo sconcio si era 
andato rapidamente estendendo all’Italia Centrale e all’Alta Italia”.

Guarino Amella approva quindi la formazione dei partiti di massa e della loro 
rappresentanza parlamentare (determinatesi con il sistema elettorale proporzionale) 
attribuendo la instabilità dei governi succedutisi dopo la Grande Guerra soltanto alla 
condizione dello spirito pubblico “determinato dalle condizioni di sconforto morale e di 
disagio materiale in cui si intristiva la nazione; e anche nella insufficienza degli uomini 
che dirigevano allora la vita pubblica o che si affacciavano alla medesima. Se un paese in 
un determinato momento della storia manca di uomini non è negli istituti che si può far 
risalire le cause dei mali”. 

Si lascia andare anche ad una puntata antiparlamentare (quasi a precorrere l’idea di 
una rappresentanza corporativa e non politica degli elettori) citando i contenuti di un 
articolo della rivista romana demosociale “La Democrazia Sociale, echi e commenti” del 
15 settembre 1922, quando cioè “non solo il fascismo non aveva ancora conquistato il 
potere ma nulla ne faceva presagire l’ascesa al governo”, affermando, che “non bisogna 
credere che la Nazione avrebbe accolto la fine dell’istituto parlamentare, verso il quale 
da tempo non perdeva occasione di manifestare la propria sfiducia, con soverchio dolore; 
non è detto che il Parlamento sia indispensabile alla felicità di un popolo. E’ il regime 
rappresentativo del quale non si concepisce che una nazione possa fare a meno, ma nulla 
autorizza ad affermare che un tale regime debba esplicarsi attraverso le forme parlamentari 
attuali; perché, anzi, tutto il movimento recente del pensiero politico e sociale italiano, 
tende verso la identificazione della vita nazionale con la attività produttrice morale e 
materiale della nazione”. 

Si trattava di un modo come un altro per evocare i ricordi attorno alle modalità 
attraverso cui venne approvata la legge Acerbo, con il pieno consenso della Democrazia 
Sociale, anzi (come bene mette in evidenza) con i voti indispensabili del suo partito. Egli 
ricorda che il testo della legge approvato dal Gran Consiglio Fascista era stato sottoposto 
alla discussione della Camera nei suoi contenuti essenziali: “Per ogni partito, le liste dei 
candidati che esso presentava nelle singole circoscrizioni - e queste venivano allargate 
ancora da quelle che erano - dovevano considerarsi parte di una lista unica nazionale; 
e il partito che in tutta Italia avesse raccolto la maggioranza, avrebbe senz’altro avuto 
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due terzi dei seggi dell’intera Camera, mentre soltanto sul rimanente le altre liste, 
circoscrizione per circoscrizione, si sarebbero, proporzionalmente ai voti ottenuti, divisi i 
mandati”. Accenna alla commissione parlamentare cui venne affidata l’analisi del testo e 
le eventuali sue modifiche (la commissione dei 18 presieduta da Giovanni Giolitti n.d.a.) 
di cui, per conto della Democrazia Sociale, fecero parte Luigi Fera e Antonio Casertano, 
e all’approvazione in linea politica (già in commissione) che il suo partito ne fece, tramite 
un intervento dell’on. Fera, riservandosi di apportare modifiche tecniche sull’articolato, 
durante i lavori della sottocommissione presieduta da Casertano.(4) I motivi strategici della 
posizione politica demosociale, tiene a precisare Guarino Amella erano di contenuto: 1) 
per la necessità contingente riconosciuta anche dai popolari, di un sistema che assicurasse 
la formazione di una maggioranza parlamentare forte e omogenea indispensabile alla vita 
nazionale; 2) per la ispirazione democratica di alcuni principi consacrati nel progetto di 
legge, quali collegio unico nazionale, scheda di stato, la garanzia delle minoranze; 3) per 
lo spirito animatore del progetto che importa la riduzione del fascismo nei limiti della 
legalità e nel piano normale delle forme costituzionali; ma anche più strettamente politici, 
per la richiesta a Di Cesarò da parte di Mussolini di “un voto politico incondizionato; 
avuto questo avrebbe consentito qualsiasi emendamento perfino la diminuzione del 
premio di maggioranza richiesta dai popolari”. 

Si era già alla chiusura della discussione generale alla camera avvenuta il 14 luglio. 
L’emendamento più importante che la Democrazia Sociale avrebbe voluto sottoporre 
all’approvazione del consesso era quello di non assegnare i dei due terzi dei seggi al partito 
vincente in ambito nazionale, nelle circoscrizioni in cui esso non risultasse vittorioso, 
bensì sottoporlo una ripartizione proporzionale con gli altri partiti (come sarebbe potuto 
accadere in Sicilia e in altre circoscrizioni meridionali n.d.a.). 

Aveva sperato di farlo valutare nella sotto commissione presieduta da Casertano ma 
questi non l’aveva tenuto in considerazione.

 “Purtroppo nella commissione parlamentare il relatore Casertano non tenne conto 
delle istruzioni impartitegli dal Gruppo Parlamentare Demosociale. Uomo di vedute 
lungimiranti prepotentemente desideroso di potersi sempre rendere utile al suo paese 
egli da un canto intuì il futuro trionfo del totalitarismo fascista e dall’altro non volle, 
con le manifestazioni di divergenze dal pensiero del governo, pregiudicarsi la possibilità 
di avere in un prossimo avvenire fascista, delle posizioni tali che gli consentissero di 
prestare l’opera sua preziosa e fattiva per il bene della cosa pubblica”.

Il 15 luglio 1923, ricorda Guarino Amella, malgrado l’offesa nei confronti della 
memoria di Felice Cavallotti, che venne stigmatizzata negativamente dall’on. Innocenzo 
Cappa, i demosociali diedero il voto favorevole alla legge nella sua impostazione politica. 
L’intervento oratorio di Mussolini li aveva convinti, specialmente nei punti in cui il Duce 
del fascismo aveva manifestato tutta la quanta la sua propensione costituzionale: 

1) Bisogna tendere all’unità del popolo italiano, se non in tutti i giorni e per tutte le questioni, almeno 
nelle ore decisive della vita dei popoli; 2) la libertà di stampa come libera critica di uomini e di sistemi 
è inviolabile; soltanto non può consentirsi la libertà di pubblicare ciò cha attenti alla sicurezza della vita 
della Nazione, così pure è inviolabile la libertà di riunione; 3) l‘istituto parlamentare non sarà menomato. 
Ai consigli tecnici, di cui si è parlato, anche se dovessero essere istituiti (e per ora l’idea è allo stato 
embrionale) non dovrebbe attribuirsi se non una parte del lavoro legislativo; 4) il fascismo è in via di 
profonda trasformazione nella sua azione e nella sua essenza e tende a diventare organo di amministrazione 
calmo e delimitato; Mussolini sarebbe felice di avere nel suo Governo i rappresentanti diretti delle masse 
operaie organizzate di cui egli è amico, e che intende aiutare come suo “dovere di cittadino e di capo del 
Governo Italiano; 6) e elezioni non saranno fatte se non quando ci sarà la sicurezza che si svolgeranno 
in istato di perfetta libertà ed indipendenza; 7) il paese desidera di essere lasciato tranquillo, di lavorare 
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in pace, con disciplina. Il governo fa gli sforzi per arrivare a questo risultato, e li continuerà, anche se 
dovesse picchiare sui propri aderenti, perché avendo voluto lo stato forte, è giusto che essi sano i rimi a 
sperimentarne la forza.(5)

Si chiede Guarino Amella come avrebbero potuto, di fronte a queste dichiarazioni, 
non esprimere un voto favorevole, rilevando che: il gruppo nittiano per bocca del suo 
presidente Falcioni dichiarò di votare la fiducia al governo; che Giovanni Amendola 
dichiarò di non sentirsi più il coraggio di votare contro e di volersi astenere; l’onorevole 
Bonomi per i socialisti riformisti dichiarò che il suo gruppo avrebbe votato a favore e 
che lui si sarebbe astenuto; Il socialista D’Aragona affermò di votare contro in quanto 
socialista, ma di non impegnare nel voto la C.G.L di cui era capo indiscusso; i popolari si 
divisero in due correnti una delle quali di cui fu relatore De Gasperi dichiarò di votare la 
fiducia al governo ma di astenersi nel voto per il passaggio alla discussione degli articoli, 
al fine di non opporsi al medesimo; l’altra corrente per bocca dell’ex ministro Cavazzoni 
dichiarò di votare interamente a favore del Governo. 

“Nonostante questa larga conversione delle opposizioni costituzionali, il voto fu quanto 
mai laborioso, ed il governo, in esso e in alcuni voti posteriori, si salvò e raccolse una, per 
quanto scarsa, maggioranza, unicamente per l’unanime appoggio del gruppo demosociale. 
Oramai l’on. Mussolini aveva avuto il voto politico incondizionato”.

Il direttorio del gruppo parlamentare della Democrazia Sociale (Guarino Amella, 
Persico, D’Alessio) chiese a quel punto che, nelle sedute successive, venisse discusso 
ed approvato dalla maggioranza il proprio emendamento sulla “proporzionale elastica 
“(come avevano definito la loro proposta di proporzionale circoscrizionale) ma da parte 
del sottosegretario Acerbo ne ebbero un netto rifiuto. Presentarono lo stesso il loro 
emendamento, assicurandosi l’assenso dei giolittiani e dei popolari, ma, durante il dibattito, 
sia gli uni che gli altri non li seguirono: i popolari per avere ricevuto in contraccambio 
dal governo l’inserimento del quorum del 25% (avevano richiesto il 40%), che il partito 
vincente avrebbe dovuto raggiungere per ottenere i due terzi dei parlamentari in tutte 
le circoscrizioni. A questo punto l’emendamento venne ritirato. La votazione finale 
dell’articolato ebbe comunque il voto della Democrazia Sociale e la riforma elettorale 
venne approvata, a scrutinio segreto, con un centinaio di voti di differenza (223 contro 
123). Anche l’approvazione delle norme restrittive sulla stampa crearono malumore tra le 
fila della Democrazia Sociale, pur essendo state, tali norme, approvate all’unanimità dal 
Consiglio dei Ministri del 12 luglio. Guarino Amella ex post giustifica il comportamento 
di Giovanni Antonio Colonna di Cesarò, mettendo in luce il lavoro, che lo stesso fece per 
mitigarne l’originario contenuto. Inchiodava il leader politico della Democrazia Sociale 
alle sue presunte responsabilità un comunicato stampa sulla riunione del Governo dell’ 11 
luglio 1923, nel quale si diceva, che:

“Il presidente del consiglio richiama l’attenzione dei colleghi sugli abusi a cui si abbandonano senza 
ritegno taluni organi della stampa italiana” (e qui seguiva un’ampia esemplificazione). Il presidente 
dichiara che fin dal Novembre scorso aveva preparato vari schemi di provvedimenti contro tali abusi, ma 
che ha sempre dilazionato la gli oppositori hanno rialzato la testa che avevano tanto abbassata prima 

e immediatamente dopo la marcia presentazione sperando in un ravvedimento. Scomparso il pericolo 
di un’azione diretta illegale del Fascismo, su Roma. E giorno per giorno intensificavano la loro opera 
sobillatrice e nefasta. Il Governo fascista ha l’obbligo assoluto e categorico d’intervenire o per prevenire 
o per rapidamente reprimere. Tutti i ministri di dichiararono pienamente d’accordo nella necessità di 
reprimere abusi ormai intollerabili e su proposta dell’on. Di Cesarò, il Consiglio, all’unanimità, deferisce al 
guardasigilli Oviglio ed ai ministri Carnazza e Federzoni l’incarico di presentare per il Consiglio di domani 
mattina giovedì uno schema di provvedimento che stabilisce le misure necessarie per prevenire e reprimere 
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energicamente e immediatamente gli abusi di talune pubblicazioni”.

Guarino Amella afferma che tale comunicato non rispondesse alla situazione reale, e che 
Di Cesarò avesse voluto rinviare il provvedimento per renderlo meno gravoso. “Propose 
per tanto che, invece di attenersi allo schema di decreto che era stato preparato per il 
Presidente del Consiglio, si incaricasse una sottocommissione di tre ministri di studiare 
un provvedimento completamente nuovo. E avendo l’onorevole Mussolini accettato a 
condizione che le nuove proposte venissero presentate entro venti quattro ore, l’on. Di 
Cesarò suggerì senz’altro i nomi dei ministri destinati a far parte della commissione... 
A dimostrare, quanto il nuovo provvedimento fosse migliore di quello che era strato 
proposto alla vigilia, quanto cioè abbia giovato l’azione svolta dal ministro demosociale 
basterà osservare, che quei casi che il nuovo decreto contemplava come giustificanti la 
semplice temporanea sospensione di un giornale, costituivano invece, secondo il primo 
testo, dei reati, per punire i quali venivano comminate pene non lievi di reclusione”. 

Il decreto venne tenuto sospeso come una spada di Damocle sulla stampa per quasi un 
anno, fino alla crisi successiva all’assassinio di Giacomo Matteotti. Di Cesarò, passato 
all’opposizione tra gli aventiniani, fu fortemente accusato di essere stato l’artefice di 
quel provvedimento, che Mussolini e Federzoni (divenuto ministro dell’Interno) resero 
esecutivo dopo il Consiglio dei Ministri del 8 luglio 1924.

Di fatto la Democrazia Sociale dopo gli ultimi comportamenti di quasi supina 
accondiscendenza al fascismo, cominciò a perdere i suoi pezzi più importanti e dovette 
registrare la ribellione della federazione veneta, che convocò un congresso regionale, 
invitando uomini e associazioni democratiche “Che non avevano mai pensato di iscriversi 
al medesimo, di sentire la disciplina e di condividerne la responsabilità”.

“La defezione dei veneti”, recrimina Guarino Amella, “fu una pugnalata mortale; frutto 
di fanatismo e di intolleranza, valse soltanto a precipitare quella resistenza democratica, 
che con essa i bollenti veneti speravano di salvare. Eppure, essi avrebbero dovuto rendersi 
conto che non è possibile fare una politica di riserve mentali, che, quando si accetta di 
far parte di una coalizione, la collaborazione si fa, o non si fa, e se la si fa, deve essere 
sincera; e che, appunto perché nella situazione generale la Democrazia Sociale non era il 
partito dominante, non poteva essa, per doveroso obbligo di lealtà, dare quello spettacolo 
di costante polemica, e irrequietezza, e malcontento e magari debolezza, di cui il partito 
dominante per la incontestabile sua forza, poteva darsi il lusso”.

Subito dopo le norme sulla limitazione della libertà di stampa, le offese verbali alla 
memoria di Cavallotti e l’approvazione della legge elettorale, Di Cesarò aveva accennato 
ad una sua dimissione dalla compagine governativa, subito rientrata dopo un chiarimento 
con Mussolini. Le dimissioni vennero reiterate il 24 agosto come conseguenza alla 
defezione della federazione veneta. Ma vennero ancora ritirate.

Si accorgeva Di Cesarò che Mussolini stava logorando il suo partito, allettando i suoi 
stessi compagni ad entrare nell’orbita del fascismo, nella cui lista elettorale avrebbero 
potuto trovare posto. Una riunione del Direttorio del partito alla quale parteciparono 
Guarino Amella, Persico, D’Alessio e Fumarola ed il ministro Carnazza venne convocata 
per tale ragione il 12 dicembre nella sua stessa abitazione romana.

“Oggetto della discussione era di stabilire la condotta da tenere nella lotta elettorale 
poiché non era ammissibile sostenerla assieme ai fascisti data la posizione di asservimento 
che questi avrebbero preteso di imporre”.

Si accorse però che l’emorragia era cominciata proprio dai vertici, e che il 19 dicembre 
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anche il ministro Gabriello Carnazza assieme ai sottosegretari Lissia e Bonardi avevano 
aderito al Partito Nazionale Fascista. 

“Quando, all’indomani di quella riunione, l’apostasia del Carnazza divenne palese, e 
si vide che il governo, che già aveva allontanato dal proprio seno i ministri popolari, il 
giolittiano e il liberale e aveva assorbito al fascismo, oltre al Federzoni passato al medesimo 
assieme a tutto il partito nazionalista… L’on. Di Cesarò, ormai solo rappresentante della 
Democrazia Sociale nel Gabinetto, intese la necessità di tentare ancora una volta di 
chiarire la posizione del suo partito e recatosi il 19 dal Presidente del Consiglio gli offrì 
nuovamente le dimissioni”. 

Anche questa volta, secondo Guarino Amella, Mussolini lo illuse, rimandando ogni 
decisione sulle alleanze del fascismo per le elezioni politiche alla riunione del Gran 
Consiglio Fascista. I fatti precipitarono con la chiusura della sessione parlamentare e con 
il successivo scioglimento della Camera. 

Il 28 Gennaio Il Gran Consiglio Fascista deliberò che “Il Partito Nazionale Fascista per 
le sue origini, per i suoi metodi, per i suoi scopi ed anche per la sua esperienza vissuta 
dal 1921 in poi, respinge ogni proposta di alleanza elettorale e meno ancora politica, coi 
vecchi partiti di qualsiasi nome e specie, anche perché il loro atteggiamento non è stato 
mai univoco nei confronti del partito e del governo fascista; decide tuttavia, in conformità 
coi suoi metodi, di includere nella lista elettorale uomini di tutti i partiti, ed anche di 
nessun partito, i quali per il loro passato, specie durante l’intervento, la guerra ed il dopo 
guerra, o per le loro eminenti qualità di tecnici, di studiosi siano in grado di rendere 
servigi alla nazione”.

Guarino Amella constata amaramente: “questa era la tanto promessa chiarificazione: 
la smentita, la rinnegazione dei costanti, reiterati affidamenti dati!”. E si pone il dilemma 
se fossero stati dati con lealtà, e Mussolini avesse dovuto cedere alle pressione della 
componente intransigente del suo partito; o se fin dall’inizio fossero stati finalizzati ad 
illudere gli alleai per colpirli all’improvviso e non dargli il tempo di organizzarsi. 

Pur non di meno Giovanni Antonio Colonna di Cesarò aveva stabilito con Vittorio 
Emanuele Orlando un percorso comune per le scelte elettorali (su cui con ritardi notevoli 
aveva cercato di coinvolgere le strutture centrali e locali del suo partito) ed il 3 febbraio 
rassegnò le dimissioni da ministro, che vennero accettate da Mussolini. 

 “Il 5 gennaio, l’on. Di Cesarò si era infatti incontrato con l’on. Vittorio Emanuele 
Orlando, che lo aveva interrogato sul modo di vedere la situazione. L’Orlando gli aveva 
assicurato, che gli si offriva di entrare nella Lista Nazionale governativa, ma che avrebbe 
accettato soltanto se vi avesse trovato posto come rappresentante del suo partito, col 
prestigio della sua qualità di uomo di parte, del riconoscimento dei suoi principi, e del 
contorno dei suoi mici, e purché questa forma di collaborazione elettorale fosse stata dal 
Governo adottata in tutta Italia… Ancora il 14 ed il 17 gennaio, l’on. Orlando mandò 
a confermare la sua decisione: il 14 a mezzo del deputato demo sociale Pasqualino 
Vassallo, raccomandando tuttavia di non precipitare la situazione verso una rottura con il 
governo; il 17, a mezzo dell’altro deputato demosociale Stancanelli, chiedendo tuttavia 
di impegnarsi reciprocamente Orlando e il Cesarò, a non mover passo se non d’accordo”.

Anche le altre componenti del liberalismo tra cui Salandra e De Nava avevano 
espresso la stessa linea, che registrava l’accondiscendenza indiretta di Giolitti pronto, 
nel suo Piemonte, a presentare una lista autonoma. Il presidente della camera De Nicola 
appositamente interrogato dal demo sociale Stancanelli aveva manifestato l’intenzione di 
astenersi dalla competizione elettorale. Questo lavorio politico, evidentemente, infastidiva 
il partito Fascista, che non avrebbe voluto mostrare il suo volto intransigente e totalitario, 
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cercando di aprirsi alle componenti liberali e democratiche rappresentative.

“Fascismo e Governo perciò si adoperavano a tutt’uomo per fare fallire questo fronte 
unico democratico e liberale e di quali strumenti si servissero, è facile immaginare, 
se è sempre chi abbandona una fede il più accanito nemico dei fratelli abbandonati. 
L’on. Gabriello Carnazza si assunse dunque l’incarico di attirare l’on. Orlando nella 
lista ministeriale e molto si giovò per conseguire il suo scopo dell’opera del deputato 
demosociale Rosario Pasqualino Vassallo, che dell’Orlando era notoriamente amico”. 

Pasqualino Vassallo fino alla fine di gennaio era stato tra gli assertori più risoluti nel 
voler presentare una lista autonoma della Democrazia Sociale, tanto da gridare, in una 
riunione del gruppo parlamentare, che bisognava “Additare al pubblico obbrobrio quei 
deputati della stessa sua parte, che avessero accettato di farsi candidare nella lista del 
governo”. Il suo convincimento cambiò man mano gli si ventilasse una sua candidatura 
nel listone. Già il 30 gennaio sollecitava Orlando ad aderire all’invito di Carnazza di 
candidarsi nella lista nazionale, invitato da una lettera ufficiale di Mussolini. Ma Orlando 
aveva apposto un netto rifiuto stabilendo un patto con Di Cesarò “che nessuno dei due 
potesse prendere una decisione senza preavvisare l’altro”. Si parlò sulla stampa di una 
coalizione Demo liberale che non manifestasse ostilità al fascismo ma che si ponesse 
come elemento politico collaterale. 

“Questa era la situazione, moralmente perfetta, politicamente impeccabile, con la 
sicurezza di una fronte unica democratica e liberale senza ostilità per il governo, che 
la democrazia sociale aveva creato quando l’on. Di Cesarò rassegnò le dimissioni da 
Ministro”.

I fascisti però tornarono alla carica senza cambiare la loro strategia politica nei confronti 
dei partiti, corteggiando individualmente l’onorevole Luigi Fera, calabrese eminente 
demosociale. Lo tennero in sospeso per alcuni giorni tergiversando ed equivocando sui 
contenuti di un possibile accordo, fino a quando non interruppero le trattative. Avevano già 
sortito un logoramento della Democrazia Sociale, riducendone la consistenza numerica 
parlamentare: 

“I quaranta deputati demosociali che il 6 febbraio si erano dichiarati solidali con il 
partito nella decisione di affrontare la lotta elettorale con liste proprie, il 13 dello stesso 
mese erano ridotti a pochi. Molti avevano disertato; molti per la preoccupazione delle 
violenze si erano ritirati; fra i maggiorenti che avevano defezionato e che il partito dovette 
espellere dal proprio seno figuravano gli onorevoli Luigi Gasparotto e Rosario Pasqualino 
Vassallo… il secondo, che temeva in particolar modo di affrontare la lotta, perché contro 
di lui i fascisti avrebbero specialmente concentrato i loro sforzi e che per la medesima 
ragione sapeva di non potere trovare asilo, da solo, nel listone, si mise a tutt’uomo a cercare 
di determinare un accordo tra il Governo ed il suo amico on. Orlando, per mezzo del quale 
avrebbe potuto ottenere quell’ospitalità fascista, che altrimenti gli veniva negata… l’on. 
Orlando fu preso particolarmente di mira; l’on. Pasqualino Vassallo fu tra i più accaniti 
consiglieri che lo spingevano a venir meno alla sua coerenza politica”. 

Il 13 febbraio il presidente della vittoria cedette alle pressioni dell’amico Pasqualino 
Vassallo ed accettò di capeggiare la Lista Nazionale nella circoscrizione siciliana. 

“Come pegno egli scrisse una lettera al sindaco di Palermo [dicendo] che sarebbe stata 
rispettata la libertà di voto. La medesima giustificazione egli mandò a dire il 13 stesso a 
mezzo dell’ on. Pasqualino Vassallo all’on. Di Cesarò; il quale pregò l’on. messaggero di 
rispondere all’on. Orlando, che orami egli, Di Cesarò aveva il diritto di non più credere 
alla sua parola”.
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Intanto anche Salandra, De Nicola e Nava avevano acconsentito a farsi includere nel 
“Listone”, cosicché la Democrazia Sociale si trovò sola e con scarsezza di candidati per 
le sue liste ad un passo dalla scadenza elettorale.

(continua)

Note

*Tutto il virgolettato, se non diversamente specificato, è citazione dal dattiloscritto inedito conservato 
presso la Fondazione “Guarino Amella” di Canicattì 

(1) Benito Mussolini era arrivato a Roma il 30 ottobre subito dopo la manifestazione di potenza delle 
Camicie Nere, ed il Re gli aveva conferito l’incarico.

(2) Vedi anche R. De Felice, Mussolini e il fascismo vol . 2, Einaudi pag 508)

(3) Il documento viene ripreso e pubblicato da Renzo De Felice nella sua storia colossale sul fascismo vol. 
2 La conquista del potere 

(4) La commissione approvò il 16 giugno il concetto informatore della legge. Votarono contro Bonomi 
(social riformista), Chiesa (repubblicano), De Gasperi, Micheli, (popolari), Falcioni (nittiano), Graziadei 
(comunista), Lazzari (socialista massimalista) e Turati (socialista)

(5) Vedi anche giornale La Democrazia Sociale del 31 luglio 1923
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IL MOVIMENTO CATTOLICO NEL NISSENO 
E LA RISPOSTA DEI POTERI CRIMINALI

cASO DI FORTI: DELITTO DI mAFIA?

di Fiorella Falci

“16 agosto 1910: a S. Cataldo viene ucciso 
il sacerdote Filippo Di Forti, economo 

del Seminario. L’omicidio potrebbe essere collegato 
con l’attività svolta dal sacerdote, ma sul delitto e 
sulla personalità della vittima mancano informazioni 
adeguate per poter esprimere un giudizio attendibile”.1 

“Movente misterioso e autori ignoti, ma la matrice 
mafiosa del delitto è ritenuta la più credibile.”2

Così, un secolo dopo i fatti, due fonti accreditate 
ricordano la vicenda del sacerdote sancataldese, 
Filippo Di Forti, ucciso a 43 anni all’uscita dalla Chiesa 
madre, che un altro sito autorevole, Treccani.it, indica 
come il primo sacerdote ucciso dalla mafia in Sicilia 
negli anni a cavallo della prima guerra mondiale.3

A indicare il sacerdote come vittima della mafia, 
nella stagione delle Casse Rurali cattoliche che 
contendevano ai gabelloti usurai il credito agli agricoltori, anche gli studi del sociologo 
Isaia Sales “I preti e i mafiosi”4, e dello storico Giuseppe Carlo Marino “L’altra resistenza.”5

Qualche mese fa l’arcivescovo di Monreale, Mons. Michele Pennisi, lo ha citato come 
il primo sacerdote ucciso dalla mafia e il primo di una lunga serie di martiri, culminata 
con don Pino Puglisi, di cui non perdere la memoria.

Don Di Forti sarebbe quindi il primo di una serie di sacerdoti uccisi dal 1910 al 1919 
in Sicilia,6 tutti legati alle vicende del movimento cattolico e delle Casse rurali, tutti nella 
Sicilia occidentale, tre su cinque incardinati nelle diocesi di Caltanissetta e Monreale, 
rette in quegli anni dal medesimo vescovo: mons. Antonio Augusto Intreccialagli, non 
siciliano, di cui è in corso il processo di beatificazione, che con le prepotenze mafiose si 
era scontrato diverse volte, anche in relazione alla sua attività pastorale.7 

1 Centro Siciliano di Documentazione “Giuseppe Impastato”
2 Osservatorio per la legalità e la sicurezza – Centro studi e documentazione - Bari
3 Fulvio DE GIORGI, La questione del Mezzogiorno: società e potere, Cristiani d’Italia, 2011, Treccani.it
4 Isaia SALES, I preti e i mafiosi – Storia dei rapporti tra mafie e Chiesa cattolica, 2010, Baldini & 
Castoldi
5 G. C. MARINO e P. SCAGLIONE, L’altra resistenza – Storie di eroi antimafia e lotte sociali in Sicilia, 
Milano, 2014, ed. Paoline
6 Filippo Di Forti di S. Cataldo (1910), Giorgio Gennaro di Ciaculli (1916), Costantino Stella di Resutta-
no (1919), Stefano Caronia di Gibellina (1920) e Gaetano Millunzi di Monreale (1920). 
7 Quando lo si voleva costringere a nominare arciprete o parroco un sacerdote che lui riteneva non adatto, 
rimaneva irremovibile, tanto da stupire gli stessi antagonisti mafiosi. Aveva scritto a questo proposito: 
“Costoro non sanno cosa voglia dire Vescovo; nessuno mi farà mai piegare a detrimento dei miei doveri e 

Caso Di Forti -piantina topografica 
della scena del crimine,

fascicolo processuale
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Don Filippo Di Forti nel movimento cattolico dell’inizio del secolo aveva avuto un 
ruolo ben definito: oltre ad essere stato fino al 1908 economo del Seminario vescovile, 
all’epoca dell’omicidio era l’amministratore della Cooperativa di consumo S. Rosalia e 
Segretario della Cassa Agraria di S. Cataldo, il centro del nisseno in cui era sorta una tra 
le prime Casse Rurali italiane, nel 1895.

L’omicidio di quel sacerdote mite, operoso, impegnato nel movimento cattolico, stimato 
e ben voluto da tutti, aveva suscitato grande scalpore, e, anche se le cronache dell’epoca 
non ne parlarono in questi termini (ma nel 1910 sulla stampa siciliana di qualunque tipo 
il termine e il concetto di “mafia” non erano mai evocati) la vicenda di don Di Forti 
presenta una serie di elementi che rendono molto plausibile questa motivazione del delitto, 
soprattutto se inquadrata nel contesto della Sicilia interna tra fine ‘800 e inizio ‘900.

Il contesto politico e sociale

Il decennio a cavallo tra il XIX e il XX secolo aveva segnato in Sicilia uno sviluppo del 
movimento cattolico di proporzioni rilevantissime, dopo la repressione sanguinosa dei 
Fasci dei lavoratori ed una crisi economica che stava producendo un’ondata migratoria 
verso le Americhe senza precedenti.

La guerra doganale dell’Italia protezionista di fine secolo non aveva favorito l’economia 
siciliana: persino lo zolfo, il “monopolio naturale”, subiva ormai sui mercati mondiali la 
concorrenza vincente del prodotto americano. Nei latifondi siciliani i gabelloti inasprivano 
l’iniquità dei patti agrari a spese dei contadini, per mantenere alti i livelli della rendita 
fondiaria e dei loro margini di profitto.

Il conflitto sociale, esplosivo con i Fasci, era sfociato in una frattura profonda tra popolo 
lavoratore e classi dirigenti, con l’esito che Pirandello nel suo romanzo storico “I vecchi 
e i giovani” avrebbe definito “la bancarotta del patriottismo”, nel contesto di un corto 
circuito senza precedenti tra mercato economico e mercato politico.

Con lo scandalo della Banca Romana, nel 1893, si sarebbe scoperchiata infatti una 
“questione morale” di enorme vastità e rilevanza, mettendo definitivamente ai margini 
della vita politica Francesco Crispi e il suo dirigismo autoritario e segnando la sconfitta 
politica della Sinistra storica e di tutta la classe dirigente siciliana, compresa l’ala radicale 
di Napoleone Colajanni, non più “cerniera” tra liberali e sinistra, ridotto al ruolo marginale 
di “suocera del socialismo”.

Contemporaneamente però era andato crescendo in Sicilia un tessuto associativo cattolico 
sempre più consistente, che aveva proprio nel territorio della diocesi nissena una delle sue 
punte più avanzate, e che aveva avuto il suo incipit con la Lettera ai parroci che durante la 
rivolta dei Fasci nel 1893 il Vescovo di Caltanissetta, Mons. Giovanni Guttadauro, aveva 
reso pubblica, chiedendo ai sacerdoti di svolgere una funzione di mediazione sociale 
tra i contadini e i proprietari e gabelloti, affinchè “si restituisca la giustizia e l’equità 
nei contratti”, proponendo una vera e propria piattaforma programmatica, condannando 
l’usura (ampiamente praticata dai gabelloti) perché “si ristabilisca l’equa proporzione 
tra il lavoro del contadino ed il capitale apprestato dai gabelloti sicchè il raccolto risulti 
diviso equamente”.8

da me si viene per farmi capitolare dinanzi ai doveri della giustizia e della carità. La vita sì, se la vogliono, 
l’anima no!” E in una lettera al fratello: “Non mi fa meraviglia se qualche giorno mi assassineranno!” cfr. 
F. FALCI, La Casa dei Pastori, Caltanissetta, 2015, p. 156
8 G. GUTTADAURO, Lettera circolare ai parroci (1893), a cura di C. NARO, S. Cataldo, 1991, Centro 
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La Lettera aveva avuto grande rilievo su tutta la stampa nazionale (prima pagina del 
Corriere della Sera) e aveva schierato la chiesa nissena, con esplicito riferimento alla 
Rerum Novarum, a tutela di un equilibrio sociale in cui finalmente le ragioni dei poveri 
avessero pari dignità rispetto a quelle delle forze economiche dominanti.

Gli ultimi anni di Mons. Guttadauro e il decennio dell’episcopato di Mons. Zuccaro 
(1896-1906) corrispondevano alla crisi di fine secolo e alla prima fase dell’età giolittiana 
(con la nuova “interpretazione” dello Stato liberale in direzione dell’inclusione sociale 
e della mediazione dei conflitti). Nel Meridione la situazione era resa più complessa 
dall’azione di don Sturzo e dalla sua visione regionalista e solidale che confliggeva con il 
clerico-moderatismo che avrebbe portato il sostegno cattolico al notabilato liberale e poi 
al Patto Gentiloni nel 1913. 

L’Opera dei Congressi in Sicilia aveva costituito lo spazio politico privilegiato di 
questa nuova elaborazione e nella diocesi di Caltanissetta aveva espresso buona parte del 
suo gruppo dirigente regionale.

Contemporaneamente il decennio tra i due secoli registrava l’esplosione della questione 
mafiosa nel suo intreccio con la politica e l’economia: nel 1893 il clamoroso omicidio 
dell’on. Notarbartolo, già sindaco di Palermo (1873-76) e Direttore del Banco di Sicilia 
(1876-1890), del quale era stato accusato come mandante l’on. Palizzolo, primo delitto 
politico della storia unitaria.

Il movimento cattolico nella diocesi di Caltanissetta

Nella diocesi nissena, il rapporto tra economia rurale, credito e associazionismo 
cattolico, aveva seguito un ritmo crescente di sviluppo, sotto la direzione politica e 
manageriale di un gruppo di “preti sociali” che aveva in don Angelo Gurrera, Segretario 
del nuovo Vescovo Zuccaro, il suo referente e il suo collegamento accreditato con il 
movimento cattolico regionale.9

Quella linea pastorale aveva anche un progetto di comunicazione sociale. Dal 2 
gennaio 1898 usciva “L’Aurora”, settimanale diocesano stampato nel formato grande 
dei quotidiani, diffuso anche fuori Diocesi fino alla metà degli anni Venti. Insieme alla 
“Croce di Costantino” di Sturzo a Caltagirone, testimoniava l’iniziativa del movimento 
cattolico regionale; anche se la Prefettura nissena schedava “L’Aurora” come “stampa 
sovversiva”10 e qualche numero veniva addirittura sequestrato.

Dal 1901, dopo la nuova enciclica sociale “Graves de communi”, ricominciava un 
movimento attivo di iniziative cattoliche nel campo del credito cooperativo, con il suo 
epicentro proprio nella diocesi nissena, e con i primi scioperi cattolici di tutta l’Italia 
meridionale (settembre-ottobre 1901); come è documentato anche dall’Inchiesta 
Lorenzoni, che riporta tra i suoi atti anche le relazioni di alcune Casse Rurali al Ministero 
dell’Agricoltura, come quella di Villalba, redatta dal suo Presidente, l’arciprete Giuseppe 
Scarlata.11

Studi Cammarata 
9 “Praticamente il movimento cattolico sotto il Vescovo Zuccaro (…) divenne sinonimo di azione pastorale 
d’avanguardia, destinata ad inglobare tutte le dimensioni operative della chiesa locale. Si può anzi dire che 
la rete dell’organizzazione del movimento cattolico divenne la struttura portante della pastorale diocesana” 
Cfr. C. NARO, Il movimento cattolico a Caltanissetta, cit., p.70
10 Archivio Centrale dello Stato, Ministero Interno, Dir. Gen. P. S., Serie F, 1, b. 7, Prefettura di Caltanis-
setta ottobre 1898.
11 “L’usura non era il solo male che opprimeva l’agricoltura e gli agricoltori; c’erano eziandio le angarie 
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Nella piccola Resuttano aveva da poco cominciato ad operare un altro giovane “prete 
sociale”: Costantino Stella12 fondatore della Cassa Rurale, di un’affittanza collettiva e di 
una cooperativa di consumo. Nel 1902 avrebbe guidato il partito municipale cattolico 
alla conquista dell’amministrazione comunale. In corrispondenza con Luigi Sturzo, si 
impegnava anche nel dibattito giornalistico con campagne di opinione per ottenere la 
conduttura dell’acqua potabile e la costruzione della strada per raggiungere il paese.

Il 1902 sarebbe stato un anno importante per la storia del movimento cattolico in Sicilia, 
e ancora una volta Caltanissetta ne sarebbe stata l’epicentro. Dal 5 al 7 novembre, nel 
salone del palazzo Calefati-Canalotti, sede della Cassa Rurale “Aurora” (oggi BCC “San 
Michele”) Luigi Sturzo aveva riunito13 tutti i consiglieri comunali e provinciali cattolici 
dell’isola, lanciando la sua linea del municipalismo cattolico come proposta alternativa al 
centralismo dello Stato liberale che aveva segnato per i primi cinquant’anni la costruzione 
dello Stato unitario. 

Si era costituita l’associazione dei consiglieri cattolici, diretta da Sturzo, IV sezione del 
I gruppo dell’Opera dei Congressi, in netta alternativa rispetto ai clerico-moderati, per 
superare i municipalismi familistici o faziosi sulla base di contenuti programmatici ben 
definiti. Iniziava così da Caltanissetta la lunga marcia dei cattolici dentro le istituzioni 
dello Stato che si proponeva di destrutturare alla base il blocco di potere dominante e le 
sue alleanze clientelari.

Don Angelo Gurrera emergeva a livello regionale nel contesto di questo movimento, 
inserito nel direttivo dell’”Unione cattolica del lavoro in Sicilia”, con una sezione diocesana 
ed un “Circolo di studi sociali Leone XIII”, animato prevalentemente da giovani laici.

Il monte frumentario “S. Lucia” (inaugurato negli ultimi mesi dell’episcopato di Mons. 
Guttadauro proprio da don Gurrera) aveva preso in affittanza collettiva i feudi di Pescazzo 
e Marcato Bianco nei dintorni di Caltanissetta, già dei principi Moncada, per 200 e 400 
ettari, quotizzati a 400 soci.

Quelli che erano stati i capisaldi dell’economia feudale diventavano terreno di sviluppo 
di una nuova soggettività contadina che trovava nelle strutture del movimento cattolico il 
proprio sistema di riferimento economico e socio-politico.

Si era costituita nel 1903 a Caltanissetta la “Federazione diocesana delle opere 

sotto forme varie da parte dei proprietari e grossi gabelloti; si dovettero perciò rivolgere le mire contro di 
loro e non vi fu altro mezzo che lo sciopero. Avvenne col favore della Cassa rurale nel [settembre ] 1901, e 
si ottenne l’abolizione dei balzelli e una diminuzione del terraggiuolo. Era quanto poteva sperarsi.”
12 Nato nel 1873 da una famiglia agiata di Resuttano, aveva studiato nel Seminario nisseno e nel 1896 era 
stato ordinato sacerdote, insieme a Filippo Di Forti. L’anno prima aveva fatto parte della delegazione nis-
sena al primo Congresso cattolico regionale di Palermo. Nominato arciprete-parroco del suo paese natale, 
sapeva coniugare iniziative sociali e opera di evangelizzazione con una molteplicità di organizzazioni: il 
terzo ordine francescano, la Pia Unione delle Figlie di Maria per le ragazze, il Circolo dell’Immacolata per 
i giovani, la Congregazione di S. Luigi per i bambini (di cui curava intensamente la formazione catechisti-
ca), la Congregazione di S. Giuseppe per i contadini e quella del SS. Crocifisso per gli artigiani. Nel 1898 
aveva costituito un monte frumentario per anticipare sementi a basso interesse ai coltivatori, l’anno dopo la 
Cassa Rurale, che nel 1906 metteva a disposizione le risorse per un’affittanza collettiva di un feudo intero 
diviso in piccoli lotti ai contadini. Nel 1907 fondava una cooperativa di consumo. Sarebbe stato ucciso a 
pugnalate sulla porta di casa, nel 1919, e nessuno avrebbe mai conosciuto esecutori e mandanti.  Cfr. C. 
NARO, Dizionario biografico, cit., p. 116-118, C. STELLA, Lettere e scritti (a cura di Giuseppe La Placa), 
Caltanissetta, 1988, ed. del Seminario
13 Cfr. G. DE ROSA, Il convegno di Caltanissetta del 5 novembre 1902 in “Rassegna di politica e di 

storia”, novembre 1962; Primo Convegno siciliano dei consiglieri cattolici, Caltanissetta 5-7 novembre 
1902 in “L’Aurora”, 21 settembre, 1 e 8 novembre 1902; Echi di un convegno in “L’Aurora”, 15 novembre 
1902.
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economico-sociali”, mentre la banca “Aurora” era capofila della rete di piccole Casse 
Rurali nei comuni della Diocesi, di cui “L’Aurora” (settimanale diocesano) pubblicava 
periodicamente bilanci e resoconti.

Quando, il 10 novembre del 1910, si sarebbe costituita la “Federazione italiana delle 
Casse Rurali cattoliche”, i quattro Comitati interregionali istituiti avrebbero avuto sede a 
Milano, Bologna, Roma e Caltanissetta.

L’inchiesta parlamentare Lorenzoni aveva analizzato la composizione sociale degli 
aderenti alle Casse Rurali: piccoli proprietari coltivatori diretti, mezzadri e fittavoli, 
“borgesi” piccoli possidenti, ma anche coloni, artigiani e persino braccianti,14che 
muovevano con i loro depositi un circuito attivo di piccolo credito agrario in cui il rapporto 
tra prestiti e depositi era circa di 9/10, senza grandi eccedenze di depositi (che avrebbe 
comportato la trasformazione delle Casse Rurali in Casse di Risparmio con il problema 
dell’investimento del surplus) e senza eccessi nei prestiti, per non scivolare tra gli istituti 
di credito a rischio.

Nel 1902 in tutti i comuni della Diocesi, anche i più piccoli, c’era la Cassa Rurale,15 e 
due anni dopo anche Circoli della Democrazia Cristiana.

Nel 1906 l’80% della superficie agraria gestita da cooperative in Italia si trovava 
nelle province della Sicilia occidentale. Nel 1907 il giro d’affari della Cassa Rurale di 
Caltanissetta sarebbe stato di quasi 2 milioni l’anno; il credito cattolico faceva concorrenza 
a Posta e Banca d’Italia, con credito al 4% e prestiti al 6%.

Un intero mondo vitale, da secoli oppresso e sfruttato, usciva lentamente dalla 
sottomissione feudale e dal controllo del potere criminale sul territorio. La forza della 
rete del credito cattolico e del sistema delle sue organizzazioni collaterali, cominciava 
a spezzare le catene del circuito di potere proprietario/gabelloto/usuraio, mettendo in 
discussione gli equilibri che i poteri forti avevano imposto da sempre.

Peraltro, nella diocesi della “capitale dello zolfo”, i primi anni del nuovo secolo 
vedevano strutturarsi anche un movimento di lotta organizzato dei lavoratori delle 
miniere, culminato nelle grandi ondate di scioperi del 1903-1904, di cui Caltanissetta 
sarebbe stata l’epicentro regionale. 

Le miniere su cui si fondavano la ricchezza e il potere dell’aristocrazia nissena 
(Trabonella, Testasecca, Giordano) diventavano i centri di irradiazione di un movimento 
capace, per la prima volta, di proporre innovazioni contrattuali e produttive e di sostenere 
con successo trattative con il padronato. 

Anche su questo terreno, tradizionalmente più difficile per la penetrazione della Chiesa, 
i preti “sociali” avevano costruito esperienze qualificate di elaborazione programmatica 
e di organizzazione concreta. Rosario La Marca, Salvatore Arnone, insieme ad Angelo 
Gurrera16 erano intervenuti con proposte operative, in sinergia con la Banca “Aurora”: 
come la “Lega di miglioramento e resistenza” del marzo 1903, (per la socializzazione 

14  Appena la Cassa Rurale di Villalba aveva aperto le porte anche agli analfabeti, il numero dei soci si era 
quadruplicato (Inchiesta LORENZONI, Relazione Tomo I, p. 713
15  Due anni prima erano solo cinque: S. Cataldo, Villalba, Vallelunga, Calascibetta e Resuttano.
16 Cfr. R. LAMARCA, S. ARNONE, A. GURRERA, Preti e zolfatai a Caltanissetta agli inizi del Novecen-

to (a cura di C. NARO), Caltanissetta, 1984, ed. del Seminario. Vi sono pubblicate conferenze ed articoli 
dei tre sacerdoti nisseni sulla prestigiosa  Rivista Internazionale di Scienze Sociali e Discipline Ausiliarie 
curata da Giuseppe Toniolo. In particolare don Angelo Gurrera analizzava approfonditamente il movimento 
operaio nisseno del 1903-04, (anche nei suoi antecedenti storici), sia dal punto di vista socio-economico che 
politico, con attenzione vigile al rischio dell’egemonizzazione socialista ed insieme una capacità progettua-
le e pragmatica che richiamava la Lettera ai Parroci di Mons. Guttadauro del 1893. 
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delle zolfare e la quotizzazione del diritto sul sottosuolo) o la “Cassa di previdenza” per 
gli zolfatai e disoccupati, nel 1906, dopo l’incendio nella miniera Testasecca che aveva 
lasciato mille operai disoccupati.

La reazione dei poteri forti

Era inevitabile, in quelle condizioni, la reazione violenta degli interessi che venivano 
colpiti da quel sistema alternativo che cresceva, sottraendo sempre più terreno economico 
ma anche culturale, quasi antropologico, alla secolare egemonia proprietaria.

Tra l’altro, i primissimi anni del nuovo secolo vedevano scricchiolare il sistema politico 
notabilare anche in Sicilia, divenuta in età giolittiana “indocile e decaduta regione di 
periferia”, in cui il trasformismo dei parlamentari diventava spesso vorticoso quanto 
sostanzialmente ininfluente.

Contemporaneamente, intorno alla gestione degli Enti Locali, si erano innescate 
dinamiche speculative e clientelari. Significativamente, nel 1905 la Relazione riservata del 
Prefetto di Caltanissetta a Giolitti, aveva disegnato uno scenario squallido e preoccupante:

“Si cerca sempre di fare lavori nuovi, si dice, per trarne lucri indebiti. E i sussidi ai poveri, pare, vadano al beneficio 
di tutt’altri che dei sussidiati. Le cose sono giunte a tal punto che gli onesti cominciano a ribellarsi, sebbene in segreto, 
perché non osano affrontare l’oligarchia che s’impone con un tale aggrovigliamento di relazioni e di interessi diretti e 

indiretti.”17

Era questo il contesto in cui la diocesi nissena, il suo Vescovo e il suo clero socialmente 
impegnato, erano finiti nel mirino di un’azione distruttiva orchestrata da quei poteri 
parassitari (sostenuti da una influente presenza massonica) che sentivano sfuggire la 
presa sulla società e sull’economia, alle quali non riuscivano più ad imporre le proprie 
condizioni di dominio e la sottomissione alla propria autorità.

Gli interessi che ruotavano intorno alle Casse Rurali mettevano in discussione, 
per la prima volta, il potere economico della mafia e il suo controllo elettorale delle 
amministrazioni locali: scriveva Sturzo nel 1903 che “a Resuttano la mafia locale, pur di 
combattere il partito clericale [che l’anno prima aveva conquistato il Comune] si era messa 
a imprestare soldi senza chiedere alcun interesse in concorrenza con la cassa cattolica”. Il 
parroco di Resuttano, don Costantino Stella, artefice della vittoria elettorale e presidente 
della Cassa Rurale, sarebbe stato ucciso nel 1919 e i colpevoli non sarebbero mai stati 
trovati. In quegli stessi anni altri sacerdoti sarebbero caduti sotto il piombo della mafia: 
Giorgio Gennaro a Ciaculli nel 1916, Stefano Caronia a Gibellina e Gaetano Millunzi, 
rettore del Seminario di Monreale, che aveva denunciato i brogli nell’amministrazione 
della mensa vescovile, nel 1920.

Il potere criminale, fino ad allora dominatore indiscusso della vita e della morte nel 
latifondo, era stato persino costretto, come a Resuttano, al “dumping” del credito usuraio, 
per contrastare l’azione vincente dei preti sociali e del movimento cattolico.

Era stata un’azione dimostrativa che non poteva proseguire a lungo. Bisognava 
stroncare quanto prima lo sviluppo di quel movimento e riprendere saldamente in pugno 
i mille fili che tenevano legato a quel potere la libertà e la sopravvivenza di quella società 
produttiva che stava cominciando a riscattarsi.

17 Archivio Centrale dello Stato, Ministero Interni, Comuni 1907-1909, b. 391 ter. Rapporto riservato del 
prefetto di Caltanissetta, Lavezzari, al Ministro degli Interni, Giolitti, del 3 aprile 1905. 
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Bisognava chiudere presto quella esperienza “scandalosa” in cui il clero non stava 
schierato dalla parte del potere.

Il movimento andava decapitato nella sua stessa legittimazione morale, colpito nel 
legame autorevole e protettivo con l’autorità della Chiesa, che andava ricondotta alla 
funzione devozionale e di controllo sociale che l’élite dei notabili era disposta a concederle 
compatibilmente con i propri interessi.18

Opportunamente, “menti raffinatissime” cominciarono ad orchestrare una campagna 
diffamatoria contro il Vescovo Zuccaro, (che il suo successore, Intreccialagli, avrebbe 
dimostrato come totalmente infondata), intercettando un momento favorevole all’interno 
del mondo ecclesiale, dove era in corso la cosiddetta reazione antimodernista, con il 
pontificato di Pio X dopo le grandi aperture sociali di Leone XIII, e ogni manifestazione 
di autonomia delle Chiese locali rispetto all’irrigidimento degli indirizzi della S. Sede 
veniva colpita con rigore esemplare.

Nel maggio del 1905 un visitatore apostolico, padre Ernesto Bresciani, si insediava in 
Diocesi con l’obiettivo di verificare le accuse e le denunce che erano pervenute alla S. 
Sede; e lo faceva con determinazione orientata ad una loro sbrigativa conferma, più che 
ad un’opera di attenta verifica della loro fondatezza.19

Bresciani avrebbe messo insieme un dossier che raccoglieva e accreditava le accuse più 
infamanti contro Mons. Zuccaro, dipingendo peraltro 

“un quadro fosco dell’intera diocesi descrivendo un clero concubinario, affarista, corrotto, in lotta con i regolari e 

un popolo ignorante, superstizioso, abbandonato a se stesso.”20

Nel 1906 il Vescovo Zuccaro venne costretto alle dimissioni, e la damnatio memoriae 
lo avrebbe colpito come nessun altro pastore della Chiesa nissena. Il movimento cattolico 
veniva decapitato e delegittimato. L’obiettivo dei poteri forti sembrava essere stato 
raggiunto.

Il delitto Di Forti e un processo troppo scontato

Ma il tessuto capillare delle Casse Rurali, delle cooperative e dei monti frumentari che 
al movimento cattolico facevano capo non era stato estirpato e continuava a prosperare, 
pur con le limitazioni che i nuovi indirizzi pastorali, da Roma e in periferia, avevano 
introdotto.

18 Il conflitto tra gli interessi dei poteri forti tradizionali e l’azione destabilizzatrice dell’iniziativa cattolica, 
specialmente nel settore del credito agrario, sarebbe esploso nel decennio successivo in tutta la Sicilia del 
feudo: dal 1910 al 1920 diversi sacerdoti impegnati in questo campo sarebbero stati uccisi dalla reazione 
mafiosa. Il primo della serie sarebbe stato proprio l’economo del Seminario nisseno, padre Filippo Diforti, 
già economo del Seminario, amministratore della Cooperativa di Consumo S. Rosalia e Segretario della 
locale Cassa Agraria, ucciso a S. Cataldo il 16 agosto 1910; e poi Giorgio Gennaro a Ciaculli nel 1916, 
Costantino Stella a Resuttano nel 1919, Stefano Caronia a Gibellina e Gaetano Millunzi a Monreale nel 
1920 Cfr. F. DE GIORGI, “La questione del Mezzogiorno: società e potere”, 2011, Treccani.it; per Filippo 
Diforti cfr. “L’Aurora” anno XIII, n.32, p.2; n. 4, p.3; anno XV, n.39, p.3.
19 “Un visitatore meno intransigente e più equilibrato, però, non avrebbe esitato, come più tardi farà l’In-
treccialagli, che pure aveva fatto pratica di visitatore apostolico, a riconoscere la falsità di molte accuse e 
a ridimensionarle fortemente. Sembra, invece, che p. Bresciani abbia raccolto con cura tutti i pettegolezzi 
e le maldicenze circolanti in diocesi e dato ascolto a quanti avevano interesse a calunniare il vescovo e le 
persone a lui vicine”. Cfr. C. NARO, Il movimento cattolico a Caltanissetta, cit., p. 75
20 Cfr. C. NARO, Il movimento cattolico a Caltanissetta, cit., p. 75
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In questo contesto si inquadra quindi l’uccisione di don Filippo Di Forti, a S. Cataldo, 
il 16 agosto del 1910, con due colpi di revolver all’addome, “a distanza non minore di 
tre metri”, all’uscita dalla Chiesa madre, all’incrocio con le vie Cavour e Regina Elena, 
mentre tornava a casa intorno alle 21.21

Qualche settimana dopo l’omicidio, l’8 settembre, venivano catturati due contadini, 
Calogero (con diverse condanne per lesioni) e Michele Iacolina, padre e figlio, 
rispettivamente di 54 e 18 anni (anche se già coniugato e con due figli il giovane), che 
l’opinione pubblica aveva “additato”, come riferiscono gli atti del processo,22 e che 
rischiarono il linciaggio se “un forte gruppo di guardie non l’avesse protetti contro l’ira 
popolare”. 

Il giovane Iacolina, (minorenne, al quale l’ergastolo per omicidio premeditato era 
inapplicabile), sarebbe stato condannato a 20 anni, 10 mesi e 4 giorni di reclusione, due 
anni di sorveglianza speciale e interdizione perpetua dai pubblici uffici. Per il padre 
Calogero soltanto una condanna per porto abusivo di arma da fuoco, successivamente 
prescritta.Mentre la sorella della vittima, Giuseppa Di Forti, per la costituzione parte 
civile si era avvalsa del gratuito patrocinio (con tanto di certificato di povertà agli atti), 
gli imputati, apparentemente nullatenenti, erano stati difesi dal più grande avvocato del 
tempo nel centro Sicilia: Rosario Pasqualino Vassallo, deputato dal 1904, che sarebbe 
diventato Sottosegretario al Ministero di Grazia e Giustizia e poi ministro del governo 
Giolitti nel 1920, e che, dopo aver impostato e condotto tutto il processo, si sarebbe 
misteriosamente ritirato dalla difesa a pochi giorni dalla sentenza, con la motivazione che 
gli imputati non sarebbero stati in grado di pagarlo.

Tutto sembrava rispondere alla logica di una lite tra parenti, divisi da una questione 
di eredità: quindici anni prima al Di Forti uno zio aveva lasciato l’usufrutto (13 lire e 17 
centesimi l’anno) di un fondo23 “per dignitosamente sostentarsi da sacerdote”, fondo di 
cui diventava proprietaria la sorella Carmela, sposata proprio con Iacolina e madre del 
giovane condannato. Iacolina padre non aveva mai digerito quell’usufrutto al nipote, e già 
qualche anno prima era stato condannato per “usurpazione di terreno” per avere abbattuto 
le recinzioni con il suo fondo, confinante. La questione era quindi già stata definita per 
via giudiziaria da diversi anni. 

Invece, un mese prima del delitto, Calogero Iacolina era andato fin nella sede della 
Cassa Agraria a minacciare don Di Forti, in pubblico e a gran voce, ripetendo “più volte 
che voleva ammazzarlo, che voleva bere il sangue suo” e “sempre nelle mie mani devi 
morire”24.

Una settimana prima dell’omicidio, in un contrasto con il mezzadro che si occupava 
del fondo conteso, che gli aveva contestato di non essere lo Iacolina il padrone, questi gli 
aveva risposto, “con fare minaccioso e tale da fare comprendere i suoi propositi ostili: “E’ 

21 Tutte le notizie relative alle indagini e ai processi sono in Archivio di Stato Caltanissetta, Processi busta 
183 fasc. 259 e Corte d’Assise Sentenze busta 20 fasc. 43 (18/12/1912)
22  Il 19 agosto del 1910 una lettera recapitata alla sorella della vittima, Assunta Di Forti, aveva denunciato 
la latitanza del giovane Iacolina, indicando i nomi dei testimoni degli eventi e la casa di campagna in cui il 
giovane era nascosto.
23  “Ettari due, are diciotto e centiare ventisei in contrada Perdice San Leonardo in territorio di Caltanisset-
ta” Atto stipulato presso il notaio Luigi Fascianella il 6 marzo 1895 (cfr. ASCL cit.). La narrativa dell’atto 
prosegue: “Il chierico Di Forti Filippo dichiara che egli intende abbracciare lo stato Sacerdotale. E poiché a 
tal fine è necessario che prima di essere insigniti degli ordini sacri si costituisca una rendita a titolo di Sacro 
patrimonio a termini dell’articolo 21 del Concordato 16 febbraio 1818, egli si costituisce in sacro patrimo-
nio l’usufrutto tanto della casa [in via Vallone in S. Cataldo] quanto del canone di £ 13”.
24  ASCL, Processi, cit.
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vero, ma se non ne sono padrone oggi potrò esserlo domani”.”25

Nei tre giorni precedenti al delitto, il figlio Michele si era ostentatamente fatto 
notare appostato a lungo fuori dalla chiesa madre, all’angolo della piazza, e il giorno 
dell’omicidio, “mentre si trovava nella bottega del barbiere Carpitello mostrò la rivoltella 
e disse che in quella sera doveva andare a rissarsi con un prete”, mostrando la rivoltella e 
“dopo aver scaricato e ricaricato la rivoltella a 5 colpi”.26

L’eccesso di ostentazione di quei giorni colpisce, specialmente rispetto a una vicenda 
ormai chiusa 15 anni prima con una sentenza dell’autorità giudiziaria; come se si volesse 
costruire, per una morte annunciata, un movente inoppugnabile ed una serie di prove a 
sostegno, confermate dai testimoni chiamati a validarle.

Al processo però il barbiere Carpitello non riconobbe nell’arma del delitto la rivoltella 
che gli aveva mostrato Iacolina, l’armiere testimoniò di non averla mai venduta 
all’imputato, e il perito del Tribunale indicò un calibro dei proiettili mortali ben diverso. 

Altri testimoni avevano affermato inoltre che due persone, (non una) appostate ad 
attendere la vittima, “essendo passato poco prima di lì il sacerdote Calì, si domandarono 
reciprocamente se fosse quello che aspettavano”, circostanza strana per chi avrebbe 
dovuto conoscere molto bene padre Di Forti, in un punto della strada illuminato da “un 
fanale all’angolo di piazza Madrice con largo Cavour”.27

La tecnica del depistaggio del resto si sarebbe manifestata in altri casi di sacerdoti 
uccisi dalla mafia: su don Giorgio Gennaro, che nella borgata palermitana di Ciaculli 
aveva denunciato le infiltrazioni mafiose nell’amministrazione delle casse del clero e 
nelle rendite ecclesiastiche, si erano diffuse voci infondate e calunniose su un delitto 
passionale che derubricavano il suo omicidio come una vendetta privata.28 

Sulla figura limpida ed esemplare del sacerdote Di Forti la stampa diocesana si 
era espressa invece senza ombra di dubbi, e “L’Aurora” aveva seguito gli eventi e il 
processo con puntuale attenzione. Il profilo dell’articolo “In memoriam”29 ne delineava 
la personalità, lasciando anche leggere, tra le righe, più di quanto si fosse dichiarato 
ufficialmente:

“Sacerdote esemplare, pio, lavoratore, (…) fu amico buono, leale, fedele, fino al sacrificio della vita e per fino delle 
proprie idee – sacrificio tanto più nobile in quanto che il pensiero è la più elevata manifestazione della vita. Nei trionfi 
procurati agli amici con l’attività della sua cooperazione rimaneva nascosto, ma nelle amarezze e nelle lotte di essi 
l’umile sacerdote usciva sulla breccia come un gigante dalla tenda del riposo, e, prudente, fermo lottava fino all’ultimo 
momento. (…) Per vari anni economo del nostro Seminario, non vide in quest’ufficio semplice mestiere con l’unica 
finalità del guadagno e dell’amministrazione dell’ente o un libro dove fossero scritte solo due parole: introito ed esito, 

ma un ministero, e l’esercitò ispirandosi a questo ideale e mostrando un corredo di virtù che solo una nobilissima meta 
e una concezione della vita possono ispirare”.

Il Vescovo in persona, Mons. Intreccialagli, aveva partecipato ai suoi funerali con 
grande solennità, portando a S. Cataldo tutto il clero diocesano, le religiose, le orfanelle 
degli Istituti, e tutte le simbologie dell’autorità religiosa con particolare rilievo. La sua 
personalità ascetica e limpidamente spirituale non gli avrebbe consentito quel genere di 
testimonianza in presenza di qualsiasi ombra eventualmente ipotizzata sulla vita della 
vittima.

25 ASCL, Processi, cit.
26  Ibidem
27  Ibidem
28  G. C. MARINO e P. SCAGLIONE, cit., p. 118-119
29  L’Aurora, anno XIII n. 32, 21/8/1910, p. 2
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La documentazione sul processo seguito al delitto, conservata presso l’Archivio di 
Stato di Caltanissetta, è ricca di verbali e testimonianze che convergono con insistenza, 
eccessiva, sull’individuazione dei due colpevoli, uno come mandante e uno come 
esecutore, senza trascurare quanto dichiarato da un teste che aveva parlato con il giovane 
nei giorni della latitanza, il quale “con parole molto enigmatiche faceva salire al padre la 
responsabilità principale del delitto”.30

Il giovane minorenne era il colpevole ideale, per evitare la pena massima, e la famiglia 
che aveva notoriamente ragioni di odio verso il sacerdote era il contesto “naturale” in cui 
il delitto poteva essere maturato, senza fare emergere altre motivazioni, legate al ruolo del 
sacerdote Di Forti di riferimento per il credito agrario a S. Cataldo, dove era nata la Cassa 
Rurale già nel 1895 (una delle prime in Italia), in una diocesi, quella di Caltanissetta, 
che proprio pochi mesi dopo il delitto, il 10 novembre 1910, sarebbe diventata la sede di 
uno dei quattro Comitati interregionali delle Casse Rurali cattoliche, insieme a Milano, 
Bologna e Roma.

Inquietanti minacce e richieste di denaro avrebbero raggiunto il giovane Iacolina 
in carcere, con biglietti manoscritti (allegati al fascicolo giudiziario) che lasciavano 
intravedere misteriosi retroscena rispetto al delitto. Sarebbe uscito dal carcere dopo soli 
16 anni, nel 1926, ormai in pieno regime fascista, con una serie di agevolazioni richieste 
per lui dagli alti livelli della magistratura.

Due anni prima, nel 1924 il suo avvocato, Pasqualino Vassallo era stato eletto 
nuovamente alla camera nel listone di Mussolini.

L’attenzione consapevole della Chiesa siciliana sulla questione mafiosa è molto più 
recente rispetto ai fatti drammatici che abbiamo ricordato, e fino all’uccisione di don 
Puglisi e di don Diana non si può dire che ci sia stata una “martirologia mafiosa”. Nei 
primi decenni del ‘900 (e fino agli anni post-conciliari) si negava l’esistenza di una 
“questione mafiosa” e quindi non era facile “segnalare come morti sul fronte antimafioso 
alcuni suoi figli. I preti assassinati svolsero la loro azione antimafiosa nell’indifferenza 
totale della Chiesa dell’epoca, sia locale sia nazionale”.31

L’unica eccezione a questo silenzio di incomprensione riguarda proprio il Vescovo 
di Caltanissetta e Monreale, Mons. Intreccialagli, colpito nelle due diocesi che guidava 
dall’omicidio di tre suoi sacerdoti. In una drammatica lettera al Papa all’inizio degli anni 
’20 confessava di avere ricevuto minacce di morte e di dubitare di alcuni sacerdoti di 
Monreale per la loro vicinanza ad ambienti mafiosi, e anche al fratello aveva confidato in 
un’altra lettera analoghe intimidazioni.32

Ma anche il Vescovo-Santo, uomo di coraggio e di intensa spiritualità, non aveva mai 
parlato pubblicamente di mafia. Nel processo di canonizzazione si è fatto riferimento più 
volte alla sua resistenza alle pressioni mafiose, e dunque sapeva bene in quale ambiente 
operava, ma è significativo che sia stato l’unico Vescovo della prima metà del ‘900 a 
parlarne nelle sue relazioni riservate alla Santa Sede.33

30  ASCL, Processi, cit.
31 I. SALES, I preti e i mafiosi, cit., p. 114
32  E. MIGNOSI, Il Signore sia coi boss, Palermo, 1993, ed. Arbor, p. 24 e F. FALCI, La Casa dei Pasto-

ri, cit., p. 156
33  I. SALES, cit., p.118
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Dall’alto a sinistra: Mons. Giovanni Guttadauro - Vescovo di Caltanissetta (1859-1896); 
Mons. Ignazio Zuccaro - Vescovo di Caltanissetta (1896-1906); Mons. A. A. Intreccialagli - Vescovo di 
Caltanissetta (1907-1921); Don Costantino Stella, Parroco di Resuttano, ucciso dalla mafia nel 1919
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FRANCESCO PAOLO DI BLASI:
un InTELLETuALE pALERmITAnO nEL SETTEcEnTO

di Luciano Carrubba

Francesco Paolo Di Blasi nacque a Palermo nel 1755, secondogenito, crebbe e si 
formò all’interno di una famiglia aristocratica ben inserita nella vita politica e 

culturale del capoluogo siciliano.

Il padre Vincenzo, giurista, amante degli studi letterari, aveva ricoperto svariate cariche 
pubbliche, tra le quali anche quella di sindaco della città, ed era stato tra i più attivi 
protagonisti dei movimenti culturali del suo tempo: autore di canzoni in dialetto, animatore 
di concioni in versi siciliani e curatore di raccolte di poesie, era stato accademico degli 
Erinni e del Buon Gusto nonché promotore dell’Accademia dei Pescatori Oretei, istituita 
nel 1756 con il proposito di coltivare la poesia siciliana. Purtroppo morì prematuramente 
nel 1756, ad appena un anno dalla nascita di Francesco Paolo.

Come tutori legali del piccolo subentrarono gli zii paterni, Salvatore Maria e Giovanni 
Evangelista, monaci benedettini, i quali seguirono ed indirizzarono la formazione del nipote 
fino al compimento degli studi giuridici e letterari. Tra l’altro, i due zii avevano curato gli 
Opuscoli di autori siciliani all’interno dei quali si affrontavano svariati argomenti centrali 
nel dibattito intellettuale dell’epoca; lo stesso nipote appena ventitreenne vi pubblicò 
nel 1778 la sua opera d’esordio: Dissertazione sopra l’egualità e la disuguaglianza 

degli uomini in riguardo alla loro felicità, una sorta di censura dei discorsi di Rousseau. 
All’interno della collana degli Opuscoli, si portava avanti una decisa polemica contro 
la tradizione scolastica, l’ignoranza, la superstizione, ottenendo importanti affermazioni 
nel campo dell’antiquaria, della storiografia e degli studi in materia religiosa. Il contesto 
culturale che accolse il primo scritto del giovane Francesco Paolo conosceva senza 
dubbio una certa rigenerazione e per alcuni aspetti, una feconda vivacità: dopo le dottrine 
d’ispirazione empirista di Locke, Hume, Condillac, si diffondevano le opere degli 
enciclopedisti francesi come D’Alembert, Diderot, ma anche Montesquieu e Voltaire. 
La Dissertazione era un breve saggio ispirato dalla polemica contro l’opera di A. Pepi, 
Dell’inegualità naturale degli uomini, apparsa a Venezia nel 1771 e riedita a Palermo 
pochi anni più tardi, nella quale si richiama la tesi del dispotismo illuminato, che raccolse 
un nutrito stuolo di consensi. Nel 1781 Domenico Caracciolo lasciò Parigi e giunse in 
Sicilia, incaricato di ricoprire la vicereggenza. Di Blasi, durante i cinque anni di viceregno 
di Caracciolo, non rivestì incarichi ufficiali ma esercitò la professione forense alla quale 
era stato destinato a causa delle poco fortunate condizioni familiari. Tuttavia entrò a far 
parte di quell’autorevole gruppo d’opinione che, negli anni di aperta conflittualità tra 
viceré e baroni, rivestì un ruolo di primo piano per gli intellettuali. Lo stesso Caracciolo 
cercò di sostenere questo “circolo” e di sfruttarlo a sostegno della propria azione politica. 

Durante il 1785, grazie all’appoggio del consultore Saverio Simonetti, Di Blasi propose 
a Caracciolo di pubblicare una raccolta delle Prammatiche, edite ed inedite del regno. 
L’anno successivo, Francesco Maria Venanzio, principe di Caramanico divenuto il nuovo 
viceré, gli affidò l’incarico di raccogliere e catalogare tutte le Prammatiche del regno con 
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preciso intento di ovviare agli errori e alle false interpretazioni che ne erano state date.

Era evidente l’intenzione del governo napoletano di voler sottoporre al vaglio della 
critica le fonti storiche e giuridiche sulle quali si fondavano sia le prerogative rivendicate 
dal baronaggio che le stesse istituzioni del Regno. La finalità era quella di smontare la tesi 
elaborata intorno al 1740 secondo la quale si attribuiva al diritto siciliano uno specifico 
carattere nazionale, differenziandolo, specie nelle leggi relative al feudalesimo, da quello 
vigente nel Mezzogiorno continentale.

Nel 1788 Di Blasi scrisse il Discorso introduttivo alla raccolta delle prammatiche, nel 
quale tracciò la storia della legislazione siciliana a partire da Federico II e argomentò le 
sue tesi corroborando le opinioni del fronte riformatore.

Lo scritto piacque Simonetti ed ebbe l’approvazione del Caracciolo, tanto che l’anno 
successivo gli fu conferita la carica di giudice della Gran Corte pretoriana di Palermo.

Due anni dopo, nella Nuova Raccolta di opuscoli di autori siciliani pubblicò il Saggio 

sopra la legislazione della Sicilia.

In base all’esperienza maturata nel corso della sua carriera forense, Di Blasi convenne 
sulla necessità di elaborare un nuovo codice, che in accordo con la più moderna cultura 
europea, dovesse annoverare tra le sue caratteristiche l’agilità, la brevità e la chiarezza, in 
maniera da fugare ogni interpretazione soggettiva. 

Negli anni successivi, pubblicò i primi due volumi delle Pragmaticae sanctiones Regni 
Siciliae qua siussu Ferdinandi III Borbonii nunc primum ad fidem autenthichorum in 
regiis tabularii sexistentium recensuit F.r Paulus De Blasi. Nel primo erano inserite le 
prammatiche dal 1339 al 1538, nel secondo quelle fino al 1759. Ad entrambi erano allegate 
le Notizie dei re di Sicilia: brevi cenni biografici sui monarchi che avevano regnato tra il 
1060 e il 1598, scritti dello zio Giovanni Evangelista. 

Divenuto ormai un esponente di spicco della classe dirigente isolana, stimato 
ampiamente dai viceré riformatori, considerato il “pensatore palermitano”, pubblicò nel 
1790 il Saggio sulla legislazione di Sicilia, la sua opera indiscutibilmente più interessante, 
all’interno della quale espose la sua visione di un rinnovamento fattibile e auspicabile. 

Un ulteriore elemento, che contribuisce a definire come poliedrico il profilo 
dell’intellettuale e conferma la lucida consapevolezza dell’ambito culturale nel quale si 
muoveva, è l’interesse e l’impegno dimostrato a favore della fondazione dell’Accademia 
siciliana. Nello stesso anno in cui dà alle stampe la sua più importante opera politica, Di 
Blasi raduna nella sua abitazione personalità del calibro di Giovanni Meli, Francesco Carì 
e Francesco P. Nascò, col preciso intento di riprendere il programma dell’Accademia dei 
Pescatori Oretei, ossia quello di coltivare la poesia in dialetto siciliano. Al Caramanico 
dedicò l’ultimo suo scritto, posto come introduzione della Raccolta delle poesie siciliane 

fatte per il felice ristabilimento da un grave morbo sofferto nel 1794 dal principe di 
Caramanico, viceré di Sicilia, in cui lodava l’indirizzo riformatore del governo. Morto 
il Caramanico, il governo del regno, in concomitanza con lo scoppio della Rivoluzione 
francese, subì una brusca sterzata reazionaria, determinata dalla svolta conservatrice 
e antigiacobina di Ferdinando III: la congiura repubblicana che ordì Di Blasi sancì 
simbolicamente la conclusione della stagione dei viceré illuminati, e con questi l’illusione 
di una trasformazione per via riformistica dello stato.

A determinare la decisione sovversiva di Di Blasi fu l’ascesa al potere, con la carica 
di presidente del Regno, dell’arcivescovo di Palermo, Filippo Lopez y Royo. Il disperato 
tentativo di estrometterlo con un’insurrezione armata rimase un estremo quanto generoso 
atto di coerenza, che tuttavia segnò il destino di Di Blasi, giustiziato per decapitazione 



135

STUDI STORICI SICILIANI - Semestrale di ricerche storiche sulla Sicilia

nella pubblica piazza il 20 maggio 1795.

A tradirlo fu, la sera del 31 marzo 1795, la confessione di un argentiere, Giuseppe 
Terriaca, che al parroco Pizzi e al caporale del corpo degli Svizzeri, rivelò l’esistenza di 
un piano di sollevazione intrapreso con la precisa finalità di instaurare una repubblica in 
Sicilia. Tale rivolta, nell’intenzione dei promotori, sarebbe dovuta esplodere tra il 2 e il 3 
aprile con il sostegno dei contadini provenienti dalle vicine campagne e di alcuni soldati.

La notte del 31 marzo Di Blasi assieme a pochi compagni venne catturato e rinchiuso 
nel carcere di Castellammare. Interrogato e torturato, non fece nessuna ammissione, né 
tanto meno dalla perquisizione, subito effettuata in casa sua, fu possibile rinvenire prove 
che avessero connessione con la congiura.

Dopo un trasferimento per motivi di sicurezza al carcere militare di San Giacomo, detto 
“della Bomba”, tra il 15 e il 18 maggio vennero resi pubblici i capi d’imputazione e fu 
discussa la causa. La sentenza decretò per lui e per gli altri condannati la pena di morte, 
che venne eseguita nel piano di Santa Teresa fuori Porta Nuova a Palermo. Nelle ore 
che precedettero l’esecuzione, Di Blasi scrisse due sonetti e una lettera al presidente del 
Regno, monsignor Lopez, per esprimere il suo pentimento e per sottoscrivere di non avere 
altri complici oltre a quelli già scoperti.

La morte di Francesco Paolo Di Blasi palesò in maniera drammatica la rottura tra il 
governo e gli intellettuali innovatori, frattura che comunque era già evidente da tempo. La 
stagione delle riforme e della collaborazione, che in Sicilia si era sviluppata con ritardo 
rispetto al resto d’Europa, si era chiusa nel 1793, con la ferma intenzione dei Borboni di 
Napoli di sostenere il fronte controrivoluzionario.

La Dissertazione sopra l’egualità e la disuguaglianza degli uomini in riguardo alla 
loro felicità

«La disuguaglianza degli uomini ripugna alla ragione sufficiente e la natura tende 
generalmente all’uguaglianza».

Con queste parole, con le quali Francesco Paolo Di Blasi si allineò all’indirizzo di 
pensiero elaborato da Rousseau all’interno del suo Discorso sull’origine e i fondamenti 

dell’uguaglianza del 1754, si aprì la sua prima opera, dal titolo: “Dissertazione sopra 
l’egualità e la disuguaglianza degli uomini”, contenuta all’interno degli “Opuscoli degli 
autori siciliani”.

In aperta polemica con lo scritto dell’avvocato Antonino Pepi: “Trattato intorno 
all’ineguaglianza naturale fra gli uomini”, Di Blasi contestò l’idea di ineguaglianza 
naturale, nei confronti della quale, secondo l’interpretazione di Pepi, lo stato sarebbe 
dovuto intervenire come mediatore ed equilibratore, esercitando la sua tutela giuridica 
attraverso l’attività legislativa. L’appena ventitreenne Di Blasi, dopo aver esplicitamente 
menzionato il suo avversario, rintracciò nel passaggio dallo stato di natura alla società 
civile il momento dell’esplosione dei mali tra gli uomini, una sorta di vendetta che la 
natura violata sferrava contro l’uomo. 

Andando a ritroso nel corso del tempo fino all’origine dell’umanità, Di Blasi descrisse 
l’uomo “nella sua costituzione primiera”, cercando di cogliere quei tratti peculiari che 
l’evoluzione non aveva cancellato.

«Per mezzo dell’astrazione separato dall’unione de’ suoi simili, [...] solo e scevro di 
tutte le relazioni, di tutti gli accadimenti e le dipendenze. Egli non conoscendo altro che se 
stesso, e ciò che da vicino lo circonda, egli non desidera altro, che quello, che solamente 
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gli è necessario, che la natura è sollecitata ad offrirgli; una intollerabile proporzioni tra le 
sue cognizioni, ed i suoi desideri e i suoi godimenti forma la sua più salda felicità».

Da ciò si deduce come per l’intellettuale la felicità fosse il risultato di una perfetta 
armonia tra necessità, desideri e capacità di appagarli. Una felicità, quindi, connaturata 
all’uomo, perché naturale inclinazione a soddisfare i propri bisogni primari, in perfetta 
relazione con quanto offerto dalla natura. Non esiste inegualità naturale, in quanto gli 
uomini:

«naturalmente considerati o sono eguali fra loro o non hanno, che una insensibile 
differenza. Questa diversità però affatto svanisce, quando gli uomini si riguardano dal 
punto di veduta della loro felicità. Se questa non consiste che nello appagamento di tutti i 
desideri, ecco gli uomini eguali, ognuno dei quali ottiene tutto quel che desidera».

Con la disuguaglianza, tuttavia, si erano formati nuovi desideri che, non potendo essere 
per la massima parte soddisfatti, avevano generato l’infelicità.

Agli individui di tutte le estrazioni sociali, infelici, per le privazioni o per l’incapacità di 
saziare le sopraggiunte passioni, venne suggerita una solidarietà morale tra i ceti; inoltre 
si ritenne indispensabile avanzare proposte concrete per la creazione di una società dove 
vigesse l’armonia, più attenta ai bisogni reali piuttosto che a desideri transitori.

Di Blasi, in questo suo primo lavoro dimostrò di essere un giovane intellettuale, 
consapevole delle matrici della modernità in una realtà ostinatamente ancorata ad un 
desueto assetto socio-politico. L’aver contrapposto la legge dell’uguaglianza, conforme 
allo stato di natura, ad una società di diseguali, basata sull’arbitrio e sulla preminenza dei 
ceti aristocratici ed ecclesiastici, nella Sicilia del 1778, non poté che essere valutato come 
una scelta di una non indifferente audacia politica. 

 

Il Discorso premesso alla Raccolta delle Prammatiche del Regno di Sicilia

«Eam Reipublicae ordinandae partem, quam leges a Principibus latae constituunt, ac 
praecipue, que Pragmaticis Sanctionibus continetur, in novam rectionremque methodum 
redigendam suscepituri jussu Angustissimi FERDINANDI III. SICILIAE IV. Neapolis 
Regis, et cura Proregis Providentissimi FRANCISCI DE AQUINO Caramanici Principis, 
de ortu, et progressu Juris Siculi paucis lectorem aloqui operae pretium ducimus».

Come si evince da quest’introduzione, è attraverso un metodo(a detta dell’autore) 
più razionale e con la precisa finalità di riordinare il diritto siciliano, fornendone 
un’interpretazione a sostegno del potere regio, che Francesco Paolo Di Blasi avviò il 
suo Discorso premesso alla Raccolta delle Prammatiche. In questo testo, in senso 
strettamente tecnico e formale ed in piena sintonia con l’indirizzo riformatore voluto dalla 
corte napoletana, l’autore palermitano sferrò un attacco volto a contrastare le prerogative 
della feudalità siciliana. Era un progetto serio ed ambizioso quello di pubblicare una 
raccolta delle Prammatiche del Regno, dal 1339 al 1579, una conquista senza precedenti, 
un’idea strutturata con lo scopo chiarissimo, di limitare se non di eliminare i privilegi del 
clero e della nobiltà. Il disegno regalista era quello di restaurare l’autorità della corona 
napoletana, della legge e nel contempo di contrastare lo strapotere dei baroni, cercando 
di mantenersi però nell’ambito dell’ordinamento costituzionale vigente. All’interno della 
struttura sociale isolana, caratterizzata da un monopolio dell’esercizio della giurisdizione 
e dell’amministrazione pubblica da parte dei patrizi, legittimato dalla stessa classe 
giudiziaria, tale intervento avrebbe significato un totale sconvolgimento di apparati 
istituzionali secolari e di tradizioni e privilegi consolidati. Nel 1785 grazie al sostegno del 
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consultore Simonetti, prese corpo la decisione di Di Blasi di raccogliere le Prammatiche 
e di chiedere al viceré Caracciolo il consenso e un contributo finanziario per pubblicarle 
in un’unica edizione completa e revisionata. Il mandato del riordino gli venne affidato 
l’anno seguente dal marchese Francesco D’Aquino di Caramanico. Di Blasi concordò 
pienamente con le intenzioni della corona napoletana di equiparare sul terreno giuridico 
la feudalità siciliana a quella del mezzogiorno continentale, pensò che il riordino delle 
Prammatiche potesse fornire un contributo importante per arginare le angherie baronali. 
L’impresa del riordino portata a termine nel 1789 fece guadagnare all’avvocato palermitano 
la carica di giudice della Gran Corte Pretoriana, su sollecitazione di Caracciolo, divenuto 
nel frattempo primo ministro a Napoli, consacrandolo a pieno diritto come esponente 
di spicco della classe dirigente isolana. Nel Discorso premesso alla Raccolta, fornì un 
ampio resoconto circa la natura del diritto siciliano e ragionava sulle origini e sul percorso 
della legislazione nel corso dei secoli. Fornì un’esegesi sommaria del diritto pre-romano, 
sul quale non si soffermò per la mancanza di un’adeguata preparazione e su quello latino, 
modello di riferimento in Sicilia anche durante il Medioevo nonché per larga parte dell’età 
moderna.

Fece notare come con il trascorrere del tempo le normative criminali, tratte dal Corpus 

Juris Civilis, venissero riprese senza una chiara disamina preliminare e senza seguire un 
iter metodologico ben definito, poi prese in esame la natura del feudalesimo introdotto in 
Sicilia dai Normanni, studiò le novità normative in materia di legislazione apportate da 
questi ultimi. Egli notò come il diritto in Sicilia si componesse di quattro diversi codici: 
Costituzioni, Capitoli, Sanzioni e Prammatiche.

 L’intellettuale prese in esame le Costituzioni di Federico II, verificando le diverse 
edizioni di esse e successivamente dei Capitoli e delle Prammatiche. Questo lavoro di 
critica delle fonti fu molto apprezzato, difatti il primo Ministro Caracciolo da Napoli, in 
una lettera del 23 dicembre 1788, prima della definitiva pubblicazione, gli palesò la sua 
approvazione.

Il Saggio sulla legislazione della Sicilia

«Io non scrivo per boria vana di acquistarmi nome, ma per essere utile a’ miei 
concittadini».

Ad un anno dalla pubblicazione della Raccolta delle Prammatiche, Francesco Paolo Di 
Blasi diede alle stampe la sua opera più compiuta e famosa, il Saggio sulla legislazione 

della Sicilia, all’interno della quale offrì una proposta atta a lenire i mali e le torture 
del Regno di Sicilia, sviluppando di contro un progetto di rinnovamento in materia 
legislativa, giurisprudenziale, finanziaria e di pubblica istruzione maggiormente aderente 
alle esigenze dei tempi e della sua gente. Questo progetto di riforma apparentemente 
indirizzato solo al risanamento delle problematiche siciliane, in realtà era di respiro 
molto più ampio perché in sintonia con le dottrine cosmopolite dell’Illuminismo europeo. 
Già nel primo capitolo l’intellettuale palermitano dichiarava con assoluta convinzione 
l’impellente necessità di promulgare un nuovo codice, ripulito dalla miriade di norme 
desuete ed incongruenti e strutturato sul moderno principio di una legislazione attenta 
sia al rispetto dei tradizionali costumi che alla loro regolamentazione. Primo argomento 
affrontato fu quello della successione testamentaria, che destinava al primogenito la 
somma della proprietà e relegava gli altri alla scelta di una vita ecclesiastica, o inquadrata 
nei ranghi militari. 
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«Non si vedrebbe a mani del cieco fato il destinarsi forse il più insensato per ricco 
primogenito, e il suo più sagace languire nella povertà e invidiare tutto il giorno il proprio 
fratello e bestemmiare li propri genitori». Di Blasi pensava, che un genitore potesse 
favorire, qualora lo ritenesse più opportuno, il più intraprendente, e non il maggiore, tra 
i discendenti, a patto da non permettere a questo di ereditare più del doppio dei beni, che 
avrebbe dovuto suddividere ugualmente a tutti i figli, egli ritenne che ciò avrebbe regolato 
sul terreno della tassazione la proporzionalità tra capacità contributiva e peso fiscale 
ed inoltre avrebbe permesso la formazione di una società maggiormente armoniosa ed 
omogenea. Chiuso il capitolo sulla proprietà e sulla trasmissione dei beni, l’autore si 
concentrava sul “barbaro uso” delle doti da assegnare alle donne, che, a suo modo di 
vedere, dovevano essere vietate perentoriamente. 

Questa consuetudine, per molto tempo, era stata causa di matrimoni contratti per 
“la seduzione di una ricca dote, o per l’ambizione di una nobile parentela” e aveva 
rappresentato un motivo di vessazione per tutte quelle famiglie che, indebitatesi, 
furono costrette ad affrontare oneri insostenibili, quando non ridotte in totale stato di 
impoverimento. Di centrale importanza, in questo vasto elaborato illuminista sulla 
riforma politica, fu l’organizzazione di un’educazione pubblica, laica, obbligatoria e 
rivolta indistintamente all’emancipazione di ambedue i sessi, a tale questione l’autore 
dedicò il quinto capitolo della sua trattazione. Proseguendo nell’esegesi del Saggio 
notiamo che il Di Blasi polemizzò contro il lusso e l’opulenza. Contro i fasti pomposi 
ed inutili, nell’arco della secolare storia del Regno, erano stati emanate molteplici ed 
inutili leggi, ma il rimedio proposto dall’autore sembrava superficiale e non poteva di 
certo costituirne la soluzione: un abbigliamento uniforme da assegnare ad ogni ceto di 
persone in relazione alle possibilità di spesa. Successivamente, l’intellettuale palermitano 
passò all’analisi del problema fiscale:«Il primo capo della ingiustizia delle tasse si è la 
sproporzione delle medesime colle forze di chi paga», denunciò l’iniquità del sistema 
tributario che costringeva al pagamento senza giusta proporzione tra il ricco ed il povero, 
individuò delle contromisure per evitare imbrogli da parte dei proprietari e dei mercanti, 
abili ad occultare i depositi con il proposito di provocare il rialzo artificiale dei prezzi. 
Esaurita la disamina sui problemi economici, Di Blasi procedette soffermandosi sul 
delicato tema della promozione sociale, nella sua visione accadeva spesso che l’uomo, 
privo di interessi e dedito all’ozio, commettesse azioni nocive e delitti, era pertanto 
indispensabile indirizzarlo verso imprese gloriose attraverso degli incentivi: i cosiddetti 
“premi”. La sua idea era quella di favorire un’ampia mobilità sociale, per far sì che 
gli uomini, ingolositi dagli agi e dalle onorificenze, si spingessero onestamente verso 
traguardi sempre maggiori di emancipazione. All’interno della stratificazione sociale, il 
passaggio da un livello ad un altro poteva avvenire non solo tramite l’accrescimento 
patrimoniale, ma anche in relazione ai vantaggi apportati nell’interesse della comunità. 

In questa cornice così profondamente rinnovata, non poteva mancare una riforma 
del sistema penale e giudiziario, le pene non dovevano essere intese come rivalsa dello 
stato, ma dovevano invece tendere al riscatto e all’affrancamento di tutti gli individui 
inosservanti della legge.

Altro tema di discussione fu quello contro la pena di morte e in favore di condanne 
equilibrate come i lavori forzati, così da procurare un vantaggio alla società.

Condannò la pratica della tortura, infatti secondo l’autore questa pratica orrenda, con la 
quale si induceva il presunto colpevole a confessare indipendentemente dall’accertamento 
reale della colpa, era uno strumento ingiustificato perché si sarebbe ottenuta, in ogni caso, 
una confessione forzata; inoltre nemmeno il ricorso a due sentenze sarebbe potuto bastare 
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per disporre della vita di un uomo.

Era questa la difesa dei diritti del cittadino contro un sistema penale violentemente 
repressivo e contraddistinto da un corpo di norme dispotiche, in base alle quali, lo stesso 
Di Blasi fu condannato a morte.

La figura di Di Blasi nel romanzo il consiglio d’Egitto di Leonardo Sciascia

Il Consiglio d’Egitto (1963) di Leonardo Sciascia, racconta del creativo imbroglio 
filologico, letterario e sociale di don Giuseppe Vella che, in occasione del fortunoso arrivo 
a Palermo dell’ambasciatore del Marocco, Abdallah Mohamed ben Olman, vide e colse 
la possibilità di cambiare la propria vita assurgendo ai vertici della società, che fino a 
quel momento lo avevano snobbato. Non trovandosi in città esperti di lingua araba, il 
viceré chiamò il cappellano dell’Ordine dei Cavalieri di Malta, Giuseppe Vella appunto, 
che a quanto pare era l’unico a poter fare da interprete e quindi a potersi occupare 
dell’ambasciatore durante il suo soggiorno a Palermo. Vella, che fino a quel momento 
aveva vissuto di espedienti, convocato insieme all’ambasciatore per prendere visione di 
un codice arabo conservato nel monastero di San Martino, finse, malgrado il dignitario 
rivelasse subito che si trattava di una delle tante vite di Maometto, che era invece un 
manoscritto dove si raccontava della conquista della Sicilia, un codice tramite il quale 
Vella prendeva in mano i diritti delle varie famiglie nobiliari, attribuendo loro magari 
illustri origini, ma restituendo alla Corona il legale possesso dei feudi.

L’altro protagonista del libro è l’avvocato Francesco Paolo Di Blasi, con la sua intera 
vicenda biografica.

Il destino di Vella si incrocerà con quello di Di Blasi e il romanzo si concluderà con 
l’abate scoperto e condannato a 15 anni di reclusione, mentre l’avvocato finirà in carcere, 
torturato e decapitato, per aver sognato la repubblica siciliana.

Il Caracciolo è l’alter ego di Sciascia nel romanzo: non è un caso che a fine lettura 
permanga il ricordo di un personaggio assolutamente positivo, mentre il tentativo di 
smantellare il feudalesimo, il privilegio, radicato nelle abitudini, nella mentalità e in ogni 
fibra dell’essere, cominciato col Caracciolo e proseguito con l’inganno del Vella, era 
fallito definitivamente col sacrificio di Di Blasi.

 Sciascia concede alla storia di costruirsi, senza troppe macchinazioni interne, intorno 
alla dualità dei punti di vista dei protagonisti principali. I due punti d’osservazione 
verranno alla fine a coincidere. L’avvocato Di Blasi, sul finire della narrazione, nell’agonia 
disperata conseguente la tortura, arriva a pensare all’abate Vella:

«Ha declinato a suo modo l’impostura della vita: l’impostura che è nella vita: 
allegramente... Non l’impostura della vita: l’impostura che è nella vita... Non nella vita... 
Ma si, anche nella vita…[…] è stata un’impostura anche la tua, una tragica impostura». 
Dopo un costante cammino di avvicinamento, l’ambiguo Vella e il limpido Di Blasi 
si incontravano sul punto di svolta delle loro esistenze: il cinismo beffardo dell’uno si 
stemperava e quasi si correggeva nella lealtà dell’altro, lo scanzonato abate si rispecchiava 
nelle idee ugualitarie dell’appassionato avvocato.

Il romanzo volge al termine con l’epilogo dello stesso Di Blasi seduto mentre assisteva 
alla nevrotica perquisizione degli uomini dell’avvocato fiscale Damiani, cominciava a 
fare l’inventario della sua biblioteca, ironizzando su se stesso e sull’amore riservato a 
quella vecchia carta.

La scena si chiude sulla battuta rivolta all’avvocato Damiani “Imbecille […] e non 
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capisci che sto cominciando a morire?”, e il lettore ritrova Di Blasi sottoposto alle torture, 
mentre le sue convinzioni vacillano, steso sul tavolaccio nell’attesa terribile del rinnovo 
di quelle pratiche disumane, dava inizio a un lungo soliloquio del pensiero, sulla dualità di 
corpo e mente e sulla conoscibilità della vera natura, dell’essenza delle cose, cominciando 
dai piedi devastati dal fuoco:

«Ma come, guardando così disteso, tra l’occhio e i piedi gli pareva ci fosse irreale 
distanza, cosi era distante il dolore. Pensava a quei vermi che stanno interrati nell’umido: 
tagliati in due, ciascuna delle due parti continua a vivere, e così si sentiva, una parte del 
suo corpo viva soltanto del dolore, l’altra della mente. Solo che l’uomo non è un verme, 
anche i piedi appartengono alla mente: e quando i giudici l’avrebbero di nuovo chiamato, 
avrebbe dovuto riconquistare questa parte del suo corpo ormai così lontana, quasi recisa; 
comandare ai piedi di posarsi a terra, di muoversi. Davanti ai giudici, toccava ai piedi 
esprimere la serenità, la forza della mente: i piedi che già per sette volte, avevano subito 
tortura».

Aveva provato a tenere lontano il dolore con la forza del pensiero e della mente, ma ora 
ne avvertiva l’intensità fisica e la sofferenza psicologica: era vivo.

Amare e bellissime le pagine sulla tortura, una delle tante beffe perpetrate alla ragione 
e all’intelligenza, eppure, malgrado fosse già allora chiaro ad ogni essere pensante che 
tali pratiche non potessero portare alla verità, bensì alla mortificazione dell’essenza stessa 
di individui, facenti parte del consorzio umano, sono state una prassi applicata a lungo 
per legge. Perfino l’abate Vella, per quanto mosso fino a quel momento da meri interessi 
personali, grazie al sacrificio dell’avvocato, si accorse di non essere indifferente a certi 
destini, di provare compassione per l’uomo e di simpatizzare anche con le idee sulla 
rivoluzione e su forme di governo più democratiche.

La nuda vita violata, il corpo dell’illuminista palermitano offeso e martoriato, quasi 
simboleggiava e incarnava un altro sopruso diverso ma complementare: quello perpetrato 
dall’aristocrazia siciliana sul corpo sociale della Sicilia borbonica. Alle figure secondarie 
del servo e del boia è significativamente affidata la fine del romanzo: comparse 
emblematiche di un’umanità degradata ed emarginata dalla storia, che nello spettacolo 
orrendo della morte attraverso il rituale pubblico della ghigliottina, perdeva l’occasione 
di una rinascita sociale e della acquisizione di una coscienza di classe. Vella e Di Blasi 
in maniera differente, rappresentavano i portavoce dell’innovazione: il primo, anche se 
autore di un’impostura, in realtà non faceva che prendersi gioco della stoltezza di chi stava 
ai vertici della società, mentre il secondo apriva la strada ad un cambiamento radicale.

L’analisi di Sciascia è impietosa e i fatti che narra sono emblematici, si prestano ad 
essere ascritti perfettamente ad ogni epoca ed a tratteggiare un ritratto dell’umanità in 
cui i colori prevalenti sono costantemente quelli dell’avidità unita all’ignoranza e alla 
prepotenza, mentre verità e ragione saranno sempre destinate a soccombere.
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LA QUESTIONE MERIDIONALE: 
LE ORIGINI STRUTTURALI DEL DIVARIO ECONOMICO TRA NORD E SUD 

ITALIA ED IL DIBATTITO STORIOGRAFICO SUL TEMA 

di Mario Siragusa 

                

Definizione

Con l’espressione Questione meridionale si suole indicare i differenti livelli di 
sviluppo economico, sociale e talora culturale di aree territoriali di uno Stato. Tale 

espressione viene applicata all’Italia dove storicamente sono rilevabili almeno due aree 
di sviluppo: il Nord ed il Sud Italia. Una tale definizione è riferibile anche al dibattito 
ed alle riflessioni originatesi intorno a quel differente grado di sviluppo tra ambiti 
territoriali industrializzati e caratterizzati da un’agricoltura capitalistica, da un lato, ed 
ambiti geografici legati ad un’agricoltura di tipo feudale o semifeudale, cioè imperniata 
sul latifondo, dall’altro.

In questa sede viene analizzato fondamentalmente l’arco cronologico che va dal 1860 
al 1921. 

L’economia: come si formarono i due poli economico-sociali.

 

Il dualismo storico tra Nord e Sud risale quantomeno agli inizi dello Stato Unitario. 
Si approfondirà sul finire dell’Ottocento a seguito della crisi agraria nazionale ed 
internazionale (malattie vegetali che,come la filossera, colpirono le principali colture e la 
concorrenza dei grani stranieri) degli ultimi decenni del secolo.

Le sue origini possono essere retrodate ma un chiaro dislivello economico-territoriale 
o geo-economico si ebbe solo nel corso della seconda metà del XIX secolo.

Le due aree presentano storicamente delle precondizioni dello sviluppo in parte 
comuni (XVIII-XIX sec.): sia nel Lombardo-Veneto che nel Regno delle due Sicilie. Ad 
esempio, si ebbero esempi comuni di legislazioni modernizzatrici nel campo economico 
e civile. Si pensi alle riforme dei cosiddetti sovrani “illuminati” e dei loro collaboratori e 
rappresentanti periferici ( vicerè Caramanico in Sicilia) e, in particolare, all’abolizione del 
feudalesimo al Sud che portò alla trasformazione del diritto di proprietà con le inevitabili 
ricadute sul piano sociale (in Sicilia nel 1812). Tuttavia, gran parte della popolazione dei 
vari Regni italiani viveva in condizioni di sostanziale arretratezza.

Secondo alcuni storici ed economisti (Cafagna, Eckaus) sarebbero tuttavia esistite 
già prima dell’Unità rilevanti diversità, anche se in termini relativi, tra Nord e Sud: 
soprattutto nel settore agricolo e manifatturiero. Nel primo ambito, si sarebbe passati tra 
‘700 e ‘800 da forme di intermediazione capitalistico-mercantili sui cereali alla moderna 
affittanza capitalistica (concimazione animale, foraggere in rotazione, stabulazione). Il 
“rinnovamento agrario” della Pianura Padana (una sorta di rivoluzione agraria sul modello 
inglese) avrebbe così consentito l’accumulazione di capitali , utili questi ultimi a fondare 
il processo di industrializzazione del Nord. 
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Nel campo manifatturiero, sempre a sostegno della tesi della profonda diversità 
economica tra Nord e Sud, è stato sottolineato che i ¾ delle aziende cotoniere si 
trovavano nel Settentrione. Poche, anche se di dimensioni medie o grandi, se ne avevano 
nel Meridione. 

Invece, per i fautori della tesi opposta, all’indomani dell’Unità gran parte della 
popolazione italiana viveva in uno stato di comune arretratezza, e cioè senza significative 
differenze di sviluppo tra Nord e Sud. Persistevano ad ogni modo dei limiti naturali o 
strutturali allo sviluppo:

a) dissesto idrogeologico

b) carenza di risorse minerarie importanti (se si eccettua la presenza di alcune risorse 
rilevanti al Sud anche sul piano internazionale, si pensi allo zolfo siciliano). Ecco alcuni 
dati sulla pressoché “comune”arretratezza, fra Nord e Sud, riconducibile ai limiti naturali 
ora accennati. Nel campo agricolo, molte aree erano da bonificare sia al Nord che al Sud 
(Po e coste meridionali): 1/26 della superficie agraria. Rileviamo la natura e l’aspetto del 
paesaggio. Quasi la metà del territorio nazionale era destinato alla semina di cereali o 
affini. In altri termini cerealicoltura e pascolo la facevano largamente da padrone in Italia.

Si era di fronte a tecnologie agricole tradizionali? La risposta può essere affermativa 
ma solo in parte. Specie al Sud, ma con qualche eccezione, c’erano metodi e mezzi 
agricoli ancora tradizionali e arretrati. Mentre negli Usa venivano inventate e realizzate 
le prime trebbiatrici, in molti paesi e campagne meridionali queste erano sconosciute, 
come sconosciuta era la concimazione (specie quella chimica). Secondo alcuni studiosi 
(P. Bevilacqua) le politiche liberistiche dei primi anni unitari produssero dei significativi 
cambiamenti nel settore agricolo (a dispetto di quanto Cafagna ed altri studiosi pensano; 
infatti questi ultimi sostengono che le diversità geo-economiche del tipo esaminato non 
sarebbero state fondamentalmente il frutto a posteriori delle politiche economiche dei 
governi dell’Italia liberale). Aumentarono progressivamente estensione e produzione 
delle colture specializzate (o alternative alla cerealicoltura) grazie alla formazione di 
mercati internazionali sostenuti dalla richiesta o domanda di particolari frutti o prodotti 
agricoli (olive e olio pugliese, agrumi siciliani ecc.). Si trattava del formarsi e svilupparsi 
di mercati che, più tardi, tra la fine dell’ Ottocento ed il Novecento, avrebbero attratto 
l’interesse di imprenditori ed anche della criminalità organizzata (mafie) che avrebbe 
gestito e controllato sensibilmente il traffico di agrumi ed altro tra il Meridione e i maggiori 
paesi sviluppati (in primis gli Usa) [Lupo, Marino].

In buona sostanza dal 1861 ai decenni seguenti l’agricoltura (e i suoi addetti) era ancora 
prevalente (58 % della produzione nazionale). 

Riguardo l’industria esistevano, sia a Nord che a Sud, rare attività protoindustriali e 
manifatturiere che tuttavia si mantenevano, in quanto a produzione ed organizzazione, al 
di sotto degli standard europei. Sostanzialmente al Sud esistevano industrie domestiche 
e di piccolo artigianato. Anche al Sud c’erano protoindustrie e laboratori artigianali 
dislocati nelle abitazioni rurali (e non) attivi nel settore della lavorazione della lana, del 
cotone, della trasformazione della produzione alimentare (derrate alimentari). Stretto 
era il raccordo tra lavoro domestico e micro-insediamenti protoindustriali. Era una 
condizione riscontrabile anche altrove e cioè in paesi e territori in cui si sarebbe sviluppata 
l’industrializzazione. Questo fattore esercitò degli effetti sulla natura della manodopera 
o sui ceti dei lavoratori. Non era infrequente in tale contesto una figura lavorativa ibrida: 
quella dell’operaio-contadino. Tuttavia avevamo i primi segni di una sostanziale diversità 
fra le due Italie. Ecco qualche esempio. Sempre nel campo industriale si avevano dei 
fattori di produzione allora già inferiori a quelli del Nord (quantomeno in alcuni settori 
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come quello cotoniero e della lana). Infatti, il Sud disponeva di fusi quantitativamente 
inferiori a quelli settentrionali (-3 volte). Nel settore metallurgico le cose non cambiavano 
di molto, anzi negli anni Sessanta dell’Ottocento erano in termini relativi già rilevanti. Il 
Nord produceva ghisa pari a 11 volte l’analoga produzione meridionale. Tuttavia i livello 
produttivi di cotone e ferro italiani erano davvero irrisori rispetto a quelli inglesi. Per 
alcuni storici, c’erano sicuramente delle diversità tra Nord e Sud all’indomani dell’Unità, 
ma queste sarebbero state più sociali e politiche che economiche. Per il primo aspetto si 
pensi alla necessità di omogeneizzare ed unificare l’ordinamento giuridico e legislativo, la 
pubblica amministrazione (diversità derivante dalle esistenza dei diversi regni preunitari) 
ed anche l’ambito fiscale, quello doganale ecc. Pescosolido ha scritto di due livelli di 
arretratezza più che di un’area sviluppata e l’altra semplicemente arretrata, riferendosi al 
Nord ed al Sud Italia.

Sostanzialmente i livelli medi di vita erano tipici di un’economia preindustriale 
e di una società arretrata: si moriva mediamente a 30 anni (bassa aspettativa di vita), 
l’analfabetismo era pari a circa la metà della popolazione in Lombardia e in Piemonte e 
aumentava man mano che si scendeva verso Sud: in Toscana toccava il 74% e l’87% al 
Sud. La rete infrastrutturale alla metà dell’800 era sicuramente meno estesa nel Meridione.

Segnali di svolta per l’economia italiana e di approfondimento delle differenze tra 

Nord e Sud tra due secoli.

A partire dagli anni Ottanta del XIX secolo si ebbero dei sostanziali cambiamenti 
economici ed una sensibile divaricazione tra l’economia del Nord e quella del Sud. In 
quegli anni, in seguito ad una grande crisi agraria nazionale ed internazionale (1873-1896), 
si ruppe l’equilibrio tradizionale tra popolazione nazionale e risorse disponibili. La causa 
di ciò va ricercata nell’accentuazione dei livelli di sviluppo economico e dei processi di 
mobilitazione sociale (Guido Pescosolido). Cominciò così a determinarsi un significativo 
fenomeno migratorio (la cui imponenza sarebbe stata maggiormente percepibile verso 
la fine dell’Ottocento e nell’età giolittiana). Segnali inequivocabili della crisi furono il 
rapido e sensibile abbassamento dei prezzi cerealicoli e la crescita della popolazione 
nazionale (dalle 22 lire del prezzo di un quintale di grano del 1888 si passò alle 13 lire del 
1894). Frattanto, la crescita demografica italiana, sebbene inferiore a quella della media 
europea, e però senz’altro superiore a quella dei maggiori paesi mediterranei (Francia, 
Spagna), contribuì ad acuire il disagio contadino. Al Sud la classe contadina duramente 
colpita dalla crisi agraria, spesso indebitata, fu costretta a svendere quel poco di terra 
posseduta e a trovare rifugio per sopravvivere nell’emigrazione. 

Una risposta alla crisi fu rappresentata dall’adozione di politiche protezionistiche 
da parte del governo nazionale, il cui effetto principale fu costituito dalla difesa della 
debole base industriale nazionale (concentrata soprattutto al Nord); il che ne favorì e ne 
consentì lo sviluppo tra fine Ottocento e i primi del Novecento. Altri fattori consentirono 
il successo dell’industrializzazione come la riforma del sistema bancario sulla scia dei 
maggiori scandali finanziari degli anni Novanta. Le banche cominciarono a penetrare 
maggiormente all’interno della vita economica, realizzando investimenti e partecipazioni 
azionarie dirette nell’ambito del nascente sistema industriale. Tendenza e compenetrazione 
tra finanza e nuova economia che si sarebbe realizzata ancora di più negli anni della prima 
guerra mondiale. Si crearono le basi per la formazione del triangolo industriale del Nord 
(Genova, Milano, Torino). In questo processo non solo le banche ma anche la politica 
ebbe un ruolo attivo. I governi liberali (dagli anni Ottanta fino alla I guerra mondiale), con 
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qualche eccezione (si pensi ai governi Di Rudinì e Pelloux dai connotati filo-agrari e filo-
latifondistici) fondamentalmente agevolarono un tale processo. Venne così a realizzarsi 
un asse di interessi favorevole allo sviluppo: Stato, Banche, Industria. Nel corso dell’età 
giolittiana sono le industrie elettriche, meccaniche e chimiche a fungere da settori trainanti 
nell’ambito del processo di industrializzazione italiano. Per contro, ministri e deputati 
meridionali miravano a “pressare” (lobby, attività di lobbing) sul parlamento per proteggere 
e garantire, almeno secondo alcune interpretazioni storiografiche (Banti), istanze più 
sociali e assistenziali piuttosto che quelle di tipo economico moderno (imprenditoriale e 
industriale) e miranti allo sviluppo. Comunque, le istanze tradizionali della rendita agraria 
trovavano non infrequentemente adeguate garanzie politiche e istituzionali.

La fase storica appena descritta consentì all’Italia (leggi quella settentrionale) di preparare 
le condizioni per essere, in prospettiva, in grado di concorrere con le maggiori economie 
europee. Le tendenze e le differenze originarie tra Nord e Sud, finora non troppo marcate, 
tesero, secondo la versione storiografica di stampo tradizionale, a diventare sempre più 
profonde. Venne dunque a determinarsi un vero e proprio dualismo economico-sociale e 
territoriale. All’area in via di sempre più incipiente industrializzazione si contrappose il 
Sud della rendita e del latifondo. Laddove c’era un ambiente favorevole (vale a dire al 
Nord dove si produsse un effetto di attrazione per le sempre più nuove e frequenti iniziative 
industriali favorite dall’esistenza di altre fabbriche di personale tecnico ed operaio via via 
sempre più specializzato, di mercati interni in via di sempre più progressiva strutturazione 
e vicinanza con i mercati internazionali), si formarono, quasi per gemmazione spontanea, 
nuove imprese industriali. 

Laddove questi elementi di carattere ambientale mancavano, venne a crearsi una sorta di 
effetto di “dissuasione invisibile” alla formazione di nuove imprese ed attività industriali 
(Bevilacqua). Al Sud era più facile investire in settori più redditizi come la terra. 

Comunque, anche nel settore agricolo, a causa di modalità di coltivazione ed 
organizzazione dei fattori produttivi più avanzate al Nord, il Sud presentava, nei primi 
del Novecento, una produzione agricola (commercializzabile) pari alla metà di quella 
settentrionale. Tuttavia, secondo alcune interpretazioni, a fine Ottocento ed ai primi del 
Novecento le differenze tra Nord e Sud non erano ancora molto profonde.

A fronte della formazione del triangolo industriale (Torino, Genova, Milano), il Sud 
tendeva a presentare alcuni suoi poli di industrializzazione più o meno significativi 
(Napoli e provincia che vantavano un numero di opifici industriali pari al 5% del totale 
nazionale; Palermo, soprattutto grazie ai Florio, sviluppava delle fonderie collegate al 
settore della cantieristica navale; ed anche Catania sviluppava qualche realtà industriale 
tanto da essere chiamata la “Milano del Sud”). Ad ogni modo, anche a causa delle scelte 
di politica economica dei governi nazionali (che però non dimenticarono del tutto il Sud 
a differenza di quanto voglia fare credere una certa corrente meridionalista, in quanto 
furono varate una serie di leggi speciali per il Meridione - per Napoli, per la Basilicata - 
che consentirono la costruzione di acquedotti, di strade e ferrovie - rispettivamente 900 
Km e 700 Km in più - e favorirono la formazione di qualche insediamento industriale 
specie in Campania) il numero di addetti all’industria cominciò a declinare sensibilmente. 
Nel 1905 il Sud contava 322.000 addetti all’industria (22%) contro un totale nazionale 
di circa 1.400.000 unità. Sei anni dopo gli addetti all’industria meridionali scendevano 
al 14%. Le due Italie tra i due secoli stavano venendo fuori in modo via via sempre più 
netto e deciso. Durante la prima guerra mondiale, grazie alle commesse statali di armi e 
di macchine militari, il dualismo industriale tra Nord e Sud divenne sempre più profondo.

In definitiva, gli effetti della crisi agraria della seconda metà dell’Ottocento consistettero 
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nel rafforzamento delle correnti politiche ed economiche favorevoli allo sviluppo 
industriale.

E quindi una serie di fattori politici e geografici favorì l’industrializzazione del Nord.
Il processo di deindustrializzazione sarebbe continuato nei decenni successivi (sotto 

il fascismo tra il 1937 ed il 1941 gli addetti all’industria del Sud sarebbero stati pari 
al 12-13%).Secondo un’altra tesi storiografica il divario tra Nord e Sud, sarebbe stato 
incrementato e sarebbe riconducibile alla struttura dello sviluppo industriale italiano 
fondata da un lato su imprese di piccole dimensioni e dall’altro su grandi imprese ad alta 
intensità di capitale (industria pesante) legate al protezionismo ed alla domanda statale di 
beni (Sapelli, Cohen).

TAV. 1 - Il dibattito meridionalista tra ‘800 e ‘900: principali correnti interpretative 
del meridionalismo.

1) Orientamento positivista: Franchetti, Sonnino, Giustino Fortunato , Pasquale Villari 
(liberalismo conservatore illuminato ): critica alla “diversità” storica delle classi dirigenti 
meridionali. Necessario modernizzarle ed avvicinarle allo Stato.
2) Conservatorismo liberale dai connotati reazionari e razzisti (Niceforo e Lombroso): il 
“tipo umano del meridionale” è considerato inferiore rispetto alla moderna “razza” settentrionale 
dotata di senso civico ed aperta in direzione dei principi e dei canoni del capitalismo.
3) Orientamento democratico e socialista moderato. Suoi elementi di punta erano Salvemini, 
Colajanni entrambi critici verso lo Stato centrale e verso le degenerazioni antidemocratiche 
dei governi liberali e dei loro funzionari. Rimedi: Favori verso le autonomie locali e verso 
il federalismo sulla scia di Cattaneo. Criticate anche le sperequazioni fondiarie della politica 
fiscale meridionale. Il suffragio universale costituiva per loro un altro rimedio al fallimento 
del Risorgimento nella sua accezione democratica. Così le masse sarebbero state realmente 
integrate nello Stato. Un riferimento va fatto anche a Nitti, un democratico-radicale che divenne 
ministro, il quale propose ed attuò una politica di interventismo statale nell’economia per creare 
i prerequisiti dell’industrializzazione (strade, bonifiche fondiarie, industrie idroelettriche).
Va ricordata anche la posizione del cattolico Luigi Sturzo favorevole al decentramento delle 
funzioni statali e alle autonomie locali (in particolare , il regionalismo).
4) L’interpretazione gramsciana: visione che vede il Sud in mano a classi dirigenti e 
dominanti antidemocratiche ed arretrate. I contadini visti da Gramsci come schiacciati dal 
potere clientelare e feudale. Il tutto godeva della legittimazione culturale e sistemica della 
borghesia (“Intellettuali”). Il tutto andava a vantaggio del Settentrione e della sua egemonia 
verso le popolazioni meridionali. Rimedi proposti: alleanza Sud-Nord tra contadini e operai (i 
quali dovevano assumere un ruolo guida nel processo di liberazione rivoluzionaria delle masse 
oppresse del Sud. Solo così si sarebbe realizzata un effettiva unione politica nazionale). 

  TAV. 2 - Questione Meridionale storiografia nell’Italia Repubblicana 

A) Storiografia marxista-gramsciana (Sereni, Marino):

Cause dell’arretratezza del Sud: fallimento rivoluzione borghese e emarginazione politica dei 
contadini (fallimento rivoluzione contadina).
Per l’arretratezza delle campagne non si formò un mercato unico, omogeneo a livello nazionale.
Cause dell’arretratezza anche i proprietari terrieri dalle ataviche modalità di coltivazione e a 
capo di un sistema relazionale tradizionale (“feudale”) tra proprietari e contadini.
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*Il dualismo sarebbe stato presente già in età preunitaria (alcune regioni del Nord sarebbero state 
più avanti economicamente rispetto ad altre). Le forze socio-economiche di stampo borghese 
delle regioni più progredite avrebbero spinto alla metà dell’Ottocento verso l’Unificazione 
politico-territoriale al fine di creare un mercato unico per i loro prodotti ; un mercato limitato 
nella sua affermazione dalle tariffe doganali dei regni italiani preunitari. La genesi dello 
sviluppo risiederebbe storicamente nello sviluppo di un sistema infrastrutturale (in special 
modo il sistema ferroviario) utile alla formazione di un mercato nazionale finanziato dallo 
Stato e da capitalisti stranieri. I “residui feudali” presenti al Sud avrebbero bloccato o meglio 
rallentato la formazione di una moderna economia di mercato (vedi: Sereni, Il capitalismo nelle 
campagne, Torino, Einaudi, 1977).
Marino non nega l’esistenza di processi di rinnovamento e cambiamento nel Sud contemporaneo. 
Tuttavia, il potere politico ha assunto delle forme tradizionali, tali da reprimere ogni reale ed 
alternativo fermento di massa, popolare in direzione di una democrazia compiuta ed autentica. 
Le classi dirigenti meridionali, specie in Sicilia, nelle varie fasi dell’Evo contemporaneo 
hanno presentato delle peculiarità conservatrici, se non reazionarie. Tratti di mafiosità 
hanno contraddistinto le élites siciliane con la compiacenza dell’autorità centrali dello Stato.
Uno snodo storico importante è da lui ritenuta la sconfitta dei Fasci siciliani che portò alla 
normalizzazione del Sud. Un’operazione promossa e diretta dalla borghesia nazionale e dai 
poteri sociali antipopolari. 
 B) Storiografia liberale di stampo crociano (Romeo)

*Negazione di una rivoluzione contadina al Sud.

*Ritardo industriale italiano dovuto a problemi della accumulazione originaria di capitale.

*In particolare per Romeo: Lo sviluppo del Nord fu finanziato da una forte fiscalismo ai 
danni del Sud (è storicamente accertata la sperequazione fiscale ai danni dei grossi proprietari 
fondiari). Essenziale il ruolo dello Stato nel promuovere lo sviluppo economico Alla base di 
questo c’era il problema della accumulazione originaria del capitale funzionale allo sviluppo, 
all’industrializzazione (Romeo). Tappe dello sviluppo economico per Romeo: 1) Incremento 
originario nel XIX secolo di rendite e profitti agrari vs stabilità salari rurali. 2) il surplus agricolo 
viene in gran parte riversato coattivamente nelle casse dello Stato unitario (“accumulazione 
fiscale”) 3) Il gettito fiscale serve a costruire le infrastrutture amministrative e del trasporto 
ed ad attirare del capitale straniero ed ad attivare il commercio 4) Le conseguenti risorse 
finanziarono l’industrializzazione (del Nord). 
Ricordiamo anche in questo contesto:il modello liberista inscrivibile in una visione 
interpretativa liberale. Suoi propugnatori Luzzato e Prati. E’ un protomodello di meridionalismo 
(anni ‘20 del ‘900). Propugna una crescita graduale dell’economia italiana (dall’agricoltura 
fino all’industrializzazione). La causa fondamentale della arretratezza del Sud risiederebbe 
nell’adozione del protezionismo da parte del governo centrale (1887).
C) Storiografia straniera e caso italiano (Gershenkron e Mack Smith)

Lo sviluppo italiano fu finanziato dalle banche. Il dualismo economico fra Nord e Sud 
deriverebbe dall’opzione settentrionalista dei maggiori istituti di credito (loro investimenti 
nelle industrie).
Per Mack Smith la storia della Sicilia è una storia di una regione socialmente, economicamente 
e politicamente immobile.
D) Storiografia revisionista (Bevilacqua, Petrusewicz, Giarrizzo)
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*Sud dotato di dinamicità economica e non arroccato su posizioni statiche ed immutabili 
(immobilismo di matrice feudale). Presenza storica al Sud di poli e distretti industriali: “a 
macchia di leopardo” (in Sicilia:Palermo-Catania); La dinamicità di alcuni poli economici 
moderni permetterebbe di parlare, specie negli ultimi decenni, dell’ inesistenza di un dualismo 
strutturale storicamente fondato tra Nord e Sud (vedi:”Mezzogiorno senza meridionalismo” di 

Giuseppe Giarrizzo). 
*Analisi dell’influenza ambientali sull’agricoltura (ad es. cambiamenti climatici e cambiamento 
delle modalità di coltivazione).
* Riscoperta del latifondo come struttura produttiva non più tradizionale (Petrusewicz). 
E) Modello Bonelli-Cafagna
La seta come motore di sviluppo del Nord (XVIII-XIX sec.)
Tappe dello sviluppo e del dualismo territoriale: 1) accumulazione surplus agricolo (grazie a 
commercializzazione anche all’estero di beni primari) 2) Integrazione conseguente nei mercati 
dei paesi industrializzati (XIX secolo) e trasformazione dell’economia del Nord.
3) Genesi e sviluppo di un sistema bancario grazie al surplus agricolo. 4) Investimento nelle 
industrie. 
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RECENSIONE: “SOTTO un ImpLAcAbILE cIELO” 
DI F. FALCONE, UN OMAGGIO ALLA SICILIA CONTADINA E MINERARIA 

di Sergio Mangiavillano

“Quando ci saranno gli Stati Uniti d’Europa e anche 

quelli del pianeta ci sarà sempre il nostro paese, e 

un sud del nostro Paese perché gli uomini porteranno sempre 
una piccola patria autentica nel cuore, per quanto grande 

possa essere la patria economica, tecnologica, eccetera, che 

porteranno nella testa”. Così scriveva, nell’ottobre del 1966, 
Calogero Bonavia, il poeta de I servi, nella lettera d’augurio 
inviata alla rivista Nuovo Sud, diretta dal figlio Marco, in 
occasione della pubblicazione del primo numero. 

Che senso ha - ci si potrebbe domandare - oggi, in un 
contesto di globalizzazione e di cosmopolitismo, continuare 
a scrivere sul proprio paese? Ha senso se il narrare si raccorda 
con un’intensa partecipazione emotiva, ma soprattutto 
civile e storica, alla vita della comunità nella quale si è 
profondamente radicati.

Filippo Falcone è uno studioso che, nelle sue ricerche, pur dilatando lo sguardo a un più 
ampio spettro regionale e nazionale, ha riservato una particolare attenzione al suo paese che 
lo ha visto anche protagonista di battaglie politiche e civili. Adesso ci consegna una prova 
narrativa, un racconto, Sotto un implacabile cielo (Edizioni Lussografica, Caltanissetta, 2016), 
nel quale, con modestia e senza pretesa di arrogarsi il titolo di scrittore, rivisita il suo vissuto 
alla maniera della recherche proustiana, per fissare una stagione definitivamente tramontata 
dell’identità storica di Sommatino e le conseguenze della trasformazione/devastazione 
intervenuta che ne ha sconvolto l’antica identità, come peraltro è accaduto nel resto della 
Sicilia e della nazione.

Questo di Falcone è un racconto che chi appartiene alla sua generazione o a quella 
precedente ha già virtualmente scritto perché ha sperimentato il mutamento culturale seguito 
all’americanizzazione indolore della nostra società dagli anni Sessanta in poi del secolo scorso. 
Sotto un implacabile cielo ripercorre, attraverso la vivida e alacre memoria dell’autore, con 
una serie di rapidi flashback, sequenze di vita di una comunità di prevalente cultura agricola 
e mineraria che non esiste più, livellata dall’omologazione che ha spazzato via tutto e, più 
che un racconto in senso stretto, è un testo di scrittura civile, un breve saggio sociologico nel 
quale l’io narrante si fa tramite di contaminazione con un testo narrativo vero e proprio.

Il racconto è permeato della medesima impronta pessimistica che accompagna le riflessioni 
e le analisi degli scrittori siciliani. Sul suo pessimismo, però, Falcone fa chiarezza, richiamando 
le valutazioni di Leonardo Sciascia sullo scetticismo conseguente alle sconfitte e alle delusioni 
storiche e personali che, tuttavia, lo scrittore di Racalmuto considera salutari, “migliore 

antidoto per il fatalismo”, “valvola di sicurezza della ragione”. Anche il pessimismo di 
Falcone non è da considerare, come egli scrive programmaticamente nell’esergo, “un 

pessimismo da discorso chiuso, ma nel quale si intravede pure una speranza, per quanto 

flebile”.  
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hANNO COLLABORATO AL IV NUMERO:

FILIPPO FALCONE, studioso del movimento contadino e sindacale siciliano, tra i 
suoi lavori sull’argomento ricordiamo: Lotte politiche e sociali nel nisseno prefazione E. 
Macaluso (2000); Fame di terra e pane prefazione F. Renda (2004); Lotte e conquiste del 

lavoro prefazione G. Epifani (2007), ed ancora ha pubblicato numerosi saggi in varie riviste. 
Laureato in Scienze Politiche è giornalista dell’Albo regionale della Sicilia, collabora con 
varie testate regionali e locali. E’ dipendente del Miur.

CALOGERO DIFRANCESCO, specializzato in Archivistica, Paleografia e Diplomatica 
presso l’Archivio di Stato di Palermo è stato responsabile dell’Archivio storico della 
Provincia regionale di Caltanissetta. Impegnato per lungo tempo in politica, è stato 
consigliere provinciale di Caltanissetta e sindaco del Comune di Sutera. Ha pubblicato 
diversi lavori e articoli di storia, soprattutto dell’area del “Vallone”.

SONIA zACCARIA, è laureata sia in Filosofia e Storia che in Lettere Moderne. E’ docente 
di Storia e Filosofia al Liceo Scientifico “A. Volta” di Caltanissetta ed insegnante CLIL. 
Ha curato, per conto delle scuole di appartenenze, gli aspetti didattici della memoria e del 
ricordo (Shoah e Foibe). E’ specializzata nella storia politica del confine orientale d’Italia, 
nonché negli aspetti inerenti la didattica della legalità. Attualmente ha intrapreso un percorso 
didattico sulle tematiche riguardanti l’antisemitismo nella storia d’Italia. 

MARIO SIRAGUSA, laureato in Scienze Politiche, dottore di ricerca in Storia 
Contemporanea, docente universitario a contratto. Vincitore del Premio “Historiae 
Italiae”, titolare di assegno di ricerca sulla figura di Napoleone Colajanni (Banca Intesa in 
collaborazione con la cattedra di Storia Contemporanea dell’Università di Palermo), autore 
di diverse pubblicazioni sulla storia siciliana con particolare riferimento alla Sicilia centro-
settentrionale. Consulente d’archivio e in materia di ricostruzioni genealogiche, collabora 
con il mondo scolastico su progetti didattici di storia e con diversi periodici siciliani e 
nazionali (Rivista di Storia Contemporanea, Espero, Rassegna Siciliana, L’Isola Possibile 
suppl. de Il Manifesto ecc.). È Presidente dell’Archeoclub d’Italia - sede di Gangi. Tra i 
suoi scritti ricordiamo: Baroni e Briganti,  F. Angeli, Milano 2004; Napoleone Colajanni. I 
Florio ed i notabili della profonda Sicilia, S. Sciascia, Caltanissetta 2007; Stragi e stragismo 

nell’età dei Fasci siciliani in G. C. Marino Newton & C., Roma 2007, La corruzione secondo 

Napoleone Colajanni, in Giornale di Storia Contemporanea, n. 2/2005 ecc.

MARCELLO SAIjA, è ordinario di Storia delle Istituzioni Politiche All’Università di 
Palermo, ha insegnato nelle Università di Catania e Messina, dove ha ricoperto il ruolo di 
Direttore del Dipartimento di Studi Politici Internazionali. Coordinatore nazionale di un 
progetto di ricerca sulla formazione della identità nazionale nelle comunità italo derivate 
d’America, ha fondato e diretto la Rivista di studi Politici Internazionali Grotius. Visiting 
professor nella Stony Brook University di New York e nel Trinity College Hartford, nel 2008 
è stato nominato membro del Comitato Scientifico del Museo Nazionale delle Migrazioni 
e nel 2012 a Palermo, è stato delegato del Rettore per la realizzazione del Museo regionale 
siciliano dell’Emigrazione. Ha al suo attivo numerose pubblicazioni.
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FRANCESCO PAOLO PINELLO, cultore di Sociologia Generale presso l’Università 
degli Studi “Kore” di Enna, dottore in Giurisprudenza e in Scienze Religiose, master in 
Bioetica, abilitato avvocato, autore di Per signa sensibilia: provocazione per una prima 
comprensione semiotica del linguaggio liturgico cristiano (Palermo, 2013), Il cognitivismo 
di S. Privitera e il modello di scienza cognitiva proposto da D. Marr. I limiti del modello 
proposto da S. Privitera e i vantaggi dell’adozione, anche per l’etica, del modello di scienza 
cognitiva proposta da D. Marr (Vignate-Milano, 2014), L’amore è il peso che dà il moto 

all’anima. Giansenismo e massoneria nella seconda metà del Settecento siciliano (Vignate-
Milano, 2016), Gli affreschi di Palazzo Bongiorno, dimora filosofale a Gangi. Letti mediante 
l’Iconologia di Cesare Ripa e alcuni concetti ricavati dalle opere pubblicate a stampa, dal 
1758 al 1777, dall’Accademia degli Industriosi di Gangi (Vignate-Milano, 2016).

ROBERTO FRANCO, geologo, esperto in Sistemazione di bacini montani e difesa del 
suolo. Membro della Società Italiana di Geologia Ambientale. Autore del libro “Alburchia, 

la montagna incantata. Un contributo della Geoarcheologia alla conoscenza, tutela e 

valorizzazione di un sito della Sicilia centro-settentrionale” (Plumelia, 2011). 
Ha pubblicato diversi contributi scientifici su riviste nazionali ed internazionali.

MARIO GANDOLFO GIACOMARRA, laureato in Lingue e Letterature straniere 
all’Università di Palermo, prima professore associato e poi ordinario in Sociologia delle 
comunicazioni  presso l’Università di Palermo (2004). Preside della Facoltà di Lettere 
e Filosofia  presso  la medesima Università (2010-13). Ha diretto l’Istituto Siciliano di 
Antropologia e Geografia. Gli ambiti dei suoi interessi scientifici variano dallo studio di 
cultura società e territorio nel Meridione d’Italia alla immigrazione ed alla comunicazione 
on line ed alla interazione sociale. Fondamentalmente si  occupa di antropologia, linguistica, 
sociologia, comunicazione. Ha scritto numerosi articoli e volumi sulle citate tematiche, tra 
i quali citiamo: Intorno alle associazioni pastorali delle Madonie  (1978), Comunità in 

transizione: aspetti del mutamento multiculturale nei centri della Sicilia centrale (1983), 
Le tre culture delle Madonie (Nuove Effemeridi n. 27 del 1994), Castellana cent’anni: una 

comunità in transizione (1997), Le Madonie, culture e società, (2000) ecc.

FIORELLA FALCI, laureata in Lettere all’Università di Catania, insegna Filosofia e Storia 
al Liceo Classico “Ruggero Settimo” di Caltanissetta. Tra le sue pubblicazioni ricordiamo: I 
cattolici a Caltanissetta tra le due guerre, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta 1989 e 
La Casa dei Pastori, Edizioni Lussografica, Caltanissetta 2015.

LUCIANO CARRUBBA, si è laureato, con il massimo dei voti, in Scienze Filosofiche 
presso il Dipartimento di Scienze Umanistiche dell’Università degli Studi di Catania. 
Insegna Filosofia e Storia al Liceo Scientifico “A. Volta” di Canicattì. Tra le sue diverse 
attività culturali ha curato, in collaborazione con Federico Li Calzi poeta e scrittore, con il 
prof. Nuccio Mula critico letterario, con il prof. Enrico Testa docente di Storia delle Lingua 
Italiana presso l’Università degli Studi di Genova, un ciclo di convegni letterari di studio 
sulla poesia. 

SERGIO MANGIAVILLANO, è stato Preside dell’Istituto Magistrale “A. Manzoni” di 
Caltanissetta. Socio della società di Storia Patria Nissena, è autore di diverse pubblicazioni.

GIUSEPPE A. SCARPA, diplomato presso l’Istituto Tecnico Commerciale “G. Salerno” di 
Gangi, è da sempre interessato di pittura e scultura. Fin dall’infanzia, ha lavorato nello studio 
del maestro Antonio Navarra e ha appreso ancor prima le tecniche di pittura dal maestro 
Roberto Masia. Attualmente si occupa di pittura digitale, utilizzando vari programmi di 
grafica.


